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GIOVANNI SILVESTRI 

AGLI ASSOCIATI 

ALLA SUA BIBLIOTECA SCELTA 


Dopo le più pregiate Istorie di autori italiani e 
stranieri , a cui con universal gradimento , diedi 
luogo nella mia Biblioteca Scelta (*), eccomi ora 
a dar mano anche all’edizione delPOpere storiche 
del Botta , che veniva da tutti si vivamente desi- 
derata. E infatti; come avrei io potuto star pago 
alla pubblicazione del Guicciardini , senza porvi 
accanto il suo degno Continuatore ? Io adempio 
dunque con ciò, non solo al desiderio altrui , ma 
sì pure, al mio proprio, ed insieme , al debito di 
accurato ricoglitore. Ed appunto perchè la mia 
ristampa non ismentisca le lodi che furon date 
sin qui al modo con cui è scelta e ordinata la detta 
mia Biblioteca ) io nel riprodurre la presente Storia 
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del Botta , a continuazione di quella del Guic- 
ciardini , mi son giovato dell’edizione di Palermo, 
i835} la quale, conservando il testo nell’ INTE- 
GRITÀ’ SUA ORIGINALE, lo ha corredato di 
Note e di Schiarimenti a maggior lume del vero, 
ed a dilucidazione e rettificazione di alcuni fatti 
ed asserti che di tanto ne aveano bisogno. Se non 
die, ad ottener che la lezione del testo fosse in 
ogni parte irreprensibile quanto alla correzione, 
io posi, con l’assistenza anche di parecchi uomini 
di lettere, tutta la cura a collazionarla foglio per 
foglio con l’edizione autografa di Parigi-, e dove 
anche questa, per essere stata eseguita in paese 
straniero, incorse in qualche errore di stampa, o 
negligenza ortografica, fu ristabilita nella sua vera 
lezione. Né ci siamo di questo solo accontentati, chè 
anche alcuni scorsi di penna, sfuggiti all'Autore in 
quella prima pubblicazione dell’Opera sua, e indi 
ripetuti da tutte l’altre ristampe, abbiamo, com’era 
debito, rettificati} fra i quali, nel primo volume 
dell’opera, a pag. 66 , il nome di Galeazzo Maria 
Sforza , laddove, come ognun sa, dovea dire 
Giangaleazzo Risconti, essendo appunto questi 
• il padre di Valentina di cui ivi è menzione. 
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Omessa, siccome inutile, la Dedicatoria , insieme 
con un Avviso dello Stampatore, premessi all’edi- 
zione di Palermo, s’ è invece accompagnata questa 
mia della Prefazione dell’Autore, comechè ne man- 
chi la prima edizione di Parigi, e io già la prepo- 
nessi, come quella che tratta del vario merito degli 
Storici Italiani, all’edizione che diedi fuora del 
Guicciardini , pensando cosici gradire a quelli, 
che della Storia sola del Bòtta volessero fare 
acquisto. 

Tali sono le cure e diligenze usate nella pub- 
blicazione di questo primo volume , nè minori 
saran quelle che io porrò nei volumi appresso , 
affinchè le opere di sì rinomato Autore escano 
in luce purgate d’ogni più lieve errore, e corre- 
date di tutti quei meriti tipografici, che valgano 
a renderle più cercate e preziose. 
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(*) Le principali Opere storiche , già db me 
stampate nelle quattro mie Biblioteche , fono 
/e seguenti : Denina^ Dino Compagni, D avanzati, • 
Guicciardini, Ma^iVtelw, Micali, Palla vicino,- • 

Porzio, Segni, Nardi, G. Cesare, Quinto Curzio, 
Eutropio, FlobO, Sallustio, Tacito, Tito Litio, j 

Des Michels f e di più altri . 
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PREFAZIONE 


DE LL J AUTORE 


1_Tli storici Italiani, noverando sotto questo nome 
anche i Latini, perchè, quantunque non abbiano 
scritto in italiano, sono pure di patria e di sangue 
Italiano, si possono distinguere in tre classi, ovvero 
ordini, dei quali gli uni meritano il nome di Pa- 
trioti, gli altri quello di Morali, i terzi finalmente 
Naturali o positivi si polrebbono appellare. E, per 
dire le qualità, che a ciascuna di queste classi od 
ordini si appartengono, e che luna dall 3 altra di- 
versificano, e 3 bisogna far considerazione del metodo 
che gli Scrittori di Storie ( i quali in questa od in 
quella si comprendono ) seguono, ed il fine che si 
propongono. Alcuni fra di loro vi sono, che, più 
che alla verità, servono al pensiero di eccitare fin 
i loro concittadini T amore della patria per ani- 
marli ad alti fatti in prò di lei, o che si tratti per 
la libertà, o per la potenza, o, in somma, per tutte 
quelle cose , che la possono far felice e libera den- 
tro, polente e temuta, od almeno rispettata fuori. ,* 
Degli Storici di quest’ordine più. si debbono lodare' 
alcuni paesi in particolare, che il genere umano in 
generate, e se piacciono alla propria nazione, poco 
vengono accetti alle forestiere. 

Di questi storici un esempio risplendentissimo 
abbiamo , fra gli antichi, in Tito Livio, fra i mo- 
derni, negli storici Veneziani ; e più specialmente 
nel Bembo. Leggendo il primo si vede, che Romano 
è. Meramente la sua mar a vigl iosa eloquenza , la gru- 
ttulta, voi. 1. i 
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2 PREFAZIONE 

vita del suo discorso, quella lingua , e quello stile 
cosi robusto e così nervoso, giunto a qualche com- 
plicazione di parole, onde per mano non vi guida, 
come fanno gii scrittori di stile piano e andante, 
ma per intenderlo bisogna prima pensare, Romano ’ 
il fanno. Romano ancora più il rendono le sue nar- 
razioni, e riflessioni, che tutte spirano l'amore di 
Roma altamente, e la grandezza della Romana po- 
tenza esaltano. Pari veramente è la grandezza 
dello Storico alla grandezza dell’ imperio, e non 
vedo fra gli storici di lutti i tempi, anzi di tutte le 
nazioni, uomo, che, come Tito Livio fu, capace 
fosse o sarebbe di portare un così enorme peso. 
Bene ebbe ragione quelT Àf deano Re, che dalle sue 
ardenti arene partissi pei - venire a Roma non per 
altro che per vedervi Tito Livio. Non so se m'in- 
ganni, ma mi pare al certo, che la grandezza stessa 
di Cicerone, la quale pure un cosi immenso spazio 
comprende, non sia da uguagliarsi a quella del Pa- 
dovano scrittore. Se non ai tempi d' Augusto, in 
cui il non voler comandare a sè medesimo, ed il 
voler comandare agli altri avevano già corrotti i 
Romani costumi, ma bensì quando il moderare i 
propri affetti in prò della patria era ancora in uso, 
ed ancora il nome di repubblica suonava alto nei 
cuori, fosse nato, egli avrebbe prodotto in Roma 

? uei miracoli, che colla sua sonora voce produsse 
'irteo in Grecia: un rivo di salute avrebbe man- 
dato la Brenta al Tevere. 

Meramente Tito Livio è il principe degli storici 
patrioti ; ma quando ciò affermo, non voglio già 
dire, che sempre e neppure spesso non sia veridico; 
anzi in ciò si potrebbe con ragione asserire, che 
molto meno pecca di quanto l'anima sua patria 
avrebbe potuto far sospettare ; perocché non di rado 
le bruttezze Romane, e le virtù Cartaginesi, anzi « 
quelle dei Barbari non tace , ed il vile plebiscito 
sopra Àrida altamente biasima e condanna. Nep- 
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pur passa sotto silenzio V amore della libertà ed il. 
valore dei Liguri e dei Sanniti, e le sconfitte delle 
Romane legioni, che ne seguitarono ; onde se sem- 
pre si dee lodare di patriotismo , spesso ancora me- 
rita lode per sincerità. 

lo certamente non m J ardirei paragonare per Val- 
tezza del pensiero e dello scrivere a Tito Livio gli 
storici Veneziani, massimamente il Bembo, il quale 
se scrisse ornatamente , come il Padovano, là dove 
il Padovano nacque, molto ancora più fiaccamente 
e rimessamente scrisse ; nè l’ingegno del Bembo, 
quantunque grandissimo fosse, era pari a quello del- 
V antico Scrittore, nè Venezia uguale a Roma, onde 
venne mancando e la fonte e V argomento. Ma bene 
si vede, che il Bembo, e, come egli, tutti gli altri 
storici Veneziani, eccettualo il Punita, che piuttosto 
al terzo ordine, che al primo appartiene , sono in 
ciò caldissimi, che la V enezia loro sempre celebrino, 
e non che la prudenza sua, ma ancora la giustizia 
vantino cd esaltino. Per questa parte veramente non 
si possono scusare; e sebbene sia vero, che dalle 
potenze estere siano stali fatti più torli e più mali 
tratti a Venezia che Venezia alle potenze, non ne 
seguita però, che i suoi storici con tanta fronte do- 
vessero o tacere od anche negare la verità, quando 
il giusto e Vanesio per Venezia non militavano. 

Per la qual cosa egli è da concludersi , che in 
Tito Livio e nel Bembo, ed in chi a quesV ultimo 
somiglia, si debbe più cercare V amore della patria, 
e V entusiasmo , che da esso negli animi generosi 
nasce , che utili ammaestramenti per governare in 
generale gli uomini, che pure sono tanto diffìcili ad 
esser governati; imperciocché se hanno dell’ange- 
lico, hanno anche del bestiale. Ma quest’ effètto di 
suscitare sentimenti palrj mollo piu nasce da Tito 
Livio che dal Bembo, non solamente per la gran- 
dezza del soggetto c del fare del primo, ma ancora 
pel costume molto eccessivo nell' adulare del se- 
condo, che induce sospetto senza innalzar V animo. 
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4 PREFAZIONE 

Questi adunque sono gli storici della prima classe 
od ordine , dei quali parecchi altri si potrebbero 
nominare, ma di minor fama e valore che Livio cd 
r il Bembo. 

Ora veniamo a quelli, che Morali abbiamo chia- 
mati. Fra costoro il primo, e fors J anche l J unico, è 
Cornelio Tacilo *, non che in altri storici, dico nei 
buoni, non vi sia vestigio di questo andare, che 
anzi vi è, ina perchè in essi non è il principale 
proposito, come in Tacilo è, di muovere gli affetti o 
verso il bene o contro il male, abbracciando io sotto 
questi nomi di bene e di male non tanto ciò che 
stimato è tale da una particolare patria, quanto 
quello, che, secondo il consenso e la coscienza uni- 
versale degli uomini, tale si crede , e come tale è da 
essi o lodato o biasimalo, o approvato o condannalo. 
Tacito è uno storico lauto di singoiar natura, che 
a lui altri male paragonare si potrebbe. L J amore 
verso la virtù e la libertà, come lo sdegno contro 
la tirannide e il vizio, sono sommi in lui: adora 
egli chi di virtù è dotalo, e fallo adorare altrui ; da 
un 1 altra parte tempesta ardenlissimamenle, e, quasi 
direi, ferocemente contro i tiranni ed i viziosi, per 
modo che non solamente gli fa schivare come peri- 
colosi, ma abborrire come flagelli delle umane ge- 
nerazioni. Grande maestro di virtù è costui, grande 
forza d J ingegno uvea, sublime minislerio fra i cor- 
rotti uomini esercitò. Fera ad un tempo e dolce 
anima era in lui infusa, pari al descrivere le cupe 
fraudi e le crudeltà, o aperte od occulte di Tiberio, 
pari ad impressionarci d J amore pel suo buono e 
virtuoso .Agricola. Ma nelle dolcezze sue stesse, in 
quelle stesse lagrime, che per Agricola sparge, non 


* Nella mia Biblioteca Scelta sono comprese le Opere . 
eh Tacito, volgarizzale dal Davanzali, colle Giunte e 
Supplimenti del Brolier, tradotte da Raffael Pastore; 
in quattro volumi. Gio. Silvestri. 
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debolezza vi è , non decadenza alcuna dell J umana 
natura , ma un non so che di alto e degno, che al 
pianto s’ inclina si, tna ad un Romano e Spartano 
pianto: profondo è il suo dolore , ma sublime e 
forte. 

Tacito della patria non tanto parla (pianto Livio , 
perchè ai tempi, che descrisse, più patria non v J era: 
gli empj se Tacevano divorata; ma se i tempi rac- 
contali da Livio descritto avesse, non T avrebbe 
certamente fatto con la medesima grandezza, ma 
T avrebbe fatto con maggiore profondità , percioc- 
ché il suo ingegno più alto fosse a profondarsi che 
ad allargarsi. Unico uomo è costui, nè imitare da 
alcuno, se non inettamente, si potrebbe, mentre nel 
fare di Livio altri acconciamente camminare po- 
trebbe , sebbene però non così altamente. Sommo 
moralista egli è ; e quando lo leggo, mi par di sen- 
tire un venerando sacerdote del genere umano, che 
con le sue sante voci al buon sentiero c J invita, e 
dal cattivo ci disvia : ei cacciò con la sìui tremenda 
sferza i malvagi dal sacro tempio. Grande segno 
della corruzione e piccolezza moderna fu T aver 
veduto, come vedemmo, disprezzarsi Tacito da al- 
cuno, ed a questo alcuno una intiera generazione 
applaudire ; cioè a tale giunti fummo che non sola- 
mente la libertà e la virtù, ma nemmeno la rappre- 
sentazione loro sopportare potemmo; uomini vili 
fummo, e, se vili non saremo, la posterità lo vedrà. 

Non solo i cuori, tna ancora gV intelletti erano 
caduti a basso. Ciò dico perchè vedo preferirsi non 
già da alcuni, ma da molti le cronicacce di frati c* 
di castellani ignoranti del medio evo o delTetà 
al medio evo vicina, a Livio, a Tacito, ed a quanti 
altri storici di valore, ai quali sino a questo di 
non una, ma bensì molle generazioni hanno profes- 
sato maraviglia, rispetto e venerazione. Costoro , 
sotto spezie di novità, chè però novità non è , tna 
ritorno al bamboleggiare aelT infanzia dell'arte. 
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ed alla incolta rozzezza della ignoranza , turbano 
tutte le coscienze, e scrollano tutte le fondamenta 
deir ornato tempio delle celesti muse. Dicono, che 
chi orna, mente, come se V ornare non fosse innato 
nella natura dell* uomo, e la bruttezza fosse da 
anteporsi alla bellezza. Non ogni ornamento è 
biacca ingannatrice. Se non lo credete, comandate 
alle vostre donne di tor via dalle loro graziose e 
bianchissime fronti le vezzose ciocche, che tanto 
crescono loro bellezza, e mettete giù voi stessi le 
colonne dei vostri tempj e le cornici delle vostre 
case, barbari che siete. 

L* ornamento può stare con la verità, e stette, e 
sta veramente, tranne alcuni pochi passi in cui falli 
l’ umana debolezza, negli storici , di cui più si lo- 
darono i secoli. Ma se vero è, chè non è, che l* or- 
namento sia pericoloso per la verità, la ignoranza 
è molto più, l J ignoranza che criterio non ha, che 
da pochi, non da tulli, i fatti giudica, ed a molte 
preconcette opinioni, a molti errori di mente, a 
molle picciole passioni in picciola sfera raggiran- 
tisi soggiace. Parlano di semplicità , e di non so 
guai natio candore. La semplicità ed il candore 
sono buoni quando sono messi in opera a proposito 
da chi sa e può fare altrimenti , ove il bisogno ne 
viene, in somma, quando sono effetti di un’arte ap- 
posita ajulata da una felice natura, ma non quando 
sono l’effetto dell’ ignoranza , che fa cosi perchè 
non sa fare altrimenti, nè meglio. La più grande 
di tulle le semplicità è credere, che con la sempli- 
cità non vi possa essere falsità. Torno a dire, che 
t* ignoranza è madre dell’ errore, perchè essa pri- 
mieramente non sa, poi non ha, e non può avere 
criterio, cioè una giusta stimativa delle cose. Finora 
si è creduto, che una buotia critica per saper di- 
scernere il vero dal falso, fosse una qualità essen- 
ziale nello storico : ora si vede dalle dottrine di al- 
cuni, che il migliore storico è quello che non ne 
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ha. Per me, io non mi posso risolvere a credere, 
che le leggendacce siano il modello della vera storia. 
E chi potrà sostenere, che questi frali, o questi 
manuali di frati, o questi castellani, che odiavano 
tosino il nome delle lettere, non mentano non sola- 
mente per ignoranza, ma ancora per disegno ? E 
chi dirà , che sotto stile semplice non si possa no * 
scondere l J impostura e la menzogna ? Sonni alcuni, 
che fulminano contro le leggende, e poi credono 
alle leggende! Sonci alcuni, che non vogliono nè 
frati, nè preti, nè cavalieri , e poi li prendono per 
oracoli quando e’ scrivono stor iacee, o, per meglio 
dire, cronicacce a dilungo! Se il capriccio dura, 
si tornerà alla barbarie, e se le generazioni un J al- 
tra volta t'insaniranno, e del bello novellamente 
s J innamoreranno, malediranno gli spirili ambiziosi 
e superbi, che hanno, per ambizione e per fastidio 
delle cose belle, contaminalo il più bel fiore delle 
letterature, per cui risplendettero e risplendono le 
più illustri età. E chi, e quale loro opera ha dato 
a costoro il diritto di disprezzare ciò che cento ge- 
nerazioni hanno ammirato ? Dov J è, e qual è il fon- 
damento della loro impertinenza ? Chi gli ha con - 
slituiti nell’ autorità del medico di Molière, che ad 
un bel tratto eòlie trasportalo la milza a dritta, ed 
il fegato a sinistrai Sarebbe bene che mostrassero 
i loro diplomi. Se i novatori vincono, le goffaggini , 
le sciocchezze, le inezie, le freddure prenderanno il 
luogo delle sublimità, e la storia sarà simile agli 
almanacchi, e i goffi leggendarj ne saranno il mo- 
dello. 

Quando sento dire, che v’ è un buon traduttore di 
Tacito, mi maraviglio; non già, eh* io non apprezzi, 
e non ubbia nel concetto che meritano le fatiche 
di coloro, che in alcuna moderna lingua hanno vo- 
luto voltare il Romano Storico; chè anzi le venero 
e le stimo come preziose opere della più alta lette- 
ratura. Ma ciò dico, perchè il tradurre accomoda y 
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Irniente Tacito è cosa impossibile. Le nostre lin- 
guette moderne coi loro verbi ausiliarj , coi loro ar- 
ticoli, con tanti strani amminicoli , clic rendono 
lungo e freddo il discorso, e che pure necessarj sono 
per farsi intendere, non possono arrivare a quella 
forza, a quella precisione, a quella brevità, a quella 
profondità, che nello scrivere di Tacito si ammi- 
rano : la Romana lingua sola è capace di produrre 
simili miracoli. Le fiacche lingue nostre, nate fra 
la debolezza, l* avvilimento e la servitù del medio 
evo, lingue sono servili, piuttosto passive che attive, 
piuttosto atte ad esprimere il servire che il coman- 
dare, piuttosto atte a lisciar le scorze che a penetrar 
nel midollo. Servi fummo, e da servi parlammo, e 
se con questo debole stromento, che nostre lingue 
chiamiamo , quando di nuovo, dissipate le tenebre 
del medio evo, rifulse il sole della bella letteratura, 
c massimamente della storia, producemmo opere 
degne di eterna lode, ciò dimostra, che V esempio 
del fare antico rimediò in parte alla debolezza del 
favellare moderno. 

Altra cagione dell* inferiorità dei moderni, pro- 
cedente pure dalle loro lingue, e per cui non pos- 
sono aggiungere alla gravità, alla forza, alla pro- 
fondità, alla grandezza di Livio e di Tacilo, con- 
siste nel mancamento delle inversioni, non che questo 
modo sia del tutto sbandito dall’ Italiana lingua, 
poiché anzi vi ci sta, e vi si usa molto bene, ma 
molto lontano è dalla perfezione latina. L ’ inver- 
sione, oltre che dà al discorso , per la sospensione 
del senso, facilmente le quattro qualità sopra no- 
minate, scopre in coloro, che la lingua inversiva 
trovarono ed usarono, maggiore energìa di mente 
che in chi trovò le lingue, che inversive non sono ; 
imperciocché colui che in lingua inversiva o scrive 
o legge, è obbligato di connettere cose che lo scrit- 
tore ha sconnesse, e la mente in questa operazione 
è attiva, mentre che chi scrive o legge nelle lingue 
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non capaci d 3 inversioni, e, per così dire, scorrenti 
perpetuamente al piano dal nominativo all 3 accusa- 
tivo, nessuna fatica dura, e va a seconda, ed è con- 
dotto, non conduce. Dicono, che ciò è un pregio : 
certo si, egli è per la chiarezza nei soggetti piani, 
ina non è, anzi è difetto grandissimo , quando si 
tratta d’ innalzarsi al patetico sublime, di muovere 
gli affetti, di far adorare la virtù, di far detestare 
il vizio, di far abbonare la tirannide. Queste cose 
le lingue inversive sole le possono convenientemente 
fare: la didascalica maniera in simili casi è sciocca 
ed impotente. Le passioni non sono come la ra- 
gione, la quale sempre procede con metodo, ma sono 
faccende mollo torbide, e non hanno tempo di an- 
dar sempre con la squadra, e di camminar sempre 
col nominativo avanti e coll ’ accusativo dietro. 
Torbido è chi le vuol eccitare, torbido colui, in cui 
si eccitano. Quanta possanza hanno le inversioni, e 
quante pellegrine bellezze vi sono dentro ! 

Or qui non posso non deplorare certi Italiani, 
che della facoltà delle inversioni, conservala nella 
loro lingua, si lamentano, ed anzi la mettono in ri- 
dicolo, come se quella facoltà non fosse il più bel 
pregio che in una lingua desiderare si possa. La 
lingua Italiana ha pei soggetti piani, e quando si 
tratta solamente d 3 insegnare , la maniera didasca- 
lica molto acconciamente, e quanto qualunque altra, 
se però non si voglia credere che gli scritti di Ga- 
lileo, di Redi, di Spallanzani sono inetti; ma ancora 
ha le inversioni, abbenchè non tanto perfettamente 
quanto la latina, quando si tratta di percuotere i 
cuori e di muoverli od a speranza od a timore, 
od a compassione od a terrore, o ad amore o ad 
odio, o a dolore o a piacimento. Per dirla adunque 
con un trito proverbio, il lamentarsi della facoltà 
delle inversioni è un rammaricarsi di gamba sana; 

■ e il non usarle quando il soggetto lo ricerca, è un 
privarsi in un modo potentissimo lascialo dai glo - 
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riosi antenati ai moderni Italiani , e passato , come 
per miracolo, fra quel mare di viltà e di fiacchezza 
del medio evo. So, che alcuni ridono, perchè i pe- 
danti hanno fatto un uso ridicolo delle inversioni. 
Certo, i pedanti sono una brutta maladizione ; ma 
F abuso non condanna Fuso, e tutto il mondo non 
è pedante. 

Or dunque si vede, se senza le inversioni si può 
convenientemente tradurre Tacilo. Dico per tanto, 
per venire a conclusione di questa parte, che questo 
storico è principe degli storici morali, e forse mo- 
narca, perciocché nessuno è che gli si avvicini, 
non tanto che il pareggi così pel pensiero, come per 
lo stile. 

Peniamo ora al discorso del terzo ordine di sto- 
rici, vale a dire a quelli, che Naturali o positivi 
abbiamo chiamali. Qui subito mi accorgo che m J in - 
contro nella scuola Fiorentina, cioè tu Guicciar- 
dini * e Machiavelli **, che ne sono i principi. Co- 
storo considerano la natura umana qual ella è, non 
quale dovrebbe essere ; e se non avessi paura di 
dire una grossa bestemmia, da essermi rimproverata 
da coloro che vogliono parer buoni senza essere , 
affermerei, che gli storici di questa spezie sono i più 
veridici circa le cagioni o molivi delle azioni, e 
forse i più utili di tutti, se si vuol far considera - 


* U Istoria d'Italia di Francesco Guicciardini, ese- 
guita sali' edizione ridotta a miglior lezione dal Ch. 
sig. Prof. Gio. Rosici, fu già compresa in questa Bi- 
blioteca Scelta. Gio. Silvestri. 

” Anche tutte le Opere di Nicolò Machiavelli fu- 
rono già stampate in questa Biblioteca Scelta: sono 
nove Volumi, nell' ultimo dei quali trovasi un Indice 
generale di tutte le cose notabili, compilato espres- 
samente per questa mia edizione con accurata dili- 
genza da due persone pazienti e studiose, mancate , ai 
vivi da poco tempo , che sono Giuseppe A grati e 
Francesco Antolini. v Gio. Silvestri. 
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zione del governo degli stati, non del ìniglioru- 
mento dell’ umana razza, e del vivere in una patria 
per bene servirla senza troppo amarla. Costoro 
badano al fine, nè si danno alcun pensiero del 
mezzo: vizio o virtù, poco a loro imporla, purché 
al desideralo scopo si pervenga. E J descrivono con la 
medesima freddezza un alto atroce, come un atto be- 
nefico, un alto vile, come un atto magtianimo , e 
sono capaci di giustificare chi vince a torto, solo 
perchè vince, e di dannare chi perde con ragione , 
solo perchè perde. Terribili narratori sono, ma 
narratori tali che nella fogna dell* umano cuore 
molto addentro penetrano, e quanto di brutto e di 
vile c J è, conoscono. Ne conseguita, che sono anche 
i più imparziali, perchè, non avendo impelo nè per 
la virtù, nè pel vizio, nè pel buono, nè pel cattivo, 
nè per patria, nè per non patria , da nessuna pas- 
sione o buona o rea si lasciano traviare, ed il loro 
inesorabile sentiero seguono imperturbabilmente. 

Già fu antica querela di un rispettabile storico 
Francese, che il Guicciardini nella sua lunga sto- 
ria, ed in una narrazione così piena e così copiosa 
di umani atti, nessuno da virtù ne derivi, ma tulli 
o da interesse, o da vizio, o da ambizione. La 
brutta e dolorosa dottrina di Elvezio in Guicciar- 
dini trova il suo fondamento ; e se Guicciardini ha 
ragione, che ci resta a far altro che coprirci il viso 
per la vergognai se vergogna vi può nascere fra i 
tristi ; anzi credo, che quando s J incontrano e fanno 
le viste di vergognarsi , siano come quegli antichi 
aruspici, che sogghignavano incontrandosi. Ciò che 
di Guicciardini dico, lo affermo anche di Machia- 
velli, suo amico molto intrinseco, e generalmente di 
tutti gli storici Fiorentini, solo eccettuandone il 
buon Varchi , cui Telò non aveva corrotto, e di 
cui gli altri dicevano, che da Livio e da Tacito si 
era lascialo corrompere : il buon Varchi andava 
fantasticando virtù e libertà fra uomini perversi . 
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Havvi però una grande differenza tra quei due 
Principi delia Fiorentina scuola , ed è , che Guic- 
ciardini era nemico del governo popolare, e Ma- 
chiavelli Famava j l J uno e V altro grandi maestri, 
se non del ben fare, almeno del ben giudicare, ai 
quali, se i Fiorentini avessero , quando era tempo , 
dato ascolto, non avrebbero pianto cosi presto la 
perdita della loro repubblica, posciacliè V uno vi 
avrebbe ordinato un reggimento a popolo senza li- 
cenza e non di ciompi , 1* altro un reggimento dì 
magnati con poca libertà. Brevemente, Machiavelli 
e Guicciardini sono due fanali in mezzo al tempe- 
stoso mare delle umane passioni, a cui chi regge, 
ed anche chi semplicemente vive in questo pazzo e 
doloroso mondo, debbe continuamente avere l J occhio 
rivolto , non per prenderli per guida, ma per non 
dare negli scogli. Entrambi sono sopra ogni altro 
storico utilissimi, perchè insegnano bene e come si 
perdono i principali, e come si perde la libertà. 

Sonvi, oltre i nominati, due altri storici Italiani, 
di venerazione degnissimi e di memoria, questi sono 
Partita e Giannone, quello Veneziano, questo Na • 
jmlelano. Il primo, consideratore acutissimo delle 
umane azioni, dà ottimi precetti pel governo degli 
stati e dei popoli, ma non è alieno dalla moralità 
delle azioni medesime, ed al bene invila, ed il male 
disconsiglia. Tuttavia, quantunque Veneziano sia e 
da Veneziano scriva, col grande Livio noi ravvi- 
cino per l J impeto patrio, perciocché freddo è anche 
in questo , anzi che no: molto meno con Tacito il 
conguaglio per essere il suo zelo, ed il suo sdegno 
per la virtù e contro il vizio piuttosto tiepidi eh 0 
ardenti. Egli sta di mezzo fra gli storici patrj ed i 
morali, ma nè Tuno nè T altro compiutamente è, 
ed al terzo ordine pende. Certamente però la Storia 
di Paolo Paruta è di una grandissima utilità, e fra 
i primi e più meritevoli storici di ogni età e di ogni 
paese annoverare si debbe. 
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Di maggiore utilità eziandio è il Napoletano 
Giannone ; conciossiacosaché avendo impreso a trat- 
tare nella sua Storia Civile del Regno di Napoli 
principalmente una materia, cioè le correlazioni e 
i limiti ira le due potestà ecclesiastica e temporale, 
e ciò avendo fatto con immensa erudizione, con 
profondissima dottrina e con accuratissimo giudizio, 
defini talmente guesto scabroso argomento, che al- 
cun dubbio o esitazione non vi può più oltre rima- 
nere. Il nome di Pietro Giannone è uno di quelli, 
di cui più l'Italia, e specialmente Napoli, si deb- 
bono vantare. Se miglior ordine, che pure troppo 
degno di riprensione non è, nella sua Stona re- 
gnasse, o se con più polito ed elegante stile scritta 
fosse, io predicherei Giannone come eguale ai primi 
storici, inferiore a nessuno. Amore di patria anche 
esso aveva, ed altamente servilla coll’ aver procu- 
rato libertà al principato. 

Chi mi legge potrebbe a giusto titolo biasimarmi, 
se, prima di finire questa trattazione degli storici 
Italiani, non gli parlassi di uno, che a tanto grido 
sollevò il suo nome quanto i sin qui raccontali, e 
che per forza d J ingegno ai più ingegnosi uguale si 
è, voglio parlare di Paolo Sarpi. * Questo lerribil 
frate, tutto Veneziano era, che è quanto a dire Ma- 
chiavellico : le sue opere politiche il provano: egli 
fu un Machiavelli ed un Guicciardini traspianlato 
sulle lagune in fondo dell' Adriatico. Alcuni con- 
sigli, eh’ ei dà al governo Veneto per conservarsi in 
potenza, sono veramente spaventosi. La sua Storia 

• Per suggerimento di persona autorevolissima in 
fatto di letteratura , e le cui opere fanno parte di 
questa Biblioteca Scelta , fra i molli scritti di Fra 
Paolo Sarpi, ho preferito di stampare solamente la 
Vita di lui, della quale se ne crede autore Fra Fui - 
getitio Micanzio, suo intrinseco familiare , e succes- 
sore nella Carica di Teologo e Consultore della 
Repubblica Veneta. Gio- Silvestri. 
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poi del Concilio Tridentino * è una delle opere di 
più maschio e robusto tenore, che siano uscite da 
umano ingegno. Fiori ed ornamenti non vi sono: 
regnavi austerità pretta da capo a fine; eppure si 
prova un diletto tale nel leqgerla, quantunque 
spesso tratti di materie aridissime, ch J uom non può 
lasciarla, leggendola , se non è scorso precipitosa- 
mente sino alla sua fine. Nessuna più nuda e nel 
tempo stesso più attratti va e più dilettevole narrazione 
nelle immense librerie c J è di questa del Veneziano 
frale. Ciò, secondo che io avviso, procede dalla fa- 
coltà stupenda elisegli aveva di ben formare il suo 
pensiero , poi di vestirlo con la più breve, con la più 
Chiara, con la più adattata, e, se posso così espri- 
mermi, con la più rotondala forma del dire. Lo stile 
del Sarpi, tutto peculiare a lui, a quel di nessuno 
rassembra, e quel di nessuno r assembra al suo. Per 
acume e forza d J ingegno egli fu certamente uguale 
al Machiavello, gli fu anche uguale per la forza 
dello scrivere, quantunque poi in eleganza gli ceda. 
Quanto al merito intrinseco della sua sopraddetta 
Storia, esso è certamente grandissimo , ed in molti 
luoghi anche per sincerità. Ma Podio, che portava 
alla corte di Roma, che non era minore di quel 
di Lutero, e non è dir poco, il fece trascorrere 
non di rado in amarezze, in mordacità, in maldi- 
cenze, e qualche volta ancora in falsità. Gian none, 
quanto alla difesa del principato , fece maggiore 
frutto di Sarpi, perchè procede con maggiore 
calma, e sempre sta lontano dal l J avventarsi con 
rabbia. 


* La Storia del Concilio di Trento, da me compresa 
in questa Biblioteca Scelta, è quella scritta dal Car- 
dinale Sforza-Pallavicino ; ed è opera da pregiarsene 
grandemente V eloquenza italiana, in essa si mostra 
uno scrittore di alto ingegno, di molta dottrina, di 
grave facondia e di costume nobilissimo. E con- 
tenuta in sci volumi. Gio. Silvestri. 
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Non voglio passare sotto silenzio due storici più 
vicini ai nostri tempi , i quali hanno , e, secondo 
noi, meritano assai buon nome: questi sono Galluzzi 
e Denina , V uno Toscano , V altro Piemontese. Il 
primo nella sua Storia del Granducato di Toscana 
scrisse con sentimenti generosi i fatti di quei prin- 
cipi e di quei popoli dopo l J assunzione del duca 
Cosimo I sino all ’ arrivo dei Principi di stirpe 
Austriaca , e diede in luce non poche particolarità 
degne veramente di memoria. Mollo bene prese in 
tutela le ragioni del principato contro le usurpa- 
zioni dei cherici, sebbene ciò non abbia fatto a 
gran pezza nè coll’ acrimonia del Snrpi, nè con la 
copia del Giannone, nè con la profondità dell'uno e 
dell’altro. Sarebbe l'opera del Toscano scrittore 
pregevole e commendabile per ogni lato, se non 
avesse troppo spesso e troppo lungamente mescolato 
alle sue narrazioni le cose di corte, e se scritto 
avesse con purità più toscana ; perciocché in questa 
parte et pecca molto gravemente , colpa forse piti 
del secolo, in cui scriveva, che sua. 

Le involuzioni d'Italia del Denina * sono opera, 
che non si potrebbe mai abbastanza lodare; imper- 
ciocché si scorge in lei una bellissima esposizione 
dei fatti, sovente molti fatti poco conosciuti e degni 
tuttavia di essere, una lingua ed uno stile conve- , 
nienti al soggetto, un pensare ed un sentire gene- 
roso, massime quando ei tratta dei tempi Romani , 
ed anche dei tempi anteriori ai Romani. Loderò 
anche le sue Considerazioni generali sulle età e su 
certe instituzioni particolari, poiché esse non sono 
mai tirate pei capelli, ma derivano immediatamente 


* Le Rivoluzioni d’ Italia di Carlo Denina, con ag- 
giunta dell’ Italia moderna, sono sei volumi di que- 
sta Biblioteca Scelta. — In altro volume poi ho stam- 
pata la Bibliopea o sia l * Arte di compor libri, del 
medesimo Autore. * * Gio. Silvestri. 
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dal soggetto , e non lo spirito di sistema , che sforza 
i fatti , ma la verità derivata le fa. Imita lodevol- 
mente in ciò il Machiavello nelle sue Considerazioni 
sopra Tito Livio, ed il Paruta nelle sue Considera- 
zioni generali. > 

Le Considerazioni sopra la Storia sono mollo pe- 
ricolose , cioè soggette a trascorrere facilmente in 
errore, quando non sono immediatamente , anzi ne- 
cessariamente generale dai fatti. Un uomo d’ inge- 
gno inventivo ne può fare senza scomodo cento pa- 
gine al giorno di queste considerazioni , perchè il 
campo dell* immaginazione è tanto vasto che termini 
non ha. Questo è il vizio di alcuni scrittori o pro- 
fessori di storia d* oggidì. Ma sono gallozzole di 
sapone, le quali , per bene colorile che siano , se ne 
vanno coti un soffio. Altro metodo seguì Denina, 
adattando i pensieri ai fatti, noni fatti ai pensieri ; 
nè andò aggirandosi per le chimere col fine di par- 
lare, siccome alcuni fanno, secondo la moda, non 
dirò già dell ’ anno, e nemmeno del mese , ma del 
giorno. Costoro sono veramente ingegni maravi- 
gliasi e potentissimi , perchè provano, secondochè 
credono , o forse non credono , di provare , che i 
secoli per tre o quattro mila anni lavorarono appo - 
tintamente per rinvergare appunto e prodursi in 
quel punto di fatto o di dottrina , che è di moda in 
quel preciso dì, e che fa il loro capriccio, e nutre 
il loro umore. 

Ma tornando aj Denina, dal sin qui detto nessuno 
prenderà maraviglia, che le sue Rivoluzioni d’ Italia, 
quando la prima volta vennero in cospetto del pub- 
blico, abbiano acquistalo fama di una bella, gene- 
rosa ed accomodala storia , e siano presentemente, 
e, credo, sempre saranno nel medesimo onore presso 
agli uomini sensati, e giusti estimatori delle fatiche 
letterarie. Ma conciai pure eh’ io dica che il De- 
nina nella sua Storia dell * Italia occidentale molto 
scadde da quel grado, a cui tanto meritamente era 
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salito. Il consorzio frequente coi grandi, e l'adu- 
lazione, che per questo in lui nacque, guastarono 
l’integrità della sua penna: guastarono anche l'in- 
gegno, V arte e il gusto, posciachè in quest ' ultima 
sua opera nè alcun brio vi si scorge , nè buono or- 
dinamento di muteria, nè scintilla alcuna di bello e 
buono stile : tutto vi è umile, fiacco, adulatorio, di- 
sadatto, degenere, con una foresteria di lingua e di 
stile, che non desta poca maraviglia nell’ Autore 
delle Rivoluzioni d’ Italia. Le quali cose conside- 
rando, alcuni simo venuti in opinione, che queste 
Rivoluzioni non siano opera del Benino, opinione 
j)er altro di tutta falsità, perciocché elle veramente 
sono. 

L'amore del vero mi costrinse a dire, nè senza 
dolore, ciò che io sento dell' Italia occidentale del 
Denina ; imperocché io la memoria di lui amo, 
venero ed onoro, ed egli mi soleva pur chiamare 
suo nipote in istoria, a cagione che ei fu maestro 
di Tenivelli, e Tenivelli il mio. 

Considerali gli storici, restano da considerarsi le 
età ; il che farò brevemente , ed avendo riguardo 
specialmente alla natura della civiltà, per cui cia- 
scuna di loro si rese ragguardevole. La civiltà Ro- 
mana ai tempi dell'antica repubblica era una 
civiltà, per cosi dire, cittadina rispetto ad un'altra, 
che più generale è, e che sparsa si polreblte chia- 
mare. Tutto il sapere e tutta la civiltà di un citta- 
dino Romano consistevano unicamente nelle cose 
concernenti la sua patria ed il modo di governarla. 
In ciò aveva l'ingegno molto svegliato, e molto uso 
di pratica j dal che nasceva, che raramente s’in- 
gannava nelle deliberazioni da prendersi e nelle 
persone da eleggersi. Ciò fu T effetto dell'educa- 
zione data da Romolo a quel popolo, e che fu con- 
tinuata, anzi perfezionata ai tempi dei consoli. 
Nessun popolo ebbe mai tanta instruzione e tanta 
sensatezza quanto il Romano , in tutto ciò che ris - 

Botta, voi. I. 2 
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guardava alle faccende pubbliche. In tutto il resto 
tra ignorantissimo , e, non che lellerulo fosse, le 
lettere o non sapeva che fossero al monda, o poco 
le stimava. 

Da tali condizioni, oltre l J altitudine al ben go- 
vernare ed al ben essere govei'nato dentro, il che 
era un effetto buono, procedeva poi che fosse bar- 
baro fuori, cioè verso le nazioni forestiere ; il che 
era uri, effetto cattivo. Si vede adunque, che l’antico 
popolo Romano fu e si conservò libero perchè fu 
ignorante, avendo però una istruzione ed educa- 
zione speciale , molto estesa e mollo profonda pel 
governo proprio. Questa fu la sua civiltà cittadina. 

Ma quando per le conquiste vide ed imparò no- 
zioni e costumi forestieri, e di loro s’ impressionò e 
loro accettò, in propria sapienza e costume conver- 
tendogli, allora divenne altro da quel che era. 
Cambiali e corrotti gli animi, le abitudini patrie e 
1* amore verso la patria si perdettero , e la repub- 
blica arrivò ad un punto che vivere con la libertà 
più non poteva. Un tale cambiamento successe più 
specialmente dopo la conquista della Grecia , per- 
chè il famoso popolo, che l J abitava, pel solenne 
grido, che aveva sparso di sè nel mondo per tanti 
fatti di sapienza, di gusto, di virtù e di valore, più 
impressionava di sè stesso altrui che qualunque al- 
tro. Per soprappiù di sventura, al tempo in cui i 
Romani la Grecia soggiogarono, i Greci già erano 
molto cambiati da J bei tempi antichi: già le guerre 
civili gli desolavano , già i sofisti gli traviavano. 
Queste pesti contaminarono anche i Romani, ed 
ogni nervo proveniente dalle virtù civili spensero e 
soffocarono. I sofisti di Grecia, che prima avevano 
fatto un gran male alla patria , ne fecero poi a 
Roma ; e Cameade recò più danno a quest’ ultima 
città che Cesare ed sintomo. Rene se n era accorto 
Catone, che quel famoso sofista Greco fe* cacciar 
via da Roma ; ma non era più tempo. 
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In queste contingenze appunto Tito Livio scrisse 
le sue Storie: le memorie dell’antica libertà vi- 
veano ancora, ma la virtù era spenta, la patria 
non più segno d J amore, ma di preda. Scrisse adun- 
que romanamente fra Romani, corrotti ; il che otti- 
mamente espresse con quella magnifica sentenza 
nella sua Prefazione : Ad haec tempora, quilnis nec 
vitia nostra, nec remedio pali posbumus, perven- 
tum est. 

Spenta la virtù civile , prevalse la forza soldate- 
sca: vendevasi e comprovasi l’imperio: romano 
sangue versato da romane mani btveano le terre 
Italiche e forestiere ; ogni cosa in peggio ed in 
mina. Scrisse allora Tacito le sue Storie, e tali le 
scrisse quali l’ età le dava : ciò fece con più che 
umano ingegno. 

La vasta mole andava sfasciandosi e cadendo ; 
venne la forza da settentrione, e del tutto Rabbattè. 
Sorse allora il medio evo, desolala età , massime 
per l J Italia: ignoranza , forza e barbarie allora 
dominarono. 1 sofisti non potemno rovinare nè 
Alani, nè Goti, nè Mandali, perchè queste nazioni 
non gli ascoltavano, ma piuttosto davano loro delle 
labarde su per la testa. Rene i sofisti rovinarono 
l’ Imperio d’ Oriente, perciocché male coi sillogismi 
e con le sofislerie si combatteva contro le ottomane 
spade. In tutta questa epoca storie non vi sono, ma 
sconce, stupide ed insipide cronicacce. 

Rifulsero finalmente di nuovo , per opera massi- 
mamente degl’ Italiani , le lettere e le scienze, ma i 
costumi testé usciti dal medio evo erano barbari. 
Tutti volevano fare come Attila ed Alboino , cioè 
soperchiare altrui ; dei mezzi, quali fossero, non si 
curavano. P idei' si allora gli Eccellivi e gli Scali- 
geri , ridersi poco dopo i Borgia c gli Oliveiotti ; 
sporca, crudele ed orrenda eredità aveva lasciato il 
medio evo. Il nome d J Italia non suonava in cuore 
di nessuno, o gare municipali da una ad un * altra 
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città, o cupidigia di rubare ed ammazzare. La Lega 
Lombarda stessa poco aveva di generoso , percioc- 
ché fu crudele contro altre patrie città, che altre 
insegne seguitavano : era un moto Guelfo e Ghibel- 
lino, non Italico. Fra i Borgia e gli Oliverotti, fra 
le ruberie , gli assassinamenti e le usurpazioni d’im- 
peri sopra le innocenti città scrissero Machiavelli 
e Guicciardini: l'età, qual essa era, dipinsero nei loro 
scritti, elegantissimi scritti per la forma, schifosi 
per la sostanza, utilissimi pei popoli e pei re. 

Le lettere intanto, e la religione ridottasi a più 
sane pratiche, e perciò più rispettabile divenuta, 
andavano appoco appoco purificando i costumi, ed 
i feroci animi ammansando. Ma quivi due effetti 
notabilissimi si debbono osservare. Il primo si è, 
che, spargendosi i lumi universalmente fra ogni ge- 
nere di persone, ed in tutta l’Europa, quella 
civiltà cittadina, sopra da noi mentovata, cioè indi- 
vidua per un paese, si rendeva sempre più impos- 
sibile. La civiltà generale spegnendo il patriohsmo 
cittadino, ne andava producendo uno generale, che 
è .quanto a dire, nullo: i cosmopoliti, o, per parlare 
più accuratamente , i filocosmi, non sono patrioti . 
Quest' effetto fu maggiormente, anzi potentissima- 
mente ajutato dal trovato della stampa, che con- 
giunse tutte le nazioni insieme, e ne fece, per così 
dire, di molte una sola. D’ allora in poi il patrio - 
lismo si ridusse ad una vanità nazionale d J una 
nazione verso V altra, non a vero amore d’interna 
libertà. 

Tl secondo dei mentovati effetti fu, che i sofismi e 
le sofislerie si voltarono dai soggetti dello stato a 
quelli della religione, e non più fra le consulte dei 
reggitori delle nazioni e nei libri dei politici, ma 
nei chiostri, nei presbiterj e nei libri dei contro - 
vet'sisti le lambiccature, le sottigliezze e le astra- 
zioni si rinvennero: accidente utilissimo, perchè 
nessuna generazione più perniziosa per gli stati 
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fiavvi nel mondo che quella dei sofisti. I più fra i 
sofisti hanno veramente spirito , ma sono ambiziosi 
e superbi', poi lo spirito è nemico capitale deibuon 
senso, che solo sa regolare gli stali. Nessuna qualità 
è più preziosa nel maneggio delle umane faccende 
che il recle sapere; ma questo recte sapere è per 
isciagura degli uomini molto raro. 

Così passossi il decimosesto ed il decimosettimo 
secolo, andando sempre le lettere e le scienze am- 
maestrando e mollificando gli spiriti, e il principato 
ampliando la sua autorità verso la chiesa, e la 
chiesa perdendone verso il principato. 

Preparati in tale modo gli spiriti, ed addolciti i 
costumi, e ciascuno fatto meglio consapevole di 
quanto di ragione gli si appartiene, tanto verso lo 
stato, quanto verso i particolari , venne il secolo 
decimotlavo, portando con sè due grandissimi cam- 
biamenti, rimo buono, Coltro pessimo. Questo fu, 
che, non contentandosi di ampliare sino al diritto la 
potestà dei principi verso la chiesa, molti si misero 
a schernire la religione, come se la religione non 
fosse un potentissimo fondamento dello stato, o come 
se fosse possibile nello stato attuale degli spiriti 
fondarne una nuova, distrutta Cantica. Da questo 
fonte nacquero le vergogne e i disastri che ci scan- 
dalizzarono e spaventarono. Quell’ altro poi, cioè 
il cambiamento buono, fu, che si mandarono ad 
esame le materie, che nella pratica più toccano 
C uomo vivente in società, e molle utili riforme fu- 
rono proposte e molte effettuate nelle correlazioni 
fra il principe e i cittadini, e fra i cittadini fra di 
loro. sorsero da queste riforme C egualità civile, c 
grandissimi miglioramenti nelle materie criminali, 
immensi benefizi entrambi, che debbono render cara 
la memoria degli scrittori che li proposero, e dei 
principi che li accettarono e mandarono ad ese- 
cuzione. 

Le cose si mutarono in bene dopo tanti contrasti 
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suscitali dalla ambizione; ma la civiltà sparsa non 
potrà mai dare il medesimo zelo, per una patria 
qualunque, che la civiltà cittadina, e i lumi univer- 
salmente diffusi più nuocono in questo che giovino. 

Un altro peggior male sovrasta alle presenti ge- 
nerazioni, e questo sono i sofisti, i quali, lasciate 
dall* un de’ lati le materie religiose, di nuovo, come 
anticamente, si voltano, e si gittano, come sottilis- 
simi insetti, sopra lo stato; e le lambiccature e le 
astrazioni e le astruserie e le sottigliezze loro in 
questo proposito sono tante e tali che tutte le ente- 
lechìe dei teologi non ne starebbero al paragone: 
funestissimi Cameadi! Questo è un q rande segno di 
decadenza, nè maggiore indizio di corruzione in 
una nazione vi può essere che questo : i raffinatori 
delle idee sono la rovina degli stati. 1 sofisti hanno 
perduto la libertà Greca, hanno perduto la libertà 
Latina, e perderanno la libertà Europea, se coloro, 
che Vede sapiunt non sono valevoli ad oppor loro 
un argine bastante, e se il buon senso non vince lo 
spirito. 

Parigi, 2 febbrajo, 1832. 


Carlo Botta. 
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SO.VMJRTO 

Morte di Clemente VII, sommo pontefice, ed esaltazione 
di Paolo III. Qualità dell’uno e dell’altro. Stato delle opi- 
nioni e dei costumi in Italia nel tempo in cui comincia 
l«a presente Storia. Condizioni politiche. Lettere e belle 
arti. Triumvirato di sovrani, tutti tre grandi e possenti: 
Carlo d’Austria, Francesco di Francia, Solimano di Tur- 
chia ; che pensassero, e che volessero. Cenni sulla Repub- 
blica di Venezia, su Carlo 111 di Savoja, su Alessandro 
di Toscana, e sulla Repubblica di Genova. Che cosa fosse 
il Banco di San Giorgio. Lega fra certi principi , ed a 
qual fine. Origine e progressi dell’eresia di Lutero. Inti- 
mazione del Concilio di Trento. Francesco 1, re di Fran- 
cia , prepara guerra contro Carlo V, imperatore d’Au- 
stria. Contenzioni tra esso Francesco e Carlo III, duca 
di Savoja. Francesco spinge Sojirnano ai danni di Carlo 
Austriaco. S’ incomincia la guerra. I Francesi occupano 
la Savoja , e gran parte del Piemonte con Torino, città 
capitale , ritiratosi il duca Carlo a Vercelli. Sdegno di 
Carlo imperatore per la guerra rottagli dal re Francesco, 
e sue aspre querele contro di lui in Roma nel concistoro 
in cospetto del Papa. Risposta di Francesco. Guerra in 
Piemonte; gli Austriaci vi si ingrossano. Carlo invade 
con forze potenti la Provenza , e quel che ne nasce. I 
Francesi s’avanzano in Piemonte. Stato lagriinevolc di 
questo paese. Tregua di dieci anni tra i due potenti Av- 
versari 
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IVIorto sul fine di settembre del 1534 Clemente VII, 
sommo pontefice, fu il dì dodici del seguente ottobre, 
con generale e subito consenso di tutto il Conclave , 
assunto al pontificato Alessandro di casa Farnese, con 
grande allegrezza dei Romani , per vedere la sedia 
apostolica ricaduta, dopo cent’anni d’interruzione, in 
una famiglio di origine romana, e che in Roma aveva 
‘tenuto per lungo tempo seggio, grado e nome onorato. 
Nè dispiacque alla coi te la sua esaltazione , essendole 
oggimai venuta a noja la parsimonia, anzi la grettezza- 
di gremente, giunta ad una durezza e crudeltà accre- 
sciute più del solito, dopo ch’egli fu dall 'ultima infer- 
mità, che fu lunga e variata di molli accidenti, oppresso. 
Le sue incertezze ancoro, ed ambiguità sulle faccende 
del Concilio, che a suo tempo già cominciavano forte- 
mente ad agitarsi, l’avevano reso odioso alla corte, 
gravemente perturbata ai moti religiosi della Germania. 

S’aggiungeva, che dagli uomini generosi, sì d’Italia 
die d’altrove, era abbon ilo il nome di Clemente per 
avere lui ridotto, contro il senso e la lettera della ca- 
pitolazione, la città di Firenze, sua patria, nella cru- 
dele servitù di Alessandro de’ Medici , suo figliuolo , il 
quale nessuna cosa sacra o santa avendo, rendeva dub- 
bio, se nei tempi più barbari i più feroci e lascivi 
tiranni avessero mai più di lui incrudelito contro, i 
popoli dall’ira di Dio a loro assoggettati, o contami- 
nato vite più innocenti e pure; detestavasi la rolta 
fede, detest avansi ancor di vantaggio i comandati sap- 
pi izj e le insopportabili corruttele. 

Si notava al contrario in Alessandro Farnese una 
natura assai più pendente al generoso , e si sperava 
universalmente, da una parte maggiore moderazione di 
desiderj, dall’altra maggior franchezza nei negozj del 
pontificato, posto in assai difficile condizione non solo 
per le novità attinenti alla religione sorte in Germania, 
uia ancora per l’eccessiva potenza di Carlo V, impe- 
ratore, in Italia, della quale era divenuto, dopo la yìI- 
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toria di Pavia, arbitro e signore assoluto. Ma quelli , 
che per lunga pratica più intimamente conoscevano 
Alessandro, non ignoravano, che ei a in lui maravi- 
gliosa la dissimulazione, della quale anche si vantava 
come di virtù; e meravigliosa ancora Fambizione, per 
satisfar la quale e per innalzare ad alto grado la sua 
famiglia, ogni mezzo, qualunque ei fosse, avrebbe senza 
esitazione alcuna adoperato. E quantunque d’età vec- 
chia, anzi che provetta fosse, temevano o speravano i 
suoi consiglieri più intimi, ed egli stesso confidava che 
avrebbe tempo di condurre a termine i suoi pensieri 
smisurati. Assunse nella coronazione il nome di Paolo III. 

Era nel mondo una grande aspettazione dei fatti di 
questo Pontefice, poiché e i tempi erano eccessivamente 
gravi d’ importanti accidenti, ed egli ancora, prelato e 
cardinale essendo, versatissimo nei negozj, intelligen- 
tissimo delle azioni umane , vivendo con Splendore 
quasi regio, amico e protettore assai liberale dei lette- 
rati, dell’opera dei quali molto volentieri si serviva , 
aveva dato di sé un grandissimo concetto ; ma prima 
di raccontare quale parte egli abbia avuto nei fatti 
della sua età, fatti strettissimamente congiunti , anche 
in regioni lontane, coi decreti della romana cattedra, 
fia necessario che da noi si descriva qual fosse lo 
stato d’Italia, e di ciascun membro di lei , onde e le 
ragioni e le cagioni e gli effetti delle cose, che saranno 
il soggetto delle presenti storie, possano essere da 
ognuno pienamente conosciuti e compresi. 

Nel primo ingresso della nostra narrazione . non 
possiamo senza maraviglia notare, come in tanto dis- 
corso di religione e splendore di lettere, quali vera- 
mente si osservavano al tempo, in cui ha principio la 
tela, che abbiamo impreso ad ordire, i costumi fos- 
sero così corrotti, che, perduto il pudore pubblico , t 
vi>q fra i particolari uomini , anche i più ragguarde- 
voli per ricchezze, grado e condizione , non solo cre- 
sciuti oltre modo non si celavano , ma ancora si osten- 
tavano; ed i principi e i loro ministri, niun’ altra cosa 
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considerando che il conseguire il fine che si propo- 
nevano , non abbonivano nei loro negoziali e delibe- 
razioni da quanto la perfidia ha di più odioso , o In 
crudeltà di più orrendo, non esclusi nemmeno i ve- 
leni e gli omicidj occulti. Della (piale tristizia molte 
erano le cagioni, e fra le principali l’aver tirato la 
illibata religione di Cristo a fini mondani , e non solo 
a potenza, ma ancora a danaro, peste che, incomin- 
ciala a’ tempi barbari , sali poi con maggior arte ed 
uguale imprudenza al colmo, quando incominciò a 
sorgere la moderna civiltà. 

Viveano adunque gli esempi di Francesco Sforza c 
di Lodovico il Moro, viveano quelli di Alessandro VI, 
e del suo scellerato Figlio, viveano quelli di Leone X 
e della sua rilassata Corte, vivevano finalmente le dot- 
trine del Machiavello , tirando i potenti a mezzo di 
governo ciò che il profondo Segretario Fiorentino 
aveva scritto per modo di descrizione di questa por- 
tentosa e poco intelligibile umana natura. Scapestrate 

f iertanto le intenzioni , abbominevoli i modi , molta 
a superstizione, poca la religione , e conquassata per 
iscandali là dove veramente ella doveva avere il suo 
santuario ed il suo propugnacolo. 

Il ministerio delle lettere non bastava a metter ar- 
gine a tanta corruttela. Lento è l’operar loro, e prima 
ch'elle possano scacciar dagli animi i fraudolenti pen- 
sieri e le trufi voglie, è richiesto assai tempo. Nè tutti 
i letterati dell'età erano immuni dalla universale colpa. 
Se si eccettua l’infelice Torquato, tanto amabile per 
incorrotta virtù, quanto niaraviglioso per la sublimità 
deli' ingegno, nessun Dante, nè nessun Petrarca era al 
mondo, nè virtù o libertà per le italiane contrade an- 
dava gridando. Visse Dante tutta la vita sua persegui- 
tando il vizio ovunque ei s’annidasse, visse la sua 
Petrarca predicando la virtù, da dovunque sbandita 
fosse, dell'italica libertà ambidue solleciti, generosi, ed 
alti animi ambedue, e degni di eterno culto. Ma i let- 
terati contemporanei di Leone e di Clemente , prati- 


/ 1**41 LIBRO PRIMO. 

landò contìnuamente P» le co . rti ’ ? d .‘ nessu ? altl ° 
proposito gelosi che di quello di adular 1 potenti, gua- 
stavano coi fatti ciò che procuravano cogli scritti , 
poiché nessun di loro scrisse sdegnoso contro il vizio , 
come il Cantor di Beatrice, nè amabile per la virtù, 

come il Cantor di Laura. .... 

Pure i semi si gettavano, restavano gli scuu ge- 
neratori di dilicato costume, il tempo spegneva la mc- 
moria delle azioni, l’ adulatorio stile a poco a poco 
perdeva la forza dell’esempio. Per l’efficacia delle let- 
tere era per venire stagione , in cui l’orrore farebbe 
astenere da certe azioni, cui le credenze e agone 
stessa non avevano potuto impedire ; » g e m ile wm 
che la persuasione era per operare a benefizio dell u 

"T rrtat"; che il salutifero influsso delle flet- 
tere era impedito molto potentemente dagl, aociden i 
politici e militari del tempo Guerra ardeva in ltaha, 
e guerra continua per le lunghe emulazioni di Cai lo V 
imperatore, e Francesco I , re di Francia. Scacciati 
or P l’ uno or l’altro dalle forze dell avversano dal L 
lanese, tentata Napoli, sebbene indarno dalle «r , mi 
francesi , sconvolta e sanguinosa la Toscana per le 
armi di Carlo, chiamato da Clemente. \ 1 P 

ventosa per le minacce del Turco , Geno . 

dalle fazioni, Roma ancor bruttata da soidali baiba 
condotti da un traditore. Piemonte passo , stanza ea 
arena di combattimenti fierissimi ; ogni cosa tirava 
alla barbarie, ogni cosa ad ignoranza , mentre e let- 
tere accennavano a civiltà: rozzezza e culto si mesco- 
lavano insieme. . • ll’SnvncimiP* 

Gran differenza si vede fra i tempi dell invas one 



a^UaUa* gU* appetiti 30^^ già per lungo 
spazio parevano sopiti. Ne seguitarono 
mutazioni stupende, e quella importunissima infermità 
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degl’ Italiani di parteggiare per questo o per quell’ al- 
tro forestiero. Ancorché le artiglierie già vi fossero 
conosciute, tale nondimeno fu la perfezione recata dai 
Francesi in questi strumenti del combattere, che ne 
fu cambiato il modo delle battaglie , e l’arte del con- 
dur le guerre : le foltezze, stimate sin allora inespu- 
gnabili, cedettero facilmente all’ impeto loro, e gli 
stati , se si eccettuano gl’impedimenti naturali delle 
montagne, fiumi, paludi e simili, diventarono aperti e 
quasi senza difesa contro chi gli veniva ad assaltare. 
La quale condizione durò sino a tanto che nuovi modi 
di propugnare fossero trovati contro il nuovo e terri- 
bil modo di oppugnare. Quindi avvenne, che gli as- 
sedj si convertirono in oppugnazioni, e gli attacchi si 
fecero più risoluti, succedendo in tale guisa la forza 
alla fame per indurre la necessità della dedizione. 

Gli stali, sottomessi a maggior facilità d’invasione, 
dovettero pensar ai rimedi : nè gli potevano trovare 
che in una celerità più grande sì nell’ adunar soldati, 
come nell’ ammaestrarli. I principi avevano da per 
« sé stessi pochi soldati, ed in qualche paese nessuno , 
dipendendo in tutto da quelli che loro erano sommi- 
nistrati dai feudatarj, in virtù degli ordini feudali. 
Ora, un tal modo di raceorre le milizie pollava con 
sé molta tardità , perchè non una , ma più volontà 
erano richieste per fare che si raccogliessero ; e non 
di rado ancora la mala disposizione di uno o più feu- 
datarj era d’impedimento. 

Ne nasceva anche per un altro conto una gran de- 
bolezza negli eserciti di quei tempi; imperciocché poca 
«era la riverenza ed affezione che questi soldati por- 
tavano al sovrano, tenendosi ciascun di loro piuttosto 
soldato del feudatario che del principe. È ben vero , 
che, quel che si chiamava onore, operava fortemente 
iteli’’ animo dei signori delle terre per fare che pron- 
tamente soccorressero al sovrano; ma in tutti non ero 
quest’ onore, e spesso ancora la superbia di voler ga- 
reggiare col principe , il diminuiva. Si vede in ciò la 
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cagione, per cui, a quei tempi , grandissimi apparati 
di guerra partorivano non di rado effetti di pochis- 
simo momento. .... 

Adunque le subite invasioni, a cui diede occasione 
il trovalo delle artiglierie , e quella massimamente 
tanto terribile di Carlo Vili , fece sorgere nei prin- 
cipi il pensiero di procurarsi armi proprie» e dipen- 
denti intieramente da loro. Non è ora nel proposito 
nostro l’investigare sino a qual punto una cosi grave 
mutazione abbia contribuito a torre autorità ai feuda- 
tari; a dare indipendenza ai principi, a conferire mag-* 
gioie o minore libertà ai popoli. Bene questo diremo, 
che sorsero allora in Italia gli eserciti fermi al soldo 
del principe ; e sebbene questa , non so se mi dica sa- 
lutare o pestifera invenzione , non abbia avuto il suo 
compimento che nei secoli posteriori, si vede, ciò non 
ostante, che dai tempi e dalle cagioni, che descri- 
viamo, ebbe il suo principio. 

Per verità , i Veneziani , possessori di una capitale 
piuttosto marittima che terrestre , abitata da una po- 
polazione assai numerosa, se se ne fa paragone con 
quella della Terraferma, vivendo senza sospetto di ri- 
voluzioni popolari nel cuore della loro potenza, sì per 
gli ordini politici che avevano instituiti, come per l’uso 
prevalso, che la maggior parte de’ cittadini voltassero 
i pensieri e l’attività loro verso il commercio e la na- 
vigazione, e da un altro lato non temendo i soldati 
fermi, perchè non avevano nessuna necessità d’ intro- 
durli nella Metropoli, già molto prima avevano creato 
una soldatesca stabile , scegliendo , sotto il nome di 
cerne, a grado loro e con assoluto imperio nelle pro- 
vince a ciò destinate, gli uomini atti al servizio della 
milizia. Ma quello che i Veneziani avevano fatto, an- 
• tivedendo il pericolo delle invasioni , gli altri sovrani 
il fecero dopo di lui ,e da una ineluttabile necessita 

costretti. , 

Nacque da tutto ciò una notabile diversità di guerra 
perchè se prima era fattibile il correre improvvisa- 
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mente l’It alia da una estremità all’altra,, dopo sorse 
la necessità di conquistarla passo a passo; e se Carlo 
si precipitò dall’Alpi allo Stretto di Messina per un 
solo impeto, Francesco fu arrestato a Pavia o sotto 
le mura di Napoli , od anche nel vicino e stretto Pie- 
monte. Nè bisogna credere, che solo dalle ordinanze 
stabili dei Tedeschi e degli Svizzeri nascessero queste 
nuov e difficoltà di guerre , e queste accanite battaglie, 
perchè anche soldati italiani militarono o per questa 
parte o per quella , e non di rado , caso deplorabile , 
per ambidue , e combattevano valorosamente in quei 
conflitti, dove ne andava troppo spesso l’utilità dei fo- 
restieri , e qualche volta la libertà o la servitù della 
patria. 

Insistendo in questo soggetto degli ordini militari , 
si scorge , ehe , supponendo anche il coraggio uguale 
nei soldati alle due età anteriore e posteriore, la gran- 
dissima strage, che facevano anche di lontano le arti- 
glierie, ha dovuto far pensare ai mezzi di preservar- 
sene. Dal che risultò, che divennero meno frequenti 
le battaglie, e che le guerre si vinsero più per astuzia 
che per forza , richiedendosi nei capitani, sì supremi 
che subalterni, maggior arte che coraggio. Ma pure , 
quando era necessità di venire al cimento dell’ armi , 
molto più egli era mortale e di maggior seguito pel 
vincitore e pel vinto. Sorse in tale modo a poco a 
poco quell’arte così squisita di far le guerre , che è 
tanto stimata a’ tempi nostri , e per cui tanta fama 
acquistarono , fra gli altri , Enrico IY, Alessandro 
Farnese, Turena, Montecuccoli, Daun, Federico II e 
Napoleone. Certo, io credo , che a chi piacciono tali 
cose, gli uomini nell’arte dell 'ammazzarsi fra di loro 
siano ora nel colmo, e nulla più abbiano a desiderare. 

Le dissenzioni fra i princpi italiani, innanzi che Lo- 
dovico il Moro , duca di Milano , con infaustissimo 
consiglio per l’ Italia e per lui, avesse chiamato il Re 
di Francia a meseolarvisi , si contenevano già da più 
tempo nei limiti della Penisola, ed erano piuttosto 
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discordie nazionali che forestiere. Roma e Napoli 
discordavano qualche volta fra di loro; Napoli con 
sè stessa; Firenze, Siena, Pisa , Lucca , Genova e 
Savoja tenevano fra di loro sempre odj occulti , al- 
cuna volta nimicizie aperte ; Venezia , con qualche 
ambizione di dilatar i confini sulla Terraferma , in 
continua apprensione e spesso in guerra con la po- 
tenza ottomana , vivendo con un reggimento di una 
qualità del tutto singolare , il che era cagione che 
poco si accomunasse con altrui ; Venezia , sempre ve- 
neziana , e però sempre anche italiana , posava per 
l’ordinario verso l’Italia, se non se quando grinteressi 
del vicino stato di Milano la travagliavano ; Milano , 
passato da repubblica disordinata al governo assoluto 
( solvo alcune franchigie municipali dei Visconti e degli 
Sforza , andava quietando per la debolezza degli ul- 
timi Sforzeschi ; nè il procedere di Lodovico era duro 
e tirannico: iniquo contro il nipote, rimesso con ogni 
altro , avrebbe partorito tempi meno infelici per la 
Lombardia, se il cielo , destando in lui un’ ambizione 
sfrenata , non l’ avesse destinato quale stromento 
delle miserie d’Italia. Per lui udissi di nuovo il suono 
delle armi esterne nell’infelice provincia, per lui sol- 
dati venuti d’oltremonti e d’oltremare di nuovo l’al- 
lagarono; funesto frutto delFaver chiamato a parte 
delle querele italiche <561108010, Francia, Spagna, e 
persino, come si vedrà , la lontana e feroce Turchia. 

Il Piemonte con la contermina Savoja e la destra 
sponda del lago di Ginevra con Ginevra stessa se ne 
vivevano sotto i Duchi di Savoja con ordini civili e 
politici poco diversi da quei di Francia ; che anzi, per 
la prossimità di lei , mancava loro qualche parte di 
quell’ indipendenza che ai paesi intieramente liberi si 
appartiene. A chi l’una e l’altra regione visitava, pa- 
reva certamente che continuazione di Francia piut- 
tosto che paese del tutto altro fossero la Savoja ed il 
Piemonte. Gli Stati italiani impotenti, l’Austria lon- 
tana, non si trovavano iu grado di ojularli a libe- 
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rarsi dall'eccessiva soggezione verso la monarchia di 
Francia , nè a fare che si reggessero a proprio arbi- 
trio. Con tutto ciò nei tempi già più vicini al soggetto 
di queste storie, i principi di Savoja avevano concetto 
il pensiero di svincolarsi , non punto con l’armi, per- 
chè a ciò non avevano forze bastanti, ma per mezzo di 
parentadi coi principi d’Austria, sì della stirpe di Spa- 
gna che di quella d J Alemagna. Bene considerato debbe 
stimarsi questo disegno, perchè tendeva a trovar con- 
trappeso alla potenza della Francia, ma che nondi- 
meno partorì calamità grandissime , anzi per poco 
•lette, che il Piemonte e la Savoja non diventassero 
per sempre parli di Francia piuttosto che d’Italia. 

La forza straordinaria delle soldatesche , andate in 
Italia dalla line del secolo decimoquiuto in poi, tirò 
con sè quest’ altra conseguenza , che i potentati Ita- 
liani entrarono in maggiore grandezza di concetti , 
»i spogliarono viemmaggiormente dell’ emulazioni par- 
ziali e minute del paese, ed ambirono un campo più 
largo di potenza e di gloria, abbracciando con la 
mente gl’ interessi comuni d’Italia, anzi quelli di 
tutta l’Europa e di una parte dell'Asia. 

Dalla medesima cagione , cioè dalla grandezza dei 
•oncetti, conseguitò che i governi italiani, presa in 
loro medesimi maggiore confidenza , non poterono più 
tollerare quei condottieri di gente scellerata , che de- 
solavano e spaventavano il paese, e si facevano anche 
•ignori, o, per dir meglio, tiranni delle più famose 
città 3 peste, che afflisse principalmente la mezzana 
parte d'Italia. Certamente , si vide ancora un Borgia, 
« si vide protetto da un Papa e da un Re di Francia, 
ma presto anche fu spento , dappoiché gli scandalosi 
ajuti, che il sostenevano, si erano da lui ritirati. Ten- 
tativi di simil sorte spaventarono eziandio le campa- 
gne ed alcune piccole città della Romagna e dei con- 
fini del Regno, ma anche a questi vituperosi sicarj fu 
rotta filialmente la forza dai principi meglio armati, 
ed a maggiore dignità e grandezza intenti. 
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Poche cose dirò dell’agricoltura, commercio ed arti, 
sì belle che meccaniche, perchè dal 1494 al 1534 fe- 
cero poca o nessuna variazione. Quanto al governo 
delle terre, se si voglia stare sui generali, gli uomini 
con le fatiche loro , non che pensassero a soprabbon- 
danza, non domandavano che quello che al sostenta- 
mento della vita era meramente richiesto. I tempi tor- 
bidi, e continuamente gucrreggevoli ne erano cagione. 
Nessuno si curava di procurare frutti, che sapeva 
aver ad essere presto rapiti dagli avari ed inesorabili 
soldati, così propri, come forestieri. Quindi le terre 
giacevano incolte , o solo coltivate per le corte spe- 
ranze del momento. Dal che conseguitava, che per 
poco che le stagioni andassero sinistre, non essendovi 
e non potendovi essere, per la scarsezza di ogni anno, 
riposte nè pubbliche nè private, la fame consumava le 
popolazioni, e forza era a chi reggeva accattar biade 
a gran prezzo in paesi lontani e col pericolo delle na- 
vigazioni, più che mai infestate da uomini di mal af- 
fare. In tale condizione ogni miglioramento era im - 
possibile, e, troncata ogni speranza d J utile o piacere 
futuro, solo si obbediva alla necessità presente. 

Volgendo poi il discorso al commercio, si notavano 
in lui due effetti non solo singolari, mu ancora mara- 
vigliosi. Primieramente esso fioriva solamente nelle 
repubbliche , non nei regni : Venezia , emporio delle 
Indie, Genova del Mare della Marmoro e del Mar 
Nero, Firenze d’ogni paese: I regni , come sarebbe a 
' dire il Piemonte, Io stato di Milano , Roma, Napoli e 
Sicilia, tutti i pensieri avevano intenti- nel far soldati, 
e nel propulsore o assaltare i forestieri , mentre le re- 
pubbliche, come più sollecite pel governo più o meno 
popolare del far contenti i cittadini con procurar loro 
i mezzi di maggiori comodi , per ogni specie di favore 
promovevano le manifatture e i traffichi. Nè si deve 
passar sotto silenzio, che per quellu maggiore attività, 
e fors’ anche per quel maggior senso di sè medesimo, 
che lo stato popolare dà agli uomini, debbe anche da- 
Jiullu , voi. /. 3 
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gr ingegni umani maggiori parti procurare. Oltreché 
in onore era il commercio presso le repubbliche , in 
poco o niuna stima nei regni, e poco mancava , che i ' 
commercianti agli Ebrei , molto esoso nome in quei 
tempi, vi si assomigliassero. La nobiltà stessa in Vene- 
zia, in Genova e Firenze attendeva al commercio: An- 
drea Gl'itti, Ansaldo Grimaldi, Filippo Strozzi erano 
per questa via diventati ricchissimi. Per un altro 
verso la nobiltà dei regni pensava solamente o alle 
cacce o olla guerra. Nè solo i particolari nei paesi 
retti a comune vi spendevano per ricchezze , ma an- 
cora lo stato. Per la qual cosa spesso e quasi ad ogni 
pagina si legge nelle storie, come le repubbliche pre- 
stavano danari ai regni, e le somme, che esse spesero, 
o per la pace o per la guerra o per opere di pubblica 
utilità od ordinamento, sono piuttosto incredibili che 
maravigliose. I regni non davano danaro alle repub- 
bliche, ma se ne facevano dare; se a diritto o a torto, 
poco loro importava: e spesso ancora restituivano il 
prestato, come i prepotenti sogliono fare, cioè con le 
ingiurie e con le battiture. 

Questo è il primo degli effetti singolari , di cui ab- 
biamo favellato poco sopra : il maraviglioso poi si è, 
che il commercio e la ricchezza proveniente da lui 
non perissero in una Genova, soggetta troppo spesso, 
innanzi che Andrea Doria la ordinasse, all’ impeto 
delle fazioni e dei forestieri ; ed in una Firenze, re- * 
pubblica sempre tumultuaria, e con variazioni d’uo- 
mini e di leggi quasi giornalieri. Tanta è l’ efficacia 
della svegliatezza degli animi, anche fra le tempeste 
politiche dei popoli ! 

Le arti meccaniche più fiorirono in Firenze che 
nelle due altre repubbliche, le quali stavano piuttosto 
sui traffichi di mare, che sugli artefici ; Venezia, piut- 
tosto sulle droghe che sui generi; Genova piuttosto 
su questi che su quelle. Ciò nondimeno non era ignoto 
in Genova il lanificio, e da lei partivano panni di 
qualche valore pei mercati forestieri; ma ella non ar- 
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rivò mai in ciò a quello splendore, di cui con. sì gran 
ragiqne si vantava Firenze. 

Per le belle arti, i regni retti da principi secolari, 
se non uguagliano le repubbliche, molto certamente 
ad esse si accostano; l’ecclesiastico risolutamente Le 
pareggia. In quelli la libertà, e la necessità del culto; 
in questo la necessità medesima operavano ; e, se Roma 
per questa parte più degli altri regni risplende, alla 
maggiore necessità di tal natura ne resta obbligata. 
Maravigliosa cosa è il pensare come in quel secolo 
ogni maestro di belle arti desse fuori opere di buon 
gusto da un estremo all’altro d’Italia. E’ pare che 
vi siano, se così posso parlare, andazzi di buon gusto, 
come ve ne sono di cattivo, e il decimoeesto secolo fu 
tutto affetto del buono. Chi volesse andare contro di 
queste correnti, farebbe opera indarno, e sarebbe sti- 
mato strano e forse pazzo : tali propensioni sono in- 
vincibili; il tempo solo le può cambiare. Del rimanente, 
tanta era la forza dell’ elegante influsso, tale la gra- 
ziosità dell’ ingegni italiani, che le opere egregie na- 
scevano in ogni lato fra lo strepito dell' anni e le 
grida degli uomini straziati: gl’ innocenti pennella e gli 
scarpelli si dimostravano più forti dei cannoni e delle 
lance mortali, benefizio della Provvidenza, che pur 
sempre mesce qualche dolce all’amaro, e qualche 
consolazione alle disgrazie. 

Ora, venendo più particolarmente alla condizione 
politica d’Italia, che più da vicino sicongiuuge con le 
cose che seguiranno, e che alia nostra narrazione 
debbono dure lume e principio, si scorge in primo 
luogo, che lo stato di Milano e il regno di Napoli vi- 
vevano sotto la podestà di Carlo V imperatore, prin- 
cipe, come ognuno sa , di non ordinaria grandezza 
d’ animo, di molta ambizione, di mirabile acume d’in- 
gegno, di non poca perizia nell’ arte della guerra, ma 
di maggiore nei negoziati politici, sapendo in ciò mi- 
rabilmente vedere e prevedere, ed ancora coprire con 
esteriori apparenze lontane dal v ero la profondità de’ 
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suoi pensieri. Da ciò si può dedurre qual fosse il suo 
modo di reggere i popoli. Pensava , che il cambiare 
spesso di proposito nel governare fosse pericoloso; 
perciò si vedeva in lui una ostinazione grandissima 
nel perseverare nelle risoluzioni prese, ed agli agenti, 
che mandava a reggere le province , comportava ogni 
cosa, perchè a lui fedeli fossero, riputando maggior 
fondamento la contentezza loro che quella dei sudditi. 
Imperatore d’ Àiemagna, possessore di tutti gli stati 
ereditar] d’ Austria, signore di Milano, di Napoli, di 
Sicilia e di Sardegna, arbitro quasi supremo, per 
mezzo di Andrea Dona e di Alessandro de’ Medici, di 
quanto in Genova od in Firenze si facesse, re di Spa- 
gna, e, come tale, padrone delle vaste e ricche pro- 
vince recentemente scoperte in Amedea, si vedeva che 
nessun imperatore romano fu più potente di lui; le 
regioni del Nuovo Mondo compensando ciò thè a lui 
era scemato dall’ ampiezza dell’ antico imperio dei 
Romani. Certamente egli abbracciava cor suoi pen- 
sieri smisurati la monarchia universale, e sarebbe 
anche stato pago del suo desiderio se non avesse tro- 
vato un impedimento insuperabile nella Francia, meno 
potente di lui, se si fa stima dallo grandezza e ric- 
chezza dei paesi posseduti, ma più, se si ha rispetto al 
sito mezzano di lei fra le possessioni imperiali, alla 
medesimezza de’suoi abitatori, alla maggiore confor- 
mità de’ suoi ordini politici, per esser loro con nessuna 
o con poca differenza da una provincia all’ altra, men- 
tre sotto diverse leggi vivevano la Spagna, l’ Alema- 
gna, le Fiandre, Milano e Napoli. La conglobazione 
ancora della Francia faceva la suo forza : la disper- 
sione delle membra della monarchia imperiale le dava 
non picciol grado di debolezza. Valorosi erano gl’Im- 
periali, valorosi ugualmente i Regj, e se quelli avevano 
maggiore perseveranza, era in questi maggior impeto, 
compensandosi in tale modo per le levate subite la 
lunghezza dei pensieri. 

S’ aggiungevano in favore di Francia altri gravis- 
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simi accidenti. Gli Svizzeri, nazione a quel tempo 
stimata la prima per valor militare, ed emula, per 
vanto di guerra, della Tedesca, che militava ai soldi 
dell 'Imperatore, più amavano Francia che imperio, e 
ad ogni bisogno del re calavano numerosi dai loro 
aspri monti per correre a J suoi stipendi, ed affrontarsi 
nelle sanguinose battaglie cogli odiati Tedeschi. 
Quest’era uno dei principali fondamenti della potenza, 
francese. 

L’Imperio premeva l’Europa, e la minacciava di 
servitù. La Francia, per difender sè ed altrui, oltre la 
mole Svizzera, s’indirizzava più verso oriente, e ripa-, 
mava a porte delle contese d’occidente il lontano e 
feroce Ottomano. Reggeva allora il freno dei Turchi 
Solimano imperatore, al quale nessun principe fu mai 
superiore per magnanimità, per valore, per ambizione, 
e per arte sì di pace che di guerra. Signoreggiava la * 
Transilvonia, aveva impero d’ altra signoria in Un- 
gheria, insultava la Germanio, minacciava Vienna; il 
nervo delle sue armate pareggiava non solo le Vene- 
ziane, allora tanto potenti, ma ancora tutte le altre 
dei principi Cristiani unite insieme. Non aveva Soli- 
mano cosa da conquistare contro Francia, troppo da 
lui lontana; bene aveva contro l’ imperio, contro 
quella parte dell’ Ungheria, che da lui non dipendeva, 
e contro l’Austria e le possessioni Austriache, sì in 
Germania che in Italia. La Francia non ignorava 
queste condizioni, e però nessuna arte, nessuno sforzo 
pretermettevo per fare, che il Turco a quella via per 
suoi stimoli s’indirizzasse, alla quale già la natura 
stessa delle cose l’invitava. Ciò le successe con molto 
suo vantaggio, come si leggerà nel progresso di questo 
Storie. 

Ai due grandi principi sovrannominati, dico Colio 
e Solimano, volle Chi regge le umane cose, che fosse 
aggiunto un terzo a loro per nessun conto inferiore 
per ingegno, grandezza d’ animo e valor militare, ma 
superiore, se si vuol fare considerazione dell’amore 
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delle lettere e delle arti, e d’ una certa affabilità ed 
agevolezza di natura, che il rendevano, non che gra- 
zioso, caro a chi veniva al suo cospetto, ancorché per 
la fatalilà dei tempi e le necessità inesorabili dello stato, 
il ‘suo regno non sia stato esente da esempi d’atti cru- 
deli ed ingiusti. Onesti fu Francesco, re di Francia. 

Tali erano i tre principi supremi, pei quali princi- 
palmente l J età risplendeva, e che con la grandezza dei 
concetti, delle forze e delle azioni tenevano, non senza * 
maraviglia, verso di loro rivolte le menti, non che 
d’Europa, del mondo: solenne triumvirato, dalle cui 
amicizie o inimicizie incominciossi massimamente a 
fabbricare quell' assetto di cose , che in questa parte 
della terra, che abitiamo, ancora a giorni nostri sus- 
siste. Quanto ai costumi, Solimano con piena facoltà 
di soddisfare a’ suoi desiderj non aveva di che ostentar 
* castità ; Carlo e F rancesco, molto e del pari trascorre- 
vano, ma quello più copertamente come Spagnuolo, 
questo più apertamente come Francese. 

Del Possessore della romana Chiesa non faremo 
(pii pdrole, perchè qual fosse, già abbiamo sopra rac- 
contato. J 

’ • Carlo teneva Milano per Antonio da Leva, Napoli 
per Pietro di Toledo, marchese di Villafranca, viceré. 
Era Antonio soldato di ventura, e pervenuto a quel 
grado pel suo squisito valore nelle faccende militari, 
per una somma divozione al principe , e per una im- 
manità di natura, per cui arrivava a’ suoi fini con 
mezzi, ove mestiere ne fosse , dai quali chi più onesto 
ed umano è si sente alieno, o fossero d’ astuzia o di 
forzo, si aperta che occulta. Quindi la sua presenza ed 
il suo imperio erano divenuti odiosi, i popoli si la- 
mentavano, e portavano a Madrid od a Brusselle, od 
a Vienna le querele loro; ma Carlo poco se ne cu- 
rava, si veramente che il suo vicario gli serbasse fede, 
e fosse in sicuro luogo posta la sua potenza. 

Pietro per la nobiltà dei natali era stato innalzato 
alla suprema autorità in Napoli; uomo del rimanente* 
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non ispoglio di giustizia, nè alieno dal procurare la 
felicità del regno; ina superbo oltre modo, ed incli- 
nato a secondare le mire della Romana Sede nel paese 
alla sua fede commesso. Le spagnuole abitudini troppo 
spesso gli venivano in mente, e voleva che Napoli del 
tutto Spagna fosse, mentre Antonio, più da soldato 
che da politico governando, purché comandasse, e 
danaro traesse, poco gl’ importava che il ducato o 
Italiano restasse o Tedesco divenisse. 

Oltre a ciò, per continuar a parlare delle differenze, 
era il Milanese (massimamente dopo la morte di Fran- 
cesco Sforza, ultimo degli Sforzeschi, successa sul fi- 
nire del 1534) tenuto dai padroni piuttosto qual paese 
di conquista, e soggetto all’imperio militare, che 
come parte governata con medesimità, stante che, 
salve alcune esenzioni municipali, niun vestigio restava . 
di libertà; mentre gli statuti della constituzione mo- 
narcale, qualunque essi fossero, si osservavano ancora 
in Napoli, non vi essendo abolito l’uso del parlamento, 
composto dei tre ordini, ecclesiastico, baronale, e delle 
città libere, cioè di quelle che, esenti dall’ autorità dei 
baroni, alla volontà regia solamente obbedivano. Questi . 
ordini ancora erano in Sicilia, questi in Sardegna. 

Si osservava altresì in Napoli una immagine della 
monarchia di Spagna, e, per così dire, una seconda 
monarchia spagnuola; conciossiacosaché, oltre il vi- 
ceré, vi fosse un gran contestabile, a cui si trovava 
confidato tutto l’esercito del regno, e tale carica era 
unita a quella del viceré; un gran giustizierò, sotto fa 
cui tutela si governava la gran corte, estendendosi la 
sua giurisdizione non solo nelle cause civili e crimi- 
nali dei non nobili, ma ancora nelle feudali, e tutti 
i titolati del regno dovevano ricorrere a lui nelle 
cause loro; il grande ammirante, che aveva cura 
delle cose marittime; il gran camerlingo, che indi- 
rizzava il negozio delle rendite e delle spese; il gran 
protonotario , custode delle scritture reali, primo 
a favellare nei pubblici parlamenti , organo e mezzo 
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fra essi e la persona del re rappresentata dal viceré; 
il gran cancelliere., che aveva carico di suggellare 
tutti i privilegi e scritture reali; finalmente il gran si- 
niscalco, il quale non era altro che il prefetto o ma- 
stro della casa reale, avendo cura degli ornamenti ed 
apparati regi, delle razze dei cavalli, delle foreste e. 
delle cacce riservale del re. 

Ottimamente il Toledo aveva cominciato T ufficio, 
dando fama di voler governare con prudenza e giu- 
stizia. Felice egli, e felici ancora i Napoletani, se così, 
come avevo incominciato, avesse seguitato. I nobili 
della città, soliti ad uscire dai termini della modera- 
zione civile, commettendo ogni sorte d’indegnità, 
d J insolenze e di soprusi contro ai loro sudditi, e con- 
tro gli artefici di Napoli, furono frenati con giusto ed 
imparziale imperio dal viceré, per modo che, conver- 
tita la loro licenza in modestia, furono costretti a de- 
porre gli arbitrarj costumi con divenire obbedienti 
alle leggi, ed agevoli verso coloro, cui la fortuna 
aveva fatto nascere nei gradi inferiori della società; 
màTnobili, sforzati a ritenersi contro 1 J usato del loro 
procedere, abbonavano don Pietro, e il calunniavano 
in corte, dolendosi, pii’ egli non solo gli avesse ag- 
guagliati ai popolani, ma ancora molto indegnamente 
depressi. 

Regnava in Piemonte Carlo III, detto per la faci- 
lità della sua natura, il Buono, per indole inclinato a 
Francia, per parentado ad Austria, avendo sposato 
Beatrice di Portogallo, cognata dell’Imperatore, donna 
tanto imperiosa, quanto era il marito arrendevole. 
Lungo fu il suo regno, ma lunghe ancora e gravi le 
disgrazie. Cominciarono per lui tempi aspri dalla ri- 
bellione di Ginevra sorta a novità, massimamente per 
le nuove opinioni religiose, che aveva accettate, e 
contro le quali il principe , come zelante cattolico e 
addetto alla Santa Sede , usava non poca severità. 
Seguitò poco appresso l’invasione dei Francesi, alla 
quale veime ad aggiungersi la mossa dei Bernesi, ehe 
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per aiutar Ginevra , avendo anch’essi accettata la ri- 
forma promossa da Zuinglio , erano calati ad occu- 
pargli la Losannania. o sia il paese di Valdo, che, si- 
tuato sulla destra falda del Lago a lui si apparteneva. 
Molto certamente è da maravigliare, stante che le mani 
armale guastano le inermi, che Carlo di Savoja, posto 
fra due sovrani polenti, ed in perpetua inimicizia tra 
di loro, e che per correre ai danni dell’ uno e del- 
l’altro avevano bisogno di passare pe’ suoi'dominj , 
non si sia curato di farsi forte suH’armi , signoreg- 
giando massimamente un paese uso alla milizia, ed a 
cui gli strepiti di guerra erano, non che inconsueti , 
familiari. Vincere certamente da sè non poteva , es- 
sendo piccolo contro grossi, ma, bene armalo, avrebbe 
trovato ed utili alleanze ed utili vittorie. Il riposarsi 
in desidia non era usanza nè della casa di Savoja, nè 
dei popoli Piemontesi, e la natura dei tempi noi com- 
portava. 

Un Bastardo di un Pontefice, che poco dopo do- 
veva sposarsi con una Bastarda di un Imperatore , 
incrudeliva nella nobile Firenze. Non so a che pen- 
sassero i principi , ma certo , lo scandalo era grande ; 
e se credevano che il mondo fosse per avvezzarsi 
alle vergogne, s’ ingannavano : pure parlavano con- 
tinuamente di concilio, di buon costume, di religione. 
Questa Bastarda poi, venuta vedova per la morte di 
Alessandro de’ Medici, fu ambita in maritaggio da un 
Cosimo, ma data ad un Ottavio, nato da un Bastardo 
di un altro Pontefice, cioè di papa Paolo stesso. Im- 
periale per necessità era il Fiorentino governo, per- 
chè Alessandro, temendo dei cittadini, freschi di re- 
pubblica, usi all’arini ed alle discordie civili , oltre 
ogni dire sdegnati ai suoi crudeli arbitrj , sollevato 
d’animo continuamente dai fuorusciti, molto ragguar- 
devoli per numero, ardire, nobiltà, ricchezze ed ade- 
renze, nè fidandosi di un papa Farnese , che cono- 
sceva, per ingrandir la propria famiglia , nemico dei 
Medici, era costretto a tenersi strettamente congiunto 
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coll’ Imperatore , dal quale solo poteva sperare ap- f 
poggio, tutela e soccorso. Nè gli era ignoto , che lo r 
stato popolare, di cui non solo fresca, ma viva ancora 
era la memoria, aveva sempre parteggiato per Fran- 
cia, e Francia per lui , di modo che questi umori e 
speranze tenevano sospesi ed accesi gli spiriti , e te- 
meva che alla prima mossa francese gli dessero la 
volta sotto. In terra pericolosa dominava Alessandro* 
s’appoggiava all' Imperio 5 ma gli scellerati porta- 
menti guastavano lo prudenza , una cruda stella il 
chiamava a distruzione. 

Volgendo ora il discorso alle Repubbliche , rappre- 
sentava già sin dalPanno 4523 neli’onor supremo del 
dogato la Repubblica di Venezia Andrea Gritti, uomo 
d’ inveterata fama per egregi fatti in prò della patria, 
e di maturo consiglio per avere versato lungamente 
nei negozi così civili come militari dello stato. Incor- 
rotta la giustizia civile , incorrotta ancora lu crimi- 
nale , se si eccettuano i casi di stalo , non aveva Ve- 
nezia cosa da cambiare nei suoi ordini interni, ed era 
per natura e per lungo uso nemica dei cambiamenti. 

Le ambizioni dei potenti non temeva , perchè contra 
di loro era il suo governo non che severo, tirannico. 
Adunque poco altra cura restava ai Veneti che quella 
di prudentemente temporeggiare, e destreggiarsi tra 
Imperio, Francia e Turchia, immoti in sè, solo vol- 
gendosi a quella parte, dove gl J interessi della Repub- 
blica inclinavano. Amici all’ Imperio ed a Turchia per 
timore, a Francia per necessità ed affezione, non in- 
contravano pericoli, nè prendevano nuove risoluzioni, 
se non quando quei tre Potentati supremi si move- 
vano 0 per pace o per guerra o per alleanze. Del- 
ibarmi e del commercio già abbiam parlato ; le prime 
atte a difendere, non a soggiogare ; il secondo capace 
d J arricchire, non di corrompere. Il commercio flo- 
rido, le terre bene coltivate , le lettere e le aiti ris- 
plendenti nello stato veneto del pari che in qualunque 
altra parte di Europa, provano, che ogni generosa 
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pianta allignava bene nel suo terreno, che i popoli 
: non erano oppressi da servitù , e che alcuni ordini di 
'' costituzione, crudeli ed arbitrarj, se ponevano un freno 
gagliardo a chi ne aveva più bisogno, non guastavano 
però il cuore, cioè l’universale dei cittadini. Servo 
era chi governava, libero chi obbediva. 

Era stato sul principio del 1533 creato doge della 
Repubblica di Genova Batista Lomellino , al quale , 
terminato il suo biennio , era stato surrogato, entrando 
ranno 1535, Cristoforo Grimaldi, personaggio d’ ot- 
tima fama, ed in molta stima fra i suoi concittadini. 
Dappoiché per la virtù di Andrea Doria, Genova era 
stata nel 1528 levata dall’ obbedienza di Francia , e 
rimessa in libertà, se ne viveva assai posatamente con 
quelle leggi che dopo il medesimo anno erano state 
promulgate dai dodici Riformatori, ai quali la città ne 
aveva addossato il carico. L’importanza di tali leggi 
in ciò consisteva, che, constituita regualità con acco- 
munare sotto ventotto nomi di famiglie, eletti fra i più 
conoscati per antichi fatti , salvo quei dei capi di 
porte d nobili popolani , e con fare gli uni e gli altri 
abili a qualunque officio , il che spegneva anche gli 
antichi odj e le discordie civili, si creasse un doge con 
otto consiglieri, ed, oltre a questi , otto procuratori , 
che reggessero lo stato. Signoria chiamarono il doge, 
e gli otto consiglieri e procuratori. S ''arresero, per la 
conservazione delle leggi e correzione dei costumi , 
cinque censori da tener il magistrato cinque anni, solo 
eccettuatone il Doria, il quale, pe’ suoi singolari meriti 
verso la Repubblica, fu creato censore perpetuo. 

Questa condizione era, non che tollerabile, buona ; 
perciocché sebbene per le congiunzioni esterne la Re- 
pubblica fosse dipendente da Spagna , tuttavia per le 
faccende interiori si governava a suo piacimento , e 
godeva la libertà , stante che nessun presidio di soldati 
forestieri stanziava , come si era veduto ai tempi di 
Francia, nella città. 

Grande certamente era il nome del Doria, cittadino 
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troppo eminente sopra il grado privato, grandi le sue 
ricchezze, grande ancora l’ autorità , che esercitava 
nei negozi dello stato , anche in quelli che dalla sua ' 
dignità censoria uon derivavano. Dirò di più, che egli 
teneva nel porto certo numero di navi a suo soldo, 
ed anche soldati da lui pagali su per le navi mede- 
sime, ed a guardia del suo palazzo , cosa mostruosa 
senza dubbio, e pericolosa per la libertà. Ei poteva 
altresì nell’animo dell’Imperatore quanto voleva ; ma 
ciò, che doveva portare a tirannide, si convertiva, per 
la moderanza civile d’Andrea, in libertà , non avendo 
egli mai usato il suo nome , nè la potenza per Sfor- 
zare le deliberazioni dei magistrati ; tanto più da lo- 
darsi, che dopo d’aver dato la libertà alla patria, 
gliela conservò, potendo distruggerla. 

Si vedeva nondimeno dover succedere nella mede- 
sima grandezza Giannettiuo Doria, suo nipote, uomo 
di più superbi spiriti che Andrea; il che dava timore, 
che 1’ animo di lui non trapassasse più oltre di quello 
che era bastalo allo zio , il quale era stato contento 
nella patria sua di quegli onori che a’ suoi cittadini 
era piaciuto di dargli. Ma nulla fece Andrea , perchè 
il nipote potesse aspirare a tirannide , di nessun ma- 
gistrato ereditario, anzi di nessun magistrato avendolo 
fatto investire, onde forza o potenza capace di sotto- 
mettere la patria in lui derivasse. 

Non è nemmeno da passarsi sotto silenzio, che, quan- 
tunque nobili e popolani fossero stati accomunati nello 
stato, e gli uni e gli altri fossero egualmente capaci 
degli uffizi, i nobili per la loro ricchezza, esperienza, 
nome e memoria delle antiche cose, avevano maggior 
parte nell’ amministrazione della repubblica che i po- 
polani. Il che accadrà, come effetto inevitabile, in ogni 
stato, in cui le capacità politiche, per arrivare a tutti 
gli uffizi, saranno uguali ; ma i popolani , che non 
conoscevano le necessità portate dalla natura stessa 
delle cose , e che si vedevano o esclusi o poco parte- 
cipi degli uffizi, si lamentavano, e concepivano mali- 
gni umori. 
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Per tale modo per gli ordini statuiti ai tempi del 
Loria, si spensero bensì in Genova le fazioni tra no- 
bili e nobili , massime quelle tanto funeste tra Fregosi 
é Adorni ; ma non per questo si accomunò la nobiltà 
col popolo, perchè la comunanza di tal sorte è im- 
possibile , e chi la vuol fare, fa opera di mescolar 
l’olio e l’acqua. Chi intende a libertà, deve , anziché 
spegnere, nodrire la divisione che la natura fin posta 
tra la nobiltà e il popolo, e dare a quella ed a questo 
nella ordinazione sociale quella parte d’autorità e di 
potenza, che loro si conviene al fin comune della li- 
bertà. Il non averlo fatto è il verme che rode le 
constituzioni libere fondate sulla egualità politica di 
tutti i cittadini. 

Sono le virtù civili le une con le altre congiunte , 
perché dai medesimi fonti provengono , che sono la 
bontà dell’animo , la retta emulazione, c lo amore 
delle lodi appresso agli uomini , massimamente ap- 
presso ai propri concittadini. La temperanza del Do- 
ria manifestavosi con sì solenni fatti a prò della pa- 
tria ; accendendo gli animi dei Genovesi, gli stimolava 
a giovare alla Repubblica , per modo che e più ris- 
petto si portava dall’ universale alla libertà, ed ognuno 
alle opere pietose, generose e profittevoli a chi il cielo 
aveva dato la medesima terra , più volentieri s’ incli- 
nava. Parecchi Esempi addurre potrei, ma di pochi 
mi contenterò, che faranno un dolce suono in mezzo 
agli strepiti spaventevoli della guerra , che or ora 
sarò per raccontare. Ansaldo Grimaldi , cittadino ric- 
chissimo, essendo oramai giunto all’estrema età, amato 
e riverito da tutti, come veramente meritava per la 
molta sua virtù, comperava, poco tempo prima della 
sua morte, con grossa somma di danaio a benefizio 
del pubblico nel Banco di San Giorgio, quattromila 
luoghi, con questa condizione, che ogni anno coi frutti 
si moltiplicassero, e poiché fossero moltiplicati sino a 
certo determinato punto , i frutti cedessero in vari 
usi di pietà e di beneficenza, come sarebbe a dire a 
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diminuire a sgravio del popolo le contribuzioni, a pro- 
curare l’abbondanza dell’ annona , a far le spese al 
Doge ed ai Senatori, a promovere lo studio delle let- 
tre , e sostentare chi le coltivava , a dare maggiore 
splendore al culto divino nei tempj , a soccorrere le 
vergini religiose chiuse in monasteri poveri, ed a fare, 
in somma, molte altre cose o utili al comune o di 
profitto ai particolari , a cui mancassero i mezzi , ed 
abbondasse il buon volere. Per decreto della Repub- 
blica, perchè restasse un pubblico segno dell’amore 
d’Ansaldo Grimaldi verso la patria, si ordinò, che gli 
fosse innalzata una statua di marmo nella sala sena- 
toria: dolce ricordanza di munificenza dall’ un canto , 
di gratitudine dall altro! 

S’ accendevano i cuori al ben fare. Alcune confra- 
ternite si dimostrarono anch’ esse liberali dei loro averi 
verso la Repubblica, donandole molti luoghi di Monte, 
che nel Banco di San Giorgio possedevano, affinché i 
frutti loro fossero impiegati a rassettar le mura anti- 
che, od a fondarne delle nuove per conservazione e 
tutela della diletta città. 

E perchè si è fatto menzione del Banco di San 
Giorgio , non sarà fuor di proposito, nè nojevole a 
chi legge , il narrare con brevi parole , qual fosse. 
Creato verso il fine del quattrocento, esso era al tempo 
stesso iustituzionc politica, gabellare e mercantile. 
Possedeva un’ immensa somma di danaro , di cui i 
fonti erano stati , ed erano i doni fattigli da partico- 
lari per cause d’ utilità pubblica , o gl’ investimenti ad 
uso d’interesse; il che si domandava comperare uno 
o più luoghi (li monte. 

Ma se era ricco di danaro , non era meno ricco di 
credito ; imperciocché gli amministratori del Banco , 
che erano sempre dei più riputati e probi cittadini di 
Genova, potevano trovar ad accattare a loro piaci- 
mento in un istante un milione d’oro al due o al tre 
al più per centinaio. La ragione del quale fiorito cre- 
dito consisteva nella retta amministrazione del Banco, 
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che, per non avere mai cambiato costume in lungo 
tempo, era passata in riputazione d’ abilità e buona 
fede senza eccezione veruna. Ma il prender danaro a 
presto non si faceva dal Banco se non con molta cau- 
tela e prudenza, e solamente quando vi era fonda- 
mento di nuova entrata per esso. Il che si faceva in 
due modi, o col crescere qualche cosa sulle dogane , 
dazi, dritti e sale, ovvero con lo scemar gl’interessi per 
qualche anno, essendo i medesimi, non fermi, ma re- 
golati ogni anno dagli ufficiali del Banco a propor- 
zione dei profitti. Nè questa diminuzione era sentita 
male dai possidenti dei Luoghi, sapendo, che ciò si fa- 
ceva da uomini prudenti ed illibati, e sempre per ne- 
cessità. 

Egli è da sapersi, che le contribuzioni pubbliche 
della città di Genova , che sopra abbiamo nominate , 
erano tutte assegnate al Banco, il quale le riscuoteva, 
e col loro provento pagava le spese del palazzo, come 
dicevano , cioè dello stato. E più fruttava il Banco, 
secondo la bontà dei negozi, e meno si pagava di con- 
tribuzione, cioè in ugual proporzione si diminuivano 
i dazi, i dritti e le gabelle ; e questa cosa era gover- 
nata con molta buona fede. Quanto alle province , 
ciascuna bastava per sè per entrata e per ispesa: nulla 
per questo mandavano, e nulla ricevevano dalla capitale. 

Il Banco aveva sempre cura di tenere qualche fondo 
di sostanzia, come dicevano ,. cioè di riserva pei biso- 
gni straordinari dello stato, al soccorso del quale sem- 
pre veniva, quando occorresse ; e poteva assai , e più 
e meno, secondo ^opinione buona o cattiva dei negozi 
della città ; perchè non solamente mirava a trovar 
danari, facendo ciò a suo piacere sempre, e senza al- 
cuna fatica, ma aveva 1’ occhio e la considerazione 
continuamente al credito coi partecipi del monte , ac- 
ciocché non ritirassero i loro fondi. E però era salito 
in tanta riputazione, che poteva tirare a sè tulio l'oro 
di Genova, quando l’avesse voluto. 

L’Ufficio di San Giorgio era padrone e signore 
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dell' isola di Corsica , e le mandava ogni anno un go- 
vernatore, un podestà ed altri ufficiali per Reggere il 
paese, ed amministrarvi la giustizia. Possedeva an- 
che, e governava al medesimo modo > in riviera di 
Levante , la città di Sarzana , Castelnuovo ed altre 
terre; in quella di Ponente Vintimiglia con alcune 
altre terre, ville e castelli vicini. Tutti questi luoghi 
erano bene amministrati , ed abbondanti di ogni cosa 
necessaria al vivere umano. 

Si vede pertanto, che questo San Giorgio era ad 
una volta un banco di negozio, un monte di rendite , 
un appallo di contribuzioni, e finalmente, a similitu- 
dine della Compagnia inglese delle Indie, una signoria 
jKtlitica di qualche parte della dizione Genovese, strano, 
ma ingegnoso macehinameuto, che con la buona fede 
solamente si conservava, con la cattiva sarebbe caduto, 
ed avrebbe eziandio con sè fatto rovinar lo stato. 

Ma, ritornando all’ordine della nostra Storia, l’Im- 
peratore, per vie più corroborare le cose sue in Ita- 
lia, ed assicurarsi la possessione del Milanese, che pre- 
vedeva dover ricadere in lui dopo la morte di Fran- 
cesco Sforza, per non avere questo principe alcun 
successore del suo sangue, aveva già in sin dall’anno 
1523 e sotto il pontificato di Adriano VI, contratto 
una confederazione coi Veneziani, per cui le due parti 
si erano obbligate a difendersi scambievolmente col- 
l’arme, cioè Carlo Venezia, (piando la Repubblica o 
lo Stato di Milano sperimentassero assalti di guerra , 
e Venezia Carlo e il I>uca di Milano , ove qualche 
potenza se ne venisse armata eontra il ducato. Quanto 
poi al regno di Napoli, si era nel medesimo Trattato 
di lega stipulato, che Venezia corresse con un certo 
numero di navi a sua difesa contro qualunque prin- 
cipe cristiano, che l’assaltasse, eccettuatone però il 
pontefice Adriano. Fu lasciato luogo ad entrar in que- 
sto Trattato al Papa medesimo, e ad Arrigo, re d'In- 
ghilterra. 

Malgrado di questa confederazione, la guerra scon- 
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volse di nuovo l' Italia per la venuta dei Francesi , i 
quali avendovi amministrato le armi poco prospera- 
mente, ed essendo stati obbligati ad uscirne, fu nel 
1529, c sotto il pontificato di Clemente VII ( pei me- 
desimi fini della difesa del Milanese e del regno di 
Napoli) fatta a Bologna una nuova confederazione tra 
Cesare e la Repubblica, aggiuntovi Ferdinando, re 
dei Romani-, e lo Sforza. 

Le narrate stipulazioni miravano evidentemente 
contro il re Francesco di Francia ; anzi, perchè non 
vi potesse restar dubbio in questo proposito, si erano 
nel Trattalo di Bologna inserite certe parole, che pa- 
tentemente riguardavano al Re medesimo, cioè, che 
la Lega s’ intendeva contratta contro qualunque re o 
principe, di qual grado , e comunque di suprema au- 
torità investiti fossero; o medesimamente, che il regno 
di Napoli si avesse a difendere contro qualunque prin- 
cipe cristiano, quantunque in grado di suprema di- 
gnità collocato fosse. In tutti questi Trattati furono 
nominati come confederati e socj , affinchè vi potes- 
sero aderire, dalla parte di Cesare il Duca di Savoja, 
le Repubbliche di Genova, Firenze, Siena e Lucca, ed 
i Marchesi di Mantova, e di Monferrato. 

Per tal modo si fortificava Carlo a tutela delle sue 
possessioni presenti o future in Italia. Grande era il 
momento , che arrecava 1’ autorità della Santa Sede 
al nodo d'alleanza; ma' Clemente, abboccatosi con 
Francesco a Marsiglia , e congiunta in matrimonio la 
Caterina, sua nipote, col secondo genito del Re, aveva 
cambiato pensiero, e volto F animo a turbare di nuovo 
lo stato d Italia. Oud’ è, che coloro , ai quali stava a 
cuore la quiete di lei , non udirono senza salvazione 
la sua morte succeduta, come già abbiamo notato, nel 
mese di settembre del 4534; conciossiacosaché a nes- 
suno pareva dubbio , che , stante le novità concepite 
do Clemente, e la sua deliberazione di procedere con 
consigli separati da quei delFImperatore e de’ Vene- 
ziani, il re Francesco non fosse pei' passar l’Alpi ai 
Bolla, voi. I. 4 
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danni del ducato, mentre nel tempo stesso le genti 
pontificie avrebbero assaltato il ducato d’ Urbino col 
fine di travagliare il duca Francesco Maria, acciocché 
non potesse prestar la sua opera ai Veneziani , di cui 
era capitano generale. 

Morto Clemente ed assunto Paolo , non indugiò 
Carlo, come principe astutissimo , per vegliare su 
quanto potesse alterare 1’ assetto delle cose nella Pe- 
nisola, e per iscoprire i pensieri altrui , a fare caldi 
uffici appresso al Senato veneto , ed al nuovo Papa. 
Domandava al primo, non solamente la rinnovazione 
della Lega di Bologna , ma ancora una congiunzione 
più stretta, proponendo molte speranze; primiera- 
mente, ch’egli, vedendo la propensione del Senato , 
viemmaggiormente si confermerebbe nel medesimo 
pensiero; poi, che la pace d’Italia sarebbe del tutto 
solidata, e finalmente , ch’egli, divenuto congiuntis- 
simo con la Repubblica, ogni cosa farebbe, e tutta la 
sua potenza spenderebbe , perchè ella fosse sicura e 
salva. Le medesime o poco diverse esortazioni indi- 
rizzava Carlo al nuovo Pontefice , affaticandosi con 
ogni diligenza, e con offerte grandissime per farlo in- 
clinare alla sua volontà. 

Rispose gravemente il Senato , desideroso di fug- 
gire la necessità di entrare in nuovi travagli, essere 
pronto ad adempire, per la sicurtà comune, ed anzi a 
confermare i patti di Bologna , ma di nuova congiun- 
zione non essere mestiero. Rispose più gravemente 
ancora il Pontefice, vedere con incredibile sua conten- 
tezza un sì gran principe volto alla quiete universale; 
ninna cosa maggior piacere recargli , di niuna più 
soddisfarsi che delle intenzioni pacifiche dei principi; 
ma lui essere padre comune, lui pastore universale, a 
lui convenirsi il non inclinare più a questa parte che 
a quella; dover tutti abbracciare col medesimo amore, 
dover essere il primo a mettere il piè su quelle sor- 
genti faville, il primo a conculcare i semi della dis- 
cordia; non potere perciò aderire alla confederazione. 
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ma che , come ad amator sincero della pace e della 
salute d’Italia, se qualcheduno turbarla o minacciarla 
volesse , questi nemico, e nemico con tutto l’ animo e 
tutte le forze il troverebbe. 

Questi principj del pontificato di Paolo davano 
grande contentezza. Ma quale moderazione di desi- 
derj si celasse sotto le acconce parole poco appresso 
si vedrà, e bene disse Guicciardini , parlando appunto 
di questo Papa, che il magistrato fa manifesto il va- 
lore di chi l’esercita. 

Prima di procedere più oltre, e di narrare i casi 
delle guerre e mutazioni di stati, succedute in Italia 
• per la nuova discordia accesasi tra Francia ed Imperio, 
sarà necessario favellare di un accidente di grandis- 
simo momento , e che teneva sospesi gli animi di tutta 
la cristianità , già cotanto travagliata , dentro, dalle 
armi de’suoi principi, fuori, dal potentissimo Soldano 
dei Turchi. Ognuno sa quale tempesta abbia susci- 
tato in Germania il Decreto di papa Leone sulle In- 
dulgenze. Martino Lutero j o che gli paresse troppo 
grave e scandaloso il cavar danari dalla remissione 
dei peccati, che è cosa tutta spirituale, o che solamente 
fosse indisposto, perchè la concessione delle indulgenze, 
e la questua, che ne derivava, fossero state commesse 
dal Papa ad un’ altra religione di frati, che non era 
la sua, scrisse ed inveì acerbamente contro di questa 
pratica della Corte di Roma. Alcuni teologi gli re- 
scrissero contro. La controversia, come suole , si esa- 
cerbava, e siccome la materia non aveva fondamenti 
propri nelle decisioni dei primi tempi della Chiesa , 
così restava impossibile il convincere Luterà con ar- 
gomenti speciali cavali dalle Scritture sacre , o dalle 
Consti tuzioni conciliari. Per la qual cosa i suoi avver- 
sari posero per fondamento l’autorità pontificia, ed il 
consenso dei dottori scolastici , concludendo , che non 
potendo il Pontefice errare nelle cose della fede , ed 
«vendo egli approvata la dottrina degli scolastici , e 
pubblicando esso le indulgenze, bisognava crederle 
per articolo di fede. 
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Ciò diede occasione a Lutero di passare dalle in- 
dulgenze all' autorità del Pontefice , la quale, predi- 
cata da molti quale suprema nella Chiesa, egli In sot- 
toponeva al Concilio generale, legittimamente cele- 
brato, e continuando il calore della disputa , quanto 
più l’autorità papale era da altri innalzata , tanto più 
era da lui depressa. Nè vi era contro l’ardito Nova- 
tore modo di convinzione , perchè non solo rifiutava 
l’autorità della Santa Sede , ma ancora, tenendo in 
nessun conto le argomentazioni degli scolastici, sem- 
pre si valeva della Scrittura divina ; il qual modo di 
procedere gli dava molto vantaggio nelle deputazioni; 
perciocché certamente non ometteva d’ interpretarla a • 
modo suo , ed in favore della sua opinione. 

Questi semi si spargevano nel pubblico , e pullula- 
vano per ogni dove , parendo a tutti un piacevole 
stato la libertà di coscienza , e già gli ordini della ro- 
mana Chiesa si qualificavano da molti di arbitrarj e 
tirannici. Non solamente fra la gente minuta in Ger- 
mania nascevano le nuove opinioni , ma ancora fra i 
grandi , ed alcuni fra i principi stessi le. accettavano. 
Nè l’Italia andava esente da simile novità; perchè, 
essendo succeduto appunto fra il calore della contro- 
versia il Sacco di Roma per le truppe dell 'Imperatore, 
molte persone, riputando che quella calamità fosse 
esecuzione di una sentenza divina contro la pontificia 
Sede, nelle case private in diverse città, massime in 
Faenza , terra del Papa , ad esempio di quanto aveva 
fatto il Savonarola in Firenze , si predicava contro 
la Chiesa romana : cresceva ogni giorno il numero di 
quelli, cui gli altri nominavano Luterani , ed essi si 
chiamavano Evangelici. 

Papa Leone intanto per una solenne Bolla già aveva 
dichiarato la validità delle Indulgenze , affermando , 
«th’egli, come successore di San Pietro e Vicario di 
Cristo, aveva podestà di concederle così pei vivi come 
pei morti, e che tal era la dottrina della Chiesa ro- 
mana , madre e maestra di tutti i Cristiani. 
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Lutero mandò fuori uno scritto, in cui con termini 
ancor più veementi parlava contro 1’ autorità pontifi- 
cia, e ne appellava ad un concilio j il che il consti- 
tuiva in grado di eretico , essendo da alcuni papi , e 
particolarmente da Giulio II , dichiarata eretica qua- 
lunque appellazione a concilio. Ma il Frate, vie più in- 
nasprito, siccome aveva passato dalle indulgenze al- 
l’autorità pontificia, così passò da lei ad ad altre ma- 
terie attinenti più strettamente al dogma , e credute 
inconcusse dal consenso universale dei cattolici. Si 
trattava di certi articoli concernenti, fra le altre cose, 
il Peccato originale, la Penitenza e Remissione de ’ pec- 
cati, la Comunione, le Buone Opere, il Libero Arbitrio, 
il Purgatorio, la Grazia, ed altre di simile natura. 

Le cose andavano a seconda del Novatore , perchè 
noir piccola parte della Svizzera , eccitata dalle dot- 
trine di Zuinglio, in tutto conformi , se non in mate- 
ria sacramentaria , a quelle di Martino , si era sepa- 
rata dalla Chiesa , accostandosi a quella Riforma , 
dalla quale era per nascere per la Chiesa romana la 
più grande diminuzione di autorità che mai si fosse 
veduta. 

In tale occorrenza, moltiplicando ogni giorno più 
gli avvisi delle novità di Germania e d’Elvezia, Leone 
era notato di negligenza, siccome quegli, riputavano , 
che, in materia di tanta importanza, ed in sì grave 
pericolo, non pensava a por mano ai rimedj gagliardi. 
I frati principalmente , mossi dal maggiore zelo , che 
accende per l’ordinario gli uomini , che con poche 
diversioni di spirito vivono molti e strettamente in- 
sieme, laceravano la fama del Papa, ed a lui senza 
rispetto i mali imminenti alla religione imputavano. 

Finalmente il Pontefice , ancorché fosse pentito 
della durezza dimostrata sin allora contro i dissidenti, 
e credesse che sarebbe stato meglio temporeggiarsi, 
e conservarsi neutrale, non potendo più reggere alle 
istanze dei prelati di Germania, delle università e dei 
frati di Roma , fulminò una Bolla di condannazione 
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contro le dottrine e la persona di Lutero , proibendo 
a chiunque di raccettarlo , o di leggere i suoi libri , 
comandando anzi di bruciarli ovunque si trovassero. 
La quale cosa fu eseguita pubblicamente da alcune 
università, nominatamente da quelle di Colonia e di 
Lovanio. 

Lutero, udita la dannazione, ne appellò al Conci- 
lio ; poi , con la solila veemenza procedendo , bruciò 
in presenza di tutta la Scuola congregata a Vittem- 
berga, non solamente la Bolla del Papa, ma ancora 
le Decretali pontificie. 

L’Imperatore, che a questo tempo se ne viveva in 
grande concordia con Roma, temendo, che da moti di 
simil sorte si disordinasse la Germania, e di ribellione 
si empiesse, assumendo, come diceva, la persona di 
primo avvocato della Chiesa, udito prima Lutero nella 
Dieta di Vormazia, e trovatolo renitente, estimandolo 
autore e motore di tutto il male, ordinò, che la sen- 
tenza pontificia avesse in tutto la sua esecuzione, e 
che nessuno osasse tenere o leggere libri del Frate, e 
che, quanto alla sua persona, tutti fossero obbligati a 
prenderlo e custodirlo. Volle altresì , che tutti i com- 
plici, aderenti e fautori suoi, si perseguitassero , spo- 
gliandoli di tutti i beni mobili ed immobili, con in- 
giunzione, che gli stampatori, compratori e venditori 
dei libri proibiti fossero soggetti a tutte le pene 
espresse negli editti imperiali contro i contravventori. 

La pertinace controversia riempiva il mondo della 
sua fama. Ognuno, secondo V interesse o l’opinione 
sua, vi prendeva parte. L’università di Parigi dan- 
nava Lutero, un nome regio veniva a mescolarvisi. 
Arrigo Vili, re d’Inghilterra, scrisse un libro dei 
sette Sacramenti, difendendo il Pontefice romano , ed 
oppugnando la dottrina del Frate tedesco; cosa, che fu 
tanto grata a Leone, che onorò il Re col titolo di di- 
fensore della fede. Ma Martino non si lasciava spa- 
ventare dallo splendore regio, anzi rispose al Re con 
altrettanta acrimonia, veemenza e poco rispetto , con 
quanta aveva risposto ai piccioli dottori. 


(1534) LIBRO PRIMO. 55 

Passava intanto da questa all’altra vita papa Leone. 
Non potendo per lungo spazio i cardinali convenir fra 
di loro del successore , elessero finalmente, piuttosto 
per discordia che per concordia , il cardinale di T or- 
tosa, stato precettore di Carlo V, uomo dottissimo 
nelle materie teologiche, ma con poco uso delle corti, 
con minore di quella di Roma. Era opinione, che 
egli non approvasse i costumi romani, e il libero modo 
di vivere dei cortigiani j perciò temevano che fosse 
inclinato alla riforma. 

Assunto il nome di Adriano VI, se ne venne, tosto 
ricevuto P avviso della sua esaltazione , da Vittoria di 
Biscaglia a Roma, dove, se era paruta nuova la crea- 
zione, del pari nuova pareva la sua persona. Ebbe sul 
principio in poco concetto le novità luterane , chia- 
mandole piuttosto pazze ed insipide che disputabili; 
giudicava, che fossero piuttosto impeto poco conside- 
rato che fondato consiglio, il quale, poiché fosse al- 
quanto ribollito, avesse leggermente a risolversi. Ma 
i cardinali vecchi e di maggior autorità gli dimostra- 
rono che questa eretica insegna non era da porsi in 
non cale, e quanto importasse all’ essenza stessa della 
Apostolica sedia l’ apporvi pronti ed efficaci rimedj. 
Dopo molte incertezze e perplessità, ritraendolo da 
una parte i costumi corrotti della corte , dall J altra le 
esortazioni dei cardinali, e il desiderio di conservar la 
fede inviolata, mandò alla Dieta di Norimberga il ve- 
scovo di Fabriano, molto suo confidente,. con un Breve, 
col quale, dopo d’ avere acerbamente inveito contro le 
nuove dottrine, eccitava i principi di Germania a per- 
seguitare col braccio secolare chi le propagava , favo- 
riva e sostentava. 

Piaeque a Roma il Breve: solo dispiacque grave- 
mente, che nell’istruzione data al Vescovo, instru- 
zione, ch’egli presentò anche alla Dieta , Adriano 
avesse ingenuamente confessato , che la confusione, di 
cui si lamentava, ed in cui erano cadute le cose della 
religione, fosse nata pei peccati degli uomini, massime 
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«lei sacerdoti e preti, riconoscendo, che in quella santa 
Sede, già alcuni anni erano state fatte molle cose ab- 
bominevoli, molti abusi introdottisi nelle cose spiri- 
tuali, molti eccessi commessi nei precetti, e finalmente 
tulle le cose mutate in male, di maniera che si potesse 
dire, che l’infermità fosse passata dal capo alle mem- 
bra, dai sommi pontefici agl’ inferiori prelati, sicché 
non vi fosse stalo chi facesse bene, neppur uno. 

Questa riprensione di papa Adriano, che manife- 
stamente accennava ai costumi di Leone e della sua 
corte, fu molto malsentita dai cortigiani, i quali ama- 
vano bene a vivere nei disordini , ma non volevano 
che si dicesse, come se il silenzio fosse migliore della 
purità. 

La Dieta rispose , non potere per le congiunture 
presenti mandar ad effetto l’ editto dell’Imperatore, e, 
fatte prima molte querele sui costumi dei preti, spe- 
cialmente della Corte romana, diede fuora uno scritto 
in forma di recesso , in cui riduceva a cento capi i 
gravami, come gli chiamava , protestando di non vo- 
lere, nè potere tollerarli più, e di essere dalla ini- 
quità loro costretta a liberarsene con ogni sforzo, e 
per le più comode vie che potesse. 

Lungo sarebbe esprimere tutto il contenuto del re- 
cesso; ma in somma la Dieta si querelava del paga- 
mento per le dispense ed assoluzioni, dei danari che 
si cavavano per l’ indulgenze, delle liti, che si tira- 
vano a Roma, delle riservazioni dei benefizi, ed altri 
abusi di commende ed annate, della esenzione degli 
ecclesiastici ne’ delitti, delle scomuniche ed interdetti 
ingiusti, delle cause laiche con diversi pretesti tirate 
al fóro ecclesiastico, delle grandi spese nelle consecra- 
zioni delle chiese e eimiterj, delle penitenze pecunia- 
rie, delle spese per aver i sacramenti e la sepoltura; i 
quali gravamenti riducevano a tre capi principali, al 
mettere in servitù i popoli, a spogliarli dei danari, e 
ad appropriarsi la giurisdizione del magistrato se- 
colare. 
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Queste proposizioni, le quali furono sparse con 
grande larghezza per le stampe in Germania ed in 
altri luoghi della cristianità, erano certamente molto 
pericolose per la Curia romana ; conciossiafosse cosa 
che qui non si trattasse di dogma, ma bensì di cose , 
che o toccavano la giurisdizione secolare, o si risol- 
vevano in una faccenda temporale, cioè in danaro; 
perchè se è giusto, come veramente è nello splendore 
attuale delle umane società, massime dei principi, che 
Roma, ove le rendite .temporali del Patrimonio di 
San Pietro e dello Stato ecclesiastico non bastano, in 
cose giuste e stabilite dal consenso universale della 
Chiesa, abbia i suoi emolumenti; ingiusta ed intolle- 
rabile cosa è eh J ella regoli questi emolumenti da sé 
stessa, e senza l J intervento dei principi. Non si vede, 
che il divino Redentore le abbia dato facoltà di met- 
tere contribuzioni. Si vede anzi, al contrario, eh’ egli 
scacciò dal tempio i traffica tori. Egli è impossibile, e 
sarebbe anzi contrario alla divina volontà, che i prin- 
cipi, dove ne vanno gli averi e la fortuna dei loro 
popoli, si spoglino, non dirò giù solamente del dritto, 
ma del dovere di tutela. Queste cose, regolate con con- 
senso comune delle due potestà, possono essere lauda- 
bili, ma regolate da una sola , e da quella massima- 
mente che vi è interessata, sono degne di riprensione. 
Vi era qui abuso manifesto ; il che da nessuno sarà 
contraddetto, se non da chi dannerà le consuetudini 
del tempo presente in quasi tutti i paesi cattolici , 
stante che i gravami, di cui si tratta, sono stati c sono 
parte moderati, e parte intieramente tolti. 

Già sin d’ allora una più prospera fortuna avrebbe 
potuto consolar Roma ; perchè se Adriano avesse vis- 
suto lunga vita , col correggere i costami dei corti- 
giani, col torre gli abusi fiscali, introdotti nelle mate- 
rie sacre, col ridurre finalmente le controversie pre- 
senti al puro punto di dottrina teologica, cose tutte, 
che aveva in animo di fare; verisimile è che la con- 
tesa si sarebbe terminata in bene, e con maggiore 
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concetto, anzi con maggior larghezza d’autorità nella 
santa Sede. Ridotta in tal modo la questione alla dottrina, 
disinteressati i popoli, e corretti i costumi, sarebbeandata 
facilmente innanzi questa mutazione, gli spiriti si sa- 
rebbero calmati, e Lutero, venuto in concetto di per- 
vicace ed ostinato, avrebbe perduto la più gran parte 
de’ suoi seguaci. 

Ma la morte interruppe i savj consigli : l’ inteme- 
rato Adriano, come se Roma non fosse degna a quei 
tempi di un tale pontefice, quest’infelice e pazzo mondo 
lasciando, a miglior vita se n J andava. 

Morto Adriano, fu creato successore Giulio de’ Me- 
dici, cugino di papa Leone : chiamossi Clemente VII. 
Cupo e molto versato nella cognizione dei maneggi di 
stato, ma perplesso e timoroso, applicò Inanimo a 
modo suo alle cose di Germania ; ma nulla potè ot- 
tenere nè coi negoziati, nè con le minacce, nè con 
qualche promessa di moderata riformazione; peggio- 
ravano continuamente le sue condizioni in quella pro- 
vincia, e gli si moltiplicavano i dispiaceri, anzi già 
era venuto in manifesta discordia con Cesare. La im- 
portanza in ciò consisteva, che dai principi si doman- 
dava un concilio, o che veramente credessero, lui 
aver a riuscire un rimedio buono, ovvero che solo 
lentalamente sei facessero per portar innanzi il tempo; 
perciocché le dissensioni religiose maravigliosamente 
gli travagliavano. Ma Clemente ripugnava sopra modo 
alla convocazione, essendo solito a dire, che il Concilio 
fosse utile sempre che si trattasse di tutt’ altro che 
dell’ autorità del papa; ma venendo quella in conten- 
zione, nessuna cosa fosse più perniciosa. Temeva che, 
in agitazione così grave, si avessero a trattare materie 
pregiudiziali alla Sedia apostolica. 

Del resto, si vedeva chiaramente , che nemmeno il 
Concilio sarebbe stato un rimedio sufficiente, perchè i 
luterani il volevauo libero, con la qual parola inten- 
devano, eh’ esso fosse celebrato in Germania, non fosse 
composto di soli aderenti, obbligati e dipendenti dal 
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Pontefice, che Lutero ed i suoi seguaci vi fossero am- 
messi a disputare,, e che i deputati dei principi e delle 
città germaniche vi avessero voto deliberativo; condi- 
zioni certamente, alle quali la corte di Roma nè vo- 
leva, nè poteva consentire. Adunque la cosa era ridotta 
in termini, che un concilio pontincio si vedeva inutile 
per l’ estirpazione delle eresie, ed un concilio libero, a 
quella guisa che l’intendevano i Novatori, impossibile. 
• L’Imperatore, secondo che giravano i suoi interessi 
temporali, e specialmente secondo il bisogno che aveva 
del Papa, ora aspreggiava i protestanti con ispaventi e 
con minacce, pubblicando editti rigorosi contro di 
loro, ed ora s’ indirizzava a mitigarli con pubblicare 
che non si procedesse più oltre nelle discordie religiose, 
che ognuno secondo la sua coscienza celebrasse i suoi 
riti, purché ciò si facesse senza offesa di nessuno, e 
senza strepiti o scandali ; le quali cose voleva che 
si osservassero sino alla celebrazione del Concilio, ciò 
che prometteva non dover differirsi più lungamente. 
Questa fu la prima libertà di coscienza conceduta ai 
protestanti, la quale sommamente dispiacque al Papa, 
che ne levò contro lo Imperatore altissime querele. 

Per tribolare vie più la santa Sede venne a con- 
giungersi con le turbazioni di Germania un caso di 
grandissima importanza, e questo fu, che l’Inghil- 
terra, mossa dal re Arrigo Vili , che allora la reg- 
geva, e che era stalo dichiarato da papa Leone difen- 
sore della Chiesa, si levò intieramente dalla sua obbe- 
dienza. La cagione fu, come ognuno sa, una causa 
matrimoniale, perchè ardendo Arrigo di sommo desi- 
derio di sposarsi con Anna Balena, aveva prima ripu- 
diato, poi introdotto causa di divorzio con Caterina, 
infante di Spagna, sorella della madre di Carlo im- 

1 aratore, pretendendo, che il suo matrimonio con esso 
eì non fosse valido. Clemente aveva , prima per un 
Breve occulto, giudicato conforme all J intenzione del 
Re, ma poi desiderando di satisfare all’ Imperatore pe J 
suoi, fini contro Firenze, rivocato il Breve, aveva avo- 
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dito la causa a sè, dove si trattò in primo luogo de- 
gli attentati, cioè se fosse stato lecito ad Arrigo sepa- 
rarsi, senza il giudice ecclesiastico, dui commercio 
coniugale della moglie. Nel che Clemente gli senten- 
ziò contro; la quale cosa uditasi dal Re, levò l'obbe- 
dienza al Pontefice, comandando ai suoi sudditi di non 
portar danari a Roma, e di non pagare il solito da- 
naro di San Pietro. Dal che si vede, che la cagione 
più diretta per la santa Sede della perdita delP Inghil- 
terra, fu lo spietato desiderio di papa Clemente di ri- 
durre in servitù la sua generosa patria. 

Arrigo com’ era precipitoso ed estremo nelle sue 
risoluzioni, non contento all’ aver sottratto il reame 
dalla superiorità di Roma, consenti e forse ojierò, che 
vi fosse pubblicato un libello famoso contro il Ponte- 
fice e tutta la corte romana, e vi si recitò anche una 
Commedia in presenza del Re e della corte, in grandis- 
simo vituperio ed obbrobrio del papa e dei cardinali; 
per lo che accesisi Clemente e tutto il concistoro di 
grandissimo sdegno, pronunciarono la Sentenza, che il 
matrimonio tra Arrigo e Caterina era valido, ch’egli 
era tenuto ad averla per moglie, e che, non lo facendo, 
fosse scomunicato. 

Arrigo incontanente, veduta la sentenza, disse, im- 
portar poco, perchè il Papa sarebbe vescovo di Roma, 
ed egli unico padrone del suo regno ; che l’ avrebbe, 
fatta a modo antico della chiesa orientale, non re- 
stando d’ esser buon cristiano, nè lasciando introdurre 
ne’ suoi dominj l’eresia luterana o altra qual si fosse; 
e così eseguì nei primi tempi del fervore della separa- 
zione. Poi pubblicò un editto, per cui si dichiarò capo 
della Chiesa Anglicana, bandi pena capitale contro chi 
dicesse, il Pontefice l ontano avere alcuna autorità in 
Inghilterra, scacciò il Collettore del danaro di San 
Pietro, e fece approvare le sue deliberazioni dal Par- 
lamento, dove anche fu determinato, che tutti i vesco- 
vati d’Inghilterra fossero conferiti dalf Arcivescovo 
Cantuariense, senza trattare niente con Roma, e. che 
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dal eleni fossero pacate al Re cencinquanta mila lire 
di stcrlini all’ anno per difensione del regno contro 
qualunque che offendere il volesse. Ma poco perseverò 
il Re nel suo proposito di non abbracciare le opinioni 
germaniche ; perocché vi trascorse ancor egli, conser- 
vando solamente, come gli parve più conveniente in 
una monarchia, la gerarchia ecclesiastica. Cosi sorse 
quella chiesa Anglicana, i cui ordini si osservano an- 
cora ai giorni nostri, profondissima ferita al seggio di 
Roma. 

Frattanto le cose pericolavano sempre più in Ale- 
magna, avendo anche il Langravio di Assia conseguito 
una vittoria contro il re Ferdinando, e levatogli il 
ducato di Viltemberga con restituirlo al duca Ulrico, 
suo legittimo possessore. La quale vittoria diede no- 
velli spiriti ai luterani, essendo il Langravio, in un col 
Duca di Sassonia, principale loro fautore g capo. Per 
ciò alcuni Ira i cardinali erano confortatori, che fosse 
da dare qualche soddisfazione ai dissidenti con la con- 
vocazione del Concilio, massime instando fortemente 
Cesare per detta convocazione. 

Ma il Pontefice con la maggior parte dei cardinali 
dannavano questa sentenza, non potendo recarsi nel— 
Fanimo, che i Luterani si contentassero di quel conci- 
lio, che converrebbe alla Sedia apostolica : per la qual 
cosa, risoluti di non volere sentir parlare di farlo al- 
trimenti, entrarono in determinazione, e così rispo- 
sero a Cesare che erano prontissimi a intimare il 
Concilio, purché si potesse celebrare in modo che pro- 
ducesse i buoni effetti che il bisogno ricercava; ma 
che vedendosi nascere nuove discordie tra Imperio e 
Francia, e varie altre dissensioni . tra altri principi 
cristiani, era necessario che quelle cessassero , e gli 
animi si riconciliassero innanzi che il Concilio si con- 
vocasse. 

Iu questo mentre appunto successe la malattia, poi 
la morte dì Clemente; il che pose per qualche tempo 
in silenzio i negoziati del concilio , senza che però le 
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cose della Germania non continuassero a disordinarsi 
e ad andare di male in peggio. Per tale modo papa 
Clemente lasciò morendo uno scisma ed una eresìa in 
Alemagna, uno scisma in Inghilterra, la memoria re- 
cente di un Sacco crudelissimo di Roma, l’ erario del 
tutto esausto di danari, ed una violenta tirànnide da 
lui posta in sul collo del paese, dove primieramente 
aveva veduto la luce di questo mondo. 

Paolo si dimostrò tostamente favorevole alla cele- 
brazione del Concilio, purché non fosse sforzato a farlo 
in modo e luogo che gli fossero di pregiudizio; mandò 
a questo fine nunzi a tutti i principi, dando speranza 
ad ognuno della celebrazione, ed esortandoli a favo- 
rirla. 

I Protestanti mostraronsi più duri che mai, Lutero 
durissimo. Veniva ad accrescere i travagli di Roma il 
procedere dei Re d’Inghilterra e di Francia, i quali 
seconda\ano i moti di Germania, il primo per odio 
contro il Papa, il secondo per tributare sul fonte stesso 
della sua potenza Carlo V, col quale egli aveva testé 
rotto la guerra. 

II Papa pressato da ogni banda, pubblicava final- 
mente la Rolla della convocazione, prima in Mantova, 
poscia in Vicenza. Ma queste due convocazioni non 
ebbero effetto, si perchè il Duca di Mantova, ed i 
Veneziani, nei romori di guerra che si sentivano, 
abbonivano dal tirar tanta gente nei loro stati, e si 
perchè pochi prelati erano concorsi in quei due 
luoghi. 

Oltre a ciò, i Veneziani temevano che Solimano, 
col quale volevano vivere in amicizia , concepisse so- 
spetto, che quel solenne consesso di tutta la cristianità 
fosse per partorire una lega universale contro l’impe- 
rio ottomano, e che essendo adunato in .una città ve- 
neta, ei s’ infiammasse di un più ardente e particolare 
odio contro di loro. 

S’aggiunse, che i Protestanti non se ne contenta- 
vano , chiamando quelle due città paesi sospetti 
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per l'eccessiva influenza del Papa. Protestò altresì 
con termini molto vivi il Re d J Inghilterra contro 
Mantova, protestò contro Vicenza. 

Le protestazioni d’Arrigo sdegnarono oltre ogni 
credere il Papa. Concorsero ad accrescere l’ indegna- 
zione altre giustissime cause. Il Re, non contento al 
metter mano barbaramente nel sangue dei fedeli olla 
santa Sede, ed anche in quello di un cardinale di santa 
Chiesa, cioè del cardinale lloffense, che fece decapi- 
tare, volle anche incrudelire contro i morti con aver 
processato, citato e condannato per ribelle del regno 
con confiscazione di beni San Tommaso Cantuariense, 
canonizzato da Alessandro III per essere stato ucciso 
in difesa della libertà e potestà ecclesiastica. Anzi andò 
tanto oltre questa stolidezza pazza e bestiale di Arrigo, 
che per l’esecuzione della condanna fece levar dalla 
sepoltura le ossa del Santo, che furono abbruciate in 
pubblico per mano del ministro della giustizia, e get- 
tatene le ceneri al vento. 

Tali detestabili eccessi favorivano la causa della 
santa Sede, perchè erano mostrati come esempio dei 
quanto vadano traviati coloro che gettano via il sa- 
lutare freno del Successore di San Pietro : cosi Roma 
si spiegava. Ma il Papa, trasportato dallo sdegno, diè 
tostamente in un eccesso contrario, perchè vibrando 
il fulmine del Vaticano, non solamente scomunicò 
Arrigo, il che gli sarebbe potuto comportare , ma an- 
cora lo privò del regno, e gli aderenti suoi di tutto 
quello che possedevano, comandando ai sudditi di 
levargli l’obbedienza, ed ai forestieri di non aver 
aommercio con quel reame, ed a tutti, che si doves- 
sero levare con arme contro di lui , e contro di chi a 
lui continuasse a mostrarsi fedele, e perseguitarli, 
concedendo in preda gli stati e le proprietà, ed in 
servitù le persone di tutti loro. A tanto condannabile 
immoderazione, e detestabile abuso d’autorità tra- 
scorse papa Paolo III, risoluzione, cui certamente, 
siccome prudente, av rebbe sconsigliata, se fosse ancora 
stato il cardinale Alessandro Farnese. 
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Dopo molte variazioni da parte del Papa e dei 
Principi; massimamente di Carlo V, fu pubblicata la 
Bulla della intimazione del Concilio in Trento il dì 23 
di maggio del 4542. Le trattazioni relative al Concilio 
essendo stale di grandissima importanza, e stretta- 
mente tra di loro congiunte, noi siamo stati obbligati 
a raccontarle per disteso, prevenendo in tale modo 
per alcuna parte i tempi della nostra Storia. 

Ora, tornando dove lasciammo Francesco , re di 
Francia, seguitando lo stile della sua casa, solita ad 
esercitare inimicizie con quella d’ Austria, non poteva 
accomodar Fanimo ai Trattati di Madrid e diCambrai, 
pel primo dei quali egli era stato restituito a libertà, 
e pel secondo aveva ricuperato i figliuoli ; ma Y uno e 
l’altro molto onerosi a’ suoi regni, e poco conformi 
all’ altezza del suo animo, ed alla grandezza della sua 
nazione. Non dissimulava i suoi pensieri, anzi aperta- 
mente dichiarava, essere quei trattoti nulli e di niun 
valore j perchè quando gli consentì, o era prigioniero 
egli, o aveva prigionieri i figliuoli; aggiungeva, che 
se gliene fosse stata domandata l’osservazione sopra 
l'onore, non gli avrebbe a tale condizione consentiti: 
per la qual cosa andava apprestando i mezzi per ar- 
rivare ad una levata d’arme che più gli fosse profit- 
tevole che le precedenti. 

Con tale avviso il Re dava fomento ai moti di Ger- 
mania, si era riconciliato, ed aveva contratto paren- 
tado con papa Clemente, ed al tempo stesso non pre- 
termetteva sue pratiche col Re d’Inghilterra, sperando, 
che Arrigo darebbe noja all’Imperatore dalla parte 
delle Fiandre. Godeva in oltre dell’amicizia di Soli- 
mano, sodissimo fondamento a suoi disegni. Sperava 
altresì , che le turbazioni di Firenze gli potessero 
aprire qualche adito per convertire in prò le sue fac- 
cende in Italia. 

Eia pronte), e già sul punto d’insorgere, preten- 
dendo la libertà di tutti oppressa , come diceva , ed 
•ra anche vero, dall’eccessiva potenza di Carlo Y. 
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Con tai parole sulle insegne si prometteva di trovar 
amici e favori da per tutto. Si aspettavano le occa- 
sioni. Era Carlo andato all'* impresa di Tunisi , per- 
ciocché i pirati di Barberia infestavano crudelmente 
le coste di Spagna, e, fatte molte prede, menavano 
gli uomini in servitù. L’intenzione era buona, ma il 
mezzo scellerato, proponendosi per ajuto della fazione 
di riporre sul trono di Tunisi un Muleasse, che aveva 
fatto scannare o strangolare ventidue suoi fratelli , ed 
avrebbe anche ucciso 1' ultimo, che restava, chiamato 
Rassit, se egli non l’avesse prevenuto, e cacciato dal 
regno con impadronirsi del soglio. Carlo adunque vo- 
leva rincacciare Rassit e rimettere Muleasse. 

Il Re di Francia confidava, che qualche sinistro 
succedesse all J Imperatore in così lontana e difficile 
spedizione , onde ne sarebbe più facilmente risultato il 
compimento de’ suoi disegni. Ma la fortuna si dimo- 
strò in tale modo favorevole a Carlo , che, vinti subi- 
tamente con una segnalata vittoria i Barbari , già se 
n’ era ritornato trionfante a Napoli. 

Mancava in questo mentre, dopo lunga malattia, 
senza figliuoli, Francesco Sforza, ultimo duca di Mi- 
lano. Antonio da Leva , abbracciando l’occasione, oc- 
cupava in nome dellTmperatore militarmente tutto lo 
stato. Parve tempo favorevole e da non doversi pre- 
termettere al re Francesco. Carlo voleva Milano per 
sè, i Veneziani andavano alla volta di un principe 
italiano, forse del Duca d’Urbino, Paolo ambiva l’e- 
redità sforzesca per uno de’ suoi. Cesare Borgia , 
Alessandro de J Medici, Pierluigi Farnese, scellerati 
figli di padri impudichi , trassero a scandalo ed a san- 
gue il mondo, e specialmente l’infelice Italia; ed i 
padri, non che celassero gli esecrabili parti , gli osten- 
tavano , e di fargli comparire in luce pubblica ambi- 
vano. Questi erano gli esempi di riformazione di co- 
stumi, che davano coloro, ai quali i buoni costumi più 
dovevano star a cuore ! 

Il re Francesco non ometteva sue ragioni per la 
Bolla, voi. I. 5 
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possessione del Milanese, le quali erano di due sorti. 
Discendeva egli da Valentina, sua bisava, che fu fi- 
gliuola di Giungaleazzo Visconti , duca di Milano, e 
sposata al Duca d'Orléans, figliuolo di Carlo V, redi 
Francia; la quale ebbe in dote la contea d’Asti, con 
patto che , mancando la linea mascolina discendente 
dal medesimo Giangaleazzo, anche il ducato di Mi- 
lano fosse investito in Valentina , o suoi eredi del du- 
cato d’Orléans. Allegava in oltre il Re di Francia , 
eh’ egli stesso fosse stato investito del ducato di Mi- 
lano dal duca Massimiliano Sforza. 

L’Imperatore si prevaleva dei diritti imperiali, vo- 
lendo che il ducato fosse suo, per essere, come diceva, 
ricaduto nell’ imperio, in primo luogo per essersi 
estinta la lineo nominata nella investitura fatta di 
quello stato dallo imperatore Vincisloo a Giangaleazzo 
Visconti , in secondo per essere mancata la stirpe de- 
gli Sforza , investili da lui medesimo nella persona di 
Francesco , ultimo duca. Si prevaleva eziandio di 
qualche dritto di trasmissione , perchè Filippomaria 
Visconti , terzo duca di Milano , aveva morendo la- 
sciato erede il re di Napoli Alfonso I , nelle ragioni 
del quale ei pretendeva di essere entrato come re di 
Napoli , e così con questi dritti e con questi testamenti 
aprivano la porta ad innumerabili calamità, e prepa- 
ravano una grande ruina all’Italia. 

Dopo d’alcuni negoziati, in cui si trattò di dare in 
isposa una figlia od una nipote dell J Imperatore ad un 
figliuolo del Re di Francia con la dote ed investitura di 
Milano , negoziati che riuscirono senza effetto , si 
venne al cimento dell’ armi. Nè mancarono i pretesti. 
Primieramente il Re pretendeva di vendicare la morte 
di un suo agente, nominato Maraviglia, stato con- 
dannato eapitalmente per giustizia , ma con forme 
molto precipitose, a Milano ai tempi del duca Fran- 
cesco. Poi, morto il Duca , e venuto intieramente il 
ducato in potestà dell’ Imperatore per opera di Anto- 
nio da Leva, dichiarò con aperte parole, muovere 
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1 J armi per impossessarsi di Milano-* come proprietà, 
che per ogni ragione gli s’ appartenevi». Ma Carlo , 
ragione o torto che si avesse, volevo aggiudicarsi Mi- 
lano, e serbarsi quel grasso e bel paese, parendogli 
che non fosse gioiello da lasciarselo uscir dalle mani. 

Francesco, drizzatosi del tutto al disegno della 
guerra, pensava a farla ; e siccome per andar a ferire 
lo stato di Milano gli era necessità dì passare per le 
terre del Duca di Savoja, si mise in animo di giusti- 
ficare questo passo con allegare, ch’egli era obbligato 
a tentarlo per forza, non avendo voluto il Duca, an- 
corché parecchie volte ne fosse stato richiesto, con- 
sentirglielo. Il Re si lamentava, che il duca Carlo, 
dappoiché si era congiunto in matrimonio con Bea- 
trice di Portogallo, seguitasse in tutto e per tutto le 
patti imperiali. Altamente e con superbe parole si 
sdegnava, che il Duca gli avesse negato il posso, che 
non avesse mai voluto consentire a rendergli quella 
parte de’ suoi stati, che per eredità di Luisa di Sa- 
voja, sua madre e figliuola del duca Filippo , credeva 
appari enersegli per dritto ereditario; che con mezzi 
segreti e palesi procurasse di divertire gli Svizzeri dal- 
r alleanza di Francia; che avesse accettato in dono ed 
investitura dall’ Imperatore la contea d’ Asti, patrimo- 
nio speciale, come pretendeva, dello casa d’ Orleans; 
che avesse impegnato i suoi anelli più preziosi per 
fare e prestar danaro al Contestabile Borbone, suo 
nemico e ribelle; che anzi avesse scritto lettere con- 
gratulatorie per la presa della sua persona nella bat- 
taglia di Pavia ; che si fosse ritirato dal consentimento 
dato, ch’egli si abboccasse con papa Clemente a 
Nizza ; che avesse ricusato di restituirgli quella città 
con Villafranca, cui possedeva solamente come pegno 
di danari prestati anticamente ai Conti di Provenza, 
danaii , che il Re aveva offerto di rendergli; che final- 
mente, per impetrar soccorso dall’Imperatore contro i 
Bernesi e Ginevrini, jgli avesse offerto di cedergli 
quanto possedeva oltremonti da Nizza sino alla fron- 
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tiera Svizzera, compresa anche la città di Ginevra; la 
qual cessione avrebbe posto in potere di Carlo V la 
frontiera di Francia, dove il Re si teneva più sicuro, 
e fatto al nemico irreconciliabile del regno grandissima 
facilità di nuocergli. Per tutte queste ragioni il Re 
voleva tenere per nemico il Duca, occupargli ciò che 
affermava spettarseli per dritto di successione , fargli 
* nel resto de’ suoi stati tutto quel maggior male che 
potesse, e prendervi passo per andare a percuotere 
Milano, e vedere ciò che volesse la fortuna giudicare 
tra lui e l’ antico suo emulo in Italia. 

Che il Duca di Savoja pendesse più verso l’ Impe- 
ratore che verso il Re di Francia era certamente ve- 
rissimo, e se ciò era in un principe libero, il che non 
appare, motivo sufficiente di guerra, aveva France- 
sco ragione di muovere ranni contro il Duca; e per 
truanto spetta ai diritti ereditarj su d’una parte della 
savoja, si sarebbe potuto fonie ragione per la via 
ordinaria, al che il Duca si offeriva pronto, senza 
venire al ferro ed al sangue. Ma nemmeno Francia 
era immune dall’ avergli dato motivo di dolersi di 
Tei, stante che il Re si era mescolato col mandare soc- 
corsi d’ armi e d’armati ai Ginevrini, cui il Duca 
voleva per mezzo della forza rimettere in sua potestà, 
dappoiché da lui si erano ribellati. Era anche piutto- 
sto evidenza che sospetto, che il Re avesse spinto, in 
questo medesimo caso dei Ginevrini, i Bernesi contro 
il Duca. 

Considerando anzi più addentro questa materia, si 
verrà a conoscere, che da più alte radici procedeva la 
risoluzione del re Francesco. Carlo Y dominava con 
supremo imperio in Italia. - Clemente VII, quantunque 
favorito da lui nel caso di Firenze, si era insospettito, 
ed avrebbe voluto trovare un freno u tanta potenza, 
nè da altra parte il poteva sperare meglio che dalla 
Francia. A questo fine aveva sposato Caterina ad 
Enrico, a questo abboccatosi con Francesco a Marsi- 
glia. Quivi nei più segreti ed intimi ragionamenti loro 
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trattarono di torre lo stato al duca Carlo per inve- 
stirne il Re, perchè il Papa, allora desideroso di ven- 
detta contro 1 Imperatore a cagione del Sacco di Roma, 
a ciò efficacemente confortava, perchè il Re di Francia 
avesse un piede in Italia contro la grandezza di Ce- 
sare. E si sapeva, che l'Imperatore, intesa, quando 
ancora si trovava in Napoli in mezzo alle allegrezze e 
feste trionfali, la novella dell’ essere invasa la Savoja 
dal Re di Francia, aveva detto con volto pieno di 
sdegno: Ecco i frutti della gita di papa Clemente a 
Marsiglia. 

Certamente di nessuna cosa più si dolse o si sdegnò 
l’ Imperatore che di questa invasione della Savoja. 
Parevagli ch’ella gli guastasse, per così dire, il suo 
novello trionfo d’ Africa. Sapeva , che quelle armi 
erano mosse per torgli Milano e la padronanza d’Ita- 
lia. Non poteva tollerare, che un Principe suo amico, 
parente ed alleato, fosse sottoposto ai casi di una 
guerra infelicissima, solo perchè suo amico ed alleato 
ero. Infinitamente gli cuoceva che l’emulo suo, giù 
tante volte vinto, risorgesse a nuovo ardire, e per 
l’appunto con le armi in mano allora il ricercasse, 
quando ancora non era in assetto per ben difendersi. 

A questo sdegno, al quale già cotanto il commove- 
vano gl’ interessi dello stato , e la gelosia di gloria, 
s J aggiungevano, se si dee prestar fede ai ricordi dei 
tempi, alcuni stimoli privati. Non ignorava, che ca- 
gion principale d’ inclinazione di Carlo di Savoja 
verso di lui, erano le esortazioni di Beatrice, sua 
moglie, la quale mai non cessava di confortarlo a 
serbar fede al cognato. Ora non era nascosto, che 
l’Imperatore aveva fatto molta dimostrazione d’amore 
a Beatrice, quantunque sua cognata fosse, quand’ella 
se n’era venuta accompagnando il marito a Bologna 
per l’ incoronazione nel 4532 , nella quale solennità, 
oltre ogni dire splendida, il duca Carlo aveva portato 
ora la corona imperiale, ed ora un cappello foderato 
di una pelle bianca, rilucente per perle, smeraldi ed 
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altre gioje preziose, secondo che l’Imperatore voleva, 
che o quella o questo in capo se gli mettesse. Questi 
accidenti, i quali da un canto avevano constituito il 
Duca in grado di feudatario dell’ impero, dall’ altro 
accresciuto l’ affezione , imperciocché gli amanti misu- 
rano le affezioni loro verso i mariti delle amate, se- 
condo la pazienza di questi, verso una donna ancor 
più amata per bellezza che per parentado, erano ca- 
gione, che avesse sentito con grandissima indegna- 
zione la mossa d’ armi del Re di Francia, e che nes- 
suna altra vendetta credesse sufficiente se non quella 
di levargli del tutto il regno. 

Ma il re Francesco, bene rivoltosi per Fanimo lo 
stato delle cose, si era munito di forti presidj alla 
guerra. Congregato un grosso esercito sui confini 
della Savoja, al quale aveva preposto Filippo Chabot, 
ammiraglio del mare, ed in cui, oltre una fiorita fan- 
teria guascona, si noverava un buon nervo di Sviz- 
zeri, attendeva, che la stagione più propizia gli per- 
mettesse di mandar ad effetto i disegni che aveva 
concetti. 

Siccome poi si trattava di fare la guerra in Italia, 
in cui aveva, o per amore di Francia , o per odio di 
Spagna, molti partigiani, aveva operato, che una 
massa considerabile di gente , armata si a piè che a 
cavallo, si fosse adunata alla Mirandola, terra, durante 
alcune dissensioni nate fra i conti, suoi signori , posta 
in sequestro dal Papa nelle mani del Re di Francia, e 
che divenne perciò ricettacolo molto opportuno a 
turbare quella provincia. Obbedivano queste genti al 
conte Guido Rangone, Chiapino Gonzaga e Cesare 
Fregoso, fuoruscito genovese, capitani di qualche 
nome nelle faccende della guerra. 

Il Re mirava con queste forze o di assaltare lo 
stato di Milano alle spalle, o di fare novità in Firenze, 
o finalmente di correre contro Genova per rivoltarvi 
lo Stato, e rimetterla un’ altra volta in sua divozione. 
Credeva che in ciò non resterebbe vana la sua fatica 
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e desiderio, slimando il Fregoso molto potente nelle 
cose della capitale dei Luguri. 

Nè trascurava in così grave occorrenza i negoziati 
politici. Sapeva, che i Veneziani erano confederati col- 
l'Imperatore, e con lui obbligati a difendere il Mila- 
nese, specialmente la città di Cremona. Desiderava 
pertanto che questa congiunzione vacillasse, e che il 
Senato si discostasse dalle promesse fatte ali’ Avversa- 
rio, e se ne stesse neutrale, quando però non gli pia- 
cesse entrare in qualche vincolo più stretto d’amicizia 
con esso lui. Già aveva mandato un suo confidente a 
tentare gli animi in Venezia. Rappresentava 1* antica 
amicizia tra Francesi e Veneziani, faceva promesse, 
proponeva premj, mostrava ingrandimento dell’ impe- 
rio di Terra Ferma , se in questo suo desiderio gli 
fosse corrisposto. 

Il Senato rispose, Ringraziare la volontà pronta 
del Re a favore della Repubblica, ma Venezia, oppressa 
ancora ed afflitta dalle passate guerre, non potere 
darsi in preda a nuove tempeste; non poterlo massi- 
mamente in quella stngione, in cui era fra i Principi 
cristiani maggiore necessità di concordia per contrap- 
porsi a quella peste dell’ eresie, che pur troppo già nel 
corpo della cristiana Repubblica s’era insinuata, e 
miseramente il consumava. 

Escluso dalle sue speranze a Venezia, il re Fran- 
cesco, disposto a commuovere il mondo, purché delle 
passate rotte si vendicasse, e l’ eccessiva potenza del- 
1 J odiato avversario rintuzzasse, aveva mossi) più lon- 
tane pratiche sì col chiamare a parte della contesa 
tutta la mole dell’ Impero ottomano, sì col tentar per 
questo mezzo i Veneziani, stimando che il terrore 
delle armi turchesche avrebbe fatto presso a loro 
quell’effetto, che pe’suoi allettamenti non aveva po- 
tuto conseguil e. Due erano i fini , eh’ egli si propo- 
neva con le mosse date a Costantinopoli: il primo, 
che i Veneziani, gelosi di mantenersi in pace col 
Turco, si asterrebbero dall’ajutare Cesare per non 
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inimicarsi Solimano; il secondo, che l’Imperatore dei 
Turchi mandando le sue armate ad infestare le coste 
della Puglia, metterebbe un tal terrore su quelle ma- 4 
line ed in tutto il regno di Napoli, che l’ Austriaco 
sarebbe obbligalo, lasciando con poche difese il Mila- 
nese, accorrere col pondo delle sue forze in ajuto 
delle sue possessioni sull’ estremità dell’ Italia. 

Per la qual cosa il re Francesco, che già per mezzo 
del suo ambasciatore ordinario presso la Porta Otto- 
mana, Giovanni Foresi, si era ingegnato di piegare 
l’animo di Solimano ai suoi disegni, vi aveva anche 
spedito, per maggior efficacia, un Serafino Gozzio, 
Raguseo, molto suo fidato e divoto, acciocché unitosi 
col Forest niun mezzo lasciassero intentato per conse- 
guire il fine che si era proposto. Rappresentavano, e 
con vivi colori pingevano le forze e la potenza di un Re di 
Francia, tanti popoli viyti dai Francesi, tante province 
corse da loro trionfalmente, le più rimote, le più su- 
perbe nazioni debellate e poste al giogo; nessuna mag- 
giore speranza , nessun più saldo fondamento potersi, 
non che aspettare, immaginare sì per acquistar vitto- 
ria, e sì per frenare quelle incontentabili cupidigie, 
per abbassare quella immoderata potenza di Carlo, già 
cotanto grave, che l'usare la pronta volontà, e le in- 
domabili forze di una nazione, quale la francese era, 
vincitrice ed invitta; offerirsi quasi senza difesa il na- 
poletano regno; esservi venuta in odio a tutti la su- 

E erbia e l’avarizia spagnuola; tutti desiderarvi cam- 
iamento di fortuna; dall’ Epiro ad Otranto aperto 
e facile vedersi il passo ; a preda certa piuttosto che a 
pericoli od a guerra potervisi andare. 

Con questi stimoli il Francese ed il Raguseo pun- 
gevano Tanima superba ed ambiziosa di Solimano. Poi 
con Ibraimo e Luftimbejo, primi ministri essendo, più 
apertamente e più caldamente ancora instavano: ri- 
cordassersi, dicevano, dei maggiori loro, tante volte 
vincitori contro i cristiani; contro di loro di nuovo 
quelle terribil armi voltassero, nuovi trofei aggiugnes- 


Digitized by Google 



(1536) LIBRO PRIMO. 73 

sero a trofei d’ Albagreca, di Rodi e d’Ungheria; 
rompessero quella superba fronte di Carlo; le esorta- 
« zioni dei capitani, le voci dei soldati, il fato stesso 
chiamargli in Italia ; inerme il Salentino lito invitar- 
gli; non essere corsi ancora sessant’ anni, dappoiché il 
glorioso avolo di Solimano Macomette, Otranto 
preso, a tutta Italia con terrore universale sovrastava; 
e se da acerbo fato l’ imperatore invitto non fosse 
stato tolto a’ suoi, l’adito gli era aperto all’ imperio 
di tutta Europa. 

Il superbo Solimano, che già da per sé stesso tanto 
osava e tanto ambiva, a tali instigazioni , maravi- 
gliosamente si commoveva, e d’altissime speranze 
l’ animo suo giva pascendo. Rispondeva adunque ai 
legati di Francia: Al tempo proprio vedrebbelo Bizan- 
zio uscire con le armate sul mare , cogli eserciti su 
terra per ferir Cesare; volere intanto segregare i "Ve- 
neziani dal comune tiranno. Mandava a Venezia Ja- 
nusbei suo dragomanno: avessero i Veneziani, do- 
mandava, per amico o per nemico chi suo amico o 
nemico fosse ; del resto, volere pace ed amicizia con la 
Repubblica. 

Vide il senato donde venisse il motivo, e che Soli- 
mano e Francesco si volessero. Rispondeva: Con tutte 
le nazioni aver pace ed amicizia i Veneti , osservarla 
inviolabilmente cogli ottomani principi, già per molti 
anni; volerla ancoro con la medesima ingenuità ser- 
bare; del medesimo animo essere verso Solimano ora 
che pel passato; non esservi bisogno di nuove dichia- 
razioni o proteste. 

Solimano non sentì gravemente la risposta dei Ve- 
neziani, siccome quegli in cui era ( quantunque bar- 
baro fosse, o barbaro fosse, stimato) grandezza d’a- 
nimo non disgiunta da amore di giustizia. Pure molti 
oppresso di lui erano infensi alla Repubblica, Y accen- 
devano contro di lei , ogni occasione malignamente 
usavano per nuocerle, volevano tirarle addosso l’ im- 
menso peso dell’Ottomano imperio. 
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Guerra non era tra Venezia e Turchia, ma non 
sicura pace. Taglieggia vansi ed imprigiona vansi sotto 
pretesti vani i mercatanti veneti sulle terre del Sultano, 
principalmente a Costantinopoli, di nuovi dazi si ag- 
gravavano, una nave d’ Alessandro Contarini, carica 
di preziose merci, presa nelle acque di Cipro. Si scor- 
geva la volontà sinistra verso la Repubblica, opero più 
di Cristiani che di Turchi. Ma Ibraimo, propenso ni 
Veneziani, anzi a tutti i cristiani, amando piuttosto di 
avere un solo nemico che due ; pacificò queste cose , 
ed i Veneziani continuarono a vivere in sicurtà. Ma 
rimasero funesti semi, eh' erano per produrre a suo 
tempo frutti ancora più funesti. 

S J appropinquavano le calamità d’Italia, tante volte 
pesta per gli appetiti altrui. Servirommi in questo 
doloroso comineiamento delle parole di un gravissimo 
Storico veneziano : « La fortuna ogni cosa con insano 
« ludibrio mescendo, tanto fa dubbie e piene di varj 
« e instabili casi le umane sorti che , sopportati iu- 
« damo molti gravosi travagli, niuno è, che alcuno 
« evento, niuno, che il compimento di alcun meditato 
« pensiero di certo augurare si possa, mentre coloro, 
« ai quali da Dio superno è data la suprema potestà 
« di reggere la terra, tirati da una insaziabile cupidi- 
• già, da guerra seminando guerra con rovina di po- 
« poli, con isterminj di città e di province, dopo aver 
« fatto con infiniti dolori infelice altrui, niun frutto di 
« quiete, niun premio di fatica gustar possono o con- 
« seguire. Questo spettacolo; non tanto maraviglioso 
« per la novità e varietà degli accidenti , quanto la- 
« crimabile per la gravità degli eccidj; diedero a 
« questi tempi, da una estrema rabbia concitati e 
« quasi mentecatti, i principi, per modo che ne furono 
« aperte le viscere della cristiana Repubblica ai bar- 
« bari, allettate e chiamate a nostra certa rovina le 
« armi dei Turchi, e la veneziana Repubblica, sopra di 
« ogni altro principe studiosa di pace, dal comune 
« turbine insieme con tutti gli altri rapita onch’ essa 
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« e sconvolta, dopo trentanni di pace, ebbe a soste- 
« nere una pericolosa e diffidi guerra coi feroci e 
. « superbi Ottomani. 

A» questo modo Carlo e Francesco ponevano per le 
emulazioni loro a rischio non solamente le cose pro- 
prie, ma ancora quelle d’altrui, questo solo nell’ am- 
biziosa e spietata mente loro recandosi, che dell’Italia, 
come se creata per loro fosse, la signoria e le ric- 
chezze avessero. Che se poi il proposito era crudele, 
non erano meno strane le ragioni, pretendendo questi 
di ereditar popoli, non so per quale dritto ereditario 
di femmine, quegli di governargli e succiargli per 
non so quale appicco di romano impero : l’ umano 
sangue intanto rendeva tiepide e fumanti le italiche 
terre. 

I Francesi, condotti dall' Ammiraglio, non volendo 
più indugiarsi, come prima il permise la benignità 
della stagione, occuparono con un subito impelo tutta 
la Savoja, senza che alcun ostacolo a loro si frappo- 
nesse, se si eccettua Monmeliano, luogo forte, che 
signoreggia il passo dell’ Isero. Ma nemmeno quest'in- 
toppo fu di lungo impedimento al corso loro ; perchè, 
comandandovi dentro un Francesco da Chiaramente, 
nativo del regno di Napoli , o fosse mancanza di vi- 
veri, o disperazione di soccorso, o, come pare verr- 
inile, qualche più secreta ed abbominevole contratta- 
zione che il muovesse, ricevè il nemico, dandogli la 
piazza con salvezza delle robe e delle persone. Il 
Duca di Savoja lo ebbe giustamente a sdegno, sti- 
mandolo o codardo o traditore. Il quale sospetto tanto 
più vero riscontro ebbe, quanto il Chiaramente non 
tardò ad acconciarsi ai servigi di Francia , dove mi- 
litò aneora per molti anni. La guerra non si faceva 
solamente coll J armi, ma ancora con le corruttele, ed 
io avrò a raccontarne parecohie da Francia all’ Im- 
pero, e dall’Impero a Francia. 

II Duca di Savoja, sorpreso da tanto turbine se non 
impensatamente, almeno sproY vedutamente, non era 
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in grado di fargli contro provvisioni gagliarde. La 
quale debolezza dimostra quanto pernizioso consiglio 
fosse stato lo starsene disarmato in mezzo a due ne- 
mici potenti, concitati l’uno contro l’altro, ed usi a 
cimentarsi coll’ arme in mano in quasi tutti i campi 
d’Europa. Tanto è più degno di riprensione il partito 
preso dal Duca del lasciar languire in desidia i Pie- 
montesi; che il Marchese di Monferrato gli era poco 
sicuro amico, e quel di Saluzzo scopertamente ne- 
mico; entrambi armati, entrambi posti sin dentro alle 
più vitali viscere del suo stato. Il confidarsi nella mo- 
derazione altrui, o il credere, che con le mani disar- 
mate si possa fare star in rispetto chi armate le ha, 
è certamente semplicità molto inescusabile. 

Tuttavia, udite le funeste novelle della Savoja, 
adunò in fretta quei pochi soldati che potè raccorre, 
ed a loro si vennero a congiungere quattromila Im- 
periali sotto guida di Gianbatista Castaldo, del conte 
Filippo Tondelli, e di Janjacopo de’ Medici, il quale 
sotto il nome di marchese di Mal ignano si acquistò 
poscia non poca celebrità nelle faccende della guerra. 

Non si poteva sperare di resistere alla campagna 
con sì poca gente al grosso dei F rancesi ; solo si con- 
fidava di potergli arrestare al passo di Susa, verso il 

a uale marciavano difiiati così dal Moneenisio, come 
al monte Ginevra. Adunque le truppe imperiali e 
ducali s’avviavano con presti alloggiamenti a quella 
volta. Ma i Francesi camminarono, secondo il solito 
loro, con tanta celerità che giunsero ed occuparono 
8usa innanzi che gli avversar] vi fossero arrivati. 

Per tale accidente non restava ai confederati altro 
partito che di ritirarsi con quel passo, con cui il ne- 
mico si avanzava contro di loro. E tanta era la de* 
bolezza, che loro toglieva la facoltà del resistere, che 
non poterono nemmeno conservar Torino nell’ obbe- 
dienza del Duca; la quale città, abbandonata del tutto 
da’ suoi difensori, venne tostamente a divozione del 
re Francesco. Vi entrava trionfando l’Ammiraglio, a 
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cui faeeva compagnia il signor di Montejean , altro 
capitano francese, che con lui militava. Si era con- 
giunto «on loro con una banda, ma non troppo grossa 
di soldati, il marchese Francesco di Saluzzo. I Tori- 
nesi furono costretti a giurare il nome del Re di 
Francia, protestando però, che non intendevano pre- 
giudicare ai diritti del loro sovrano. Volendo i Fran- 
cesi ridurre Torino a condizione di fortezza, atterra- 
rono i sobborghi, e cinsero la città di mura, abili a 
l'esistere ad una battaglia di mano, ed anche ad una 
oppugnazione per forza, quando però lungo tempo 
non durasse. 

Il duca Carlo, lasciato Torino in potestà di chi più 

S )teva di lui, si era ricoverato oltre la Dora Baltea a 
an Germano, e quindi, approssimandosi viemmag- 
giormente il pericolo, a Vercelli. GITmperiali vollero 
provarsi di fare qualche testa a Chivasso; ma arri- 
vato in grosso numero il nemico, diedero la terra, ri- 
tirandosi oltre la Dora con proponimento di difendere 
il passo del fiume con tutte le forze loro. 

Ma la prosperità della fortuna aveva aggiunto ar- 
dire ai soldati dell’ Ammiraglio , i quali con tanto 
impeto si misero a passare che i nemici non gli aspet- 
tarono, anzi velocemente tirandosi indietro, andarono, 
lasciati solamente fuori i corridori, ad alloggiarsi in 
Vercelli. Se i Francesi avessero avuto qualche mag- 
gior nervo di cavalli, dei quali i loro nemici 4 abbon- 
davano, era da temersi, che in quel subito tumulto le 
genti imperiali non toccassero una grande rotta. I 
llegj andarono a porre il campo a Cigliano, prote- 
stando sempre di volere solamente far guerra al Duca 
di Savoja, non allTmperatore, contro i territorj del 
quale pretendevano tuttavia di non commettere osti- 
lità ; conciossiacosaché fossero a questo tempo aperte 
alcune pratiche d’accordo tra gli ambasciatori del Re 
e l'Imperatore, che già da Napoli si era condotto a 
Roma; le quali però Carlo, siccome quegli che era 
pieno in tutte le sue azioni d J incredibile simulazione 
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e dissimulazione, intratteneva , non già perchè avesse 
intenzione di venire a composizione, ma soltanto per 
allungar tempo sino a che avesse raccolte tutte le sue 
forze per difendere contro Francesco lo stato di Mi- 
lano. Coloriva anzi un più allo disegno, parendogli 
che a chi aveva trionfato d’ Africa, di Germania e di 
Francia tante volte, niun pensiero, per ismisurato che 
fosse, non potesse venir condotto a compimento. 

Intanto Anton da Leva, capitano tanto svegliato e 
pratico, quanto amministratore crudele ed avaro, 
aveva adunato soldati da tutto lo stato di Milano, ed 
era venuto od accamparsi a quattro miglia do Vercelli 
con dodici mila fanti e seicento cavalli per dare animo 
ai difensori della citta, i quali non passando il numero 
di quattro mila, e forse non vi arrivando, si trova- 
vano a mal partito. S'intitolava capitano generale 
della lega in Italia, cioè dell’Imperatore e dei Vene- 
ziani, supponendo ciò, che era vero, benché sino a 
questo punto le parole suonassero diversamente, che 
tutto quel moto di Francia non fosse solamente per 
opprimere il debole Duca di Savoja, ma che mirasse 
a conquistare pel re Francesco tutto il Milanese. 

Non ostante che Anton da Leva già si fosse appros- 
simato con un corpo cosi considerabile, e che il pre- 
sidio di Vercelli, inanimito dalla presenza del Duca , 
facesse mostra di voler propulsare virilmente il ne- 
mico; se i Francesi avessero continuato a far la 
guerra viva, ed assalito con la loro solita audacia la 
terra, alla quale già erano vicini, senza dar tempo ad 
Antonio di raccorre maggior numero di genti, egli è 
verisimile che avrebbero conseguito la vittoria non 
solo di Vercelli, ma ancora di Milano ; perchè , oltre 
che F Ammiraglio era molto superiore al Leva per 
fanterie, tutta buona e valorosa gente, Chiapino ed 
Annibaie Gonzaga, Cesare Fregoso , Guido Rnngone 
ed il conte Nugolara, tutti pensionati del Re, si avvi- 
cinavano alle sponde della Sesia con le squadre rac- 
colte alla Mirandola. 
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Il subito tumulto del Piemonte, e così importanti 
progressi delle armi francesi verso Milano, avevano 
concitato a grandissimo sdegno l’imperatore Carlo, il 
quale, come di sopra già abbiamo accennato, si era, 
dopo la vittoria di Tunisi e le giubbilazioni di Napoli, 
condotto a Roma. Non era papa Paolo stato senza 
sospetto per la venuta di un tanto Principe in Roma, 
considerato massime , eh’ egli portava in fronte lo 
specioso titolo d’imperatore romano. Alcuni anzi 
avevano esortato il Pontefice a non aspettare Carlo, 
ed a cedere dalla sua Sede insino a che il potente 
Austriaco vi dimorasse. Ma egli rifiutò costantemente 
un partito sì poco onorevole, ed in cui forse era mag- 
giore pericolo che nel vedere in viso colui che col 
nome e coll’ armi empieva e spaventava il mondo. 

L’Imperatore procedette nei primi giorni assai 
modestamente, andando in abito privato a vedere i 
principali luoghi di quel primo seggio della cristianità, 
ed ammirando ad uno ad uno i segni ancora magni- 
fici della sua passata grandezza. Ma torbidi ed ambi- 
ziosi pensieri covavano sotto apparenze quiete. 

Soddisfatto alla curiosità, volle poscia, già stando 
in sul partire, soddisfare alle faccende. Francesco gli 
turbava i sonni; nè certo era cosa da porsi in non 
cale 1 J inimicizia e la potenza di un Re di Francia. 
Chiese adunque al Papa ed al Concistoro pubblica 
udienza, ove ancora convennero gli Ambasciatori di 
tutti i principi, specialmente quelli del re Francesco 
e dei Veneziani, a ciò particolarmente invitati da 
Carlo. Erano inoltre presenti alla solenne assemblea 
molti altri prelati, baroni, conti, duchi, ed altri perso- 
naggi d’importanza. 

L’Imperatore, stando ritto, ma appoggiato ad una 
sedia con una scritta in mano, dove erano notati i 
copi delle cose da dirsi, e tenendo anche nella mano 
medesima un suo berretto* imperiale, cui era sempre 
solito portare, udendolo tutti i cardinali adunati in 
piedi a modo di mezzo cerchio intorno, eccetto il 
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Papa, che appresso a lui stava seduto in sedia , parlò 
in lingua spagnuola nei seguenti termini: 

« Due desideri principalmente mi condussero, bea- 
ti tissimo Padre, in questo vostro famoso seggio, dove 
« le più illustri memorie del passato si congiungono 
« coi jriù santi sacrifiej presenti. Il primo di questi 
« miei desiderj si era quello di baciare i vostri piedi, 
« di offerire a patroncinio vostro quanto valgo e 
« quanto posso, e di supplicarvi di convocare a bene- 
« fido della nostra santissima Religione l’ universale 
« Concilio. Nel che io vi trovai tanto bene disposto 

■ ed affezionato che il pregare debbe in me conver- 
ti tirsi nel ringraziarvi. Il secondo in ciò consisteva, 
« ch’io a voi ed al mondo tutto dimostrassi, che pel 
« bene della cristianità, già da tante parti e per tonte 
« guerre afflitta e stanca, mi volli sempre vivere in 
« amicizia col Re di Francia, la quale se turbata fu 
« ai tempi andati ed al presente ancora si turba, ciò 
« non ad alcun mio immodferato appetito, ma sì piut- 
« tosto all’ implacabile animo ed all’ ambizione insa- 
« ziabile del mio Avversario si debbe veramente ed 
« unicamente attribuire. 

« Da lungo corso e’ mi bisogna riandar le cose. 
« Viveva ancora Massimiliano imperatore; viveva 
« Luigi, re di Francia. Traltossi di darmi per moglie 
« madama Claudia, primogenita del Re; per colpa di 

■ lui tornò vano il trattato, reconselo il mio augusto 
« avolo ad oltraggio, si venne al ferro. Austria cae- 
« ciò Francia da Milano, poi torneasi in pace. Mo- 
« riva intanto Luigi : volli incontanente stringere 
« amicizia con Francesco, successore; mandaili solen- 
« nemente imbasciata col Conta di Nassau, mio cu«- 
« gino. Trattossi una seconda volta di parentado; ma 
« il Re mi venne incontro con 1’ armi, e ricuperò Mi- 
« lano. 

« Rinnovata la concordia, e morto Ferdinando 
« d’ Aragona, recaimi ai regni di Spagna, e per evi- 
« tare con Francesco nuovi romori, consentii a pa- 
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« gargli cento mila scudi all’ amio su miei regni di 
« Napoli e di Sicilia. 

« Morì poscia Massimiliano imperatore; eoncor- 
« remino ambidue per la corona dell’ imperio. Non 
« l’ebbi per male nel mio avversario, nè egli in me. 
« Ambiscono due amanti la medesima donna, l’uno 
« vince, l* altro gli rimane in amicizia: così diceva 
« Francesco della emulazione nostra verso l’imperiale 
« dignità parlando. Protestazioni e parole più magni- 
« fiche che vere! Conciossiacosaché questo Francesco 
« stesso concepì gelosia della mia prosperità, dalla 
« gelosia nacque l'odio, e dall’ odio le mimiche piati- 
te che contro di me. Domandolo mi ostaggi per le al- 
« leanze, gli ambasciatori suoi suscitavanmi nemici in 
« Germania, concitommi contro Roberto della Marca, 
« concitommi Alberto di Navarca, ajutò i Luterani 
« d’ Alemagna, ajutò i Ribelli di Spagna. Queste cose 
« durarono sino alla vittoria di Pavia. Preso e con- 
« dotto in cattività, giurava i patti per la liberazione, 
« e gli violava; quindi chiamava mezza Europa amici 
« danni, strigneva i miei nemici in lega contro di 
« me, e chiamolla Santa, come se io Ebreo o Tureo 
« fossi. Al tempo stesso fomentava amicizia con So- 
« limano di Costantinopoli ; mandò Lautrec contro 
« Napoli, e fu vinto; mandò San Polo in Lombardia 
« e fu vinto. Chiese i patti, e gli ottenne a Cambi ai, 
« ma non fu migliore la fede allora di quanto fosse 
« stata prima. 

« Accusami di ambire l’universale monarchia, ac- 
« cusazione vana, come accusatore non sincero. Im- 
* perciocché questo Re di Francia stesso tutte le forze 
« sue mi offerse in ajutò, ond’ io all J universale mo- 
« narchia pervenissi, mediante che io solamente a lui 
«. il ducalo di Milano cedessi. Così la libertà, cosi la 
« servitù del mondo, di cui si vanta mantenitore ed 
« oppugnatore, metteva a prezzo. 

«. Lamentosi della confederazione di Bologna; cetlo 
« sì la feci, ma non coi Turchi. 

Bolla , voi. 1. 6 
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« Queste sono vecchie cose : vediam le nuove, poi- 
« thè a chi vuol romper fede non mancano i pretesti. 

« Si lamenta della morte del Maraviglia; ma costui 
« fu punito per giustizia : mandato per onorare, si 
« mise in sul subornare, e se le spie e i seminatori di 
« ribellione hanno da restar impuniti , non so quale 
« sicurezza più resti agli stati. Ècco che il Langravio 
« d’ Assia, pagato da lui, se ne va contro Yittem- 
« belga; ecco ch’egli medesimo ingrossa, e fa suonar 
« Tarmi per istomarmi l’impresa d’ Africa; assolda 
« genti in Italia, Mirandola il sa. Non posso verso al- 
« cuna parte muovermi, ch’ei non mi attraversi. 

« Duolsi di prigioni in guerra non renduti ; nia se 
« Andrea ed Antonio Doria, su le galere loro, gli 
« raltengono, non come cattivi in guerra, ma come 
« rei condannati per delitti, che ci posso far io? Son 
* io forse il proiettore, sono il liberatore di ladri e 
« di assassini? 

« Veniamo ora a cose più gravi. Ebbe il Re per 
« solenni patti rinunziato a Milano. Pure, morto 
a Francesco Sforza, me lo domandò. Con giusti ti- 
« toli io il posseggo : ciò nondimeno non del tutto mi 
« tirava indietro dalla sua domanda. Solo, prima di 
« risolvermi, voleva sapere ( poiché aperta guerra io 
« amo meglio che malsicura pace) che pensasse il Re 
« del Concilio, che pensasse dei Luterani, quai modi 
« avvisasse per fondare una concordia imperturbata 
« in Italia, con quali forze si proponesse di ajutarmi 
« contro il Turco. Fatto chiaro di tali condizioni, io 
«* m’offeriva pronto a dar Milano, non già al Duca 
« d’ Orleans, secondogenito del Re, poiché, per es- 
« sere sposato con Caterina dei Medici, potrebbe tur- 
« bare la pace d'Italia con pretensioni sugli stati 
« d‘ Urbino e di Firenze, ma bensì al terzogenito* 
« Duca di Angolema. Mostravano in tale modo sin- 
« cero ed ardente amatore della quiete ; ma il Re a 
« pacifiche parole rispondeva con grida guerriere. 
« Ecco che, senza rispetto alcuno alla qualità di mio 
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« zio, egli assalta il Duca di Savoja; ecco che da’ suoi 
« stati il caccia ; ecco che già Milano da luogo vicino 
« minaccia. Ora slnrcmmi invendicato di tante in- 
« giurie? ora il mondo chiamerammi vile? ora, olii 
« più può, mostrerà paura contro la tracotanza di chi 
« meno puote? No, per certo: no; e già mi sento.... 

« Pure, Padre santo, l’ira ancora rattengo, etempe- 
« romi da un giusto desiderio di vendetta per gloria 
« mia, per amor vostro, per pietà dei Cristiani: io 
« provocato e potente, io vincitore, tre partiti ancora, 

« per aver pace col Re, io qui propongo. Darò Milano, 
« con una fanciulla del njio sangue, ad Angolema, 

* purché pure io sappia con quali forze il Re m’as- 
« sisterà alla celebrazione del Concilio, all' Estii pa- 
« zione delle Eresie, all’Impresa contro gl’infedeli, e 
« con ciò ancora, che, previa ed indispensabile condi- 
ti zione alla Concordia, lasci il mio buon zio in pace, 
« e ritiri i suoi soldati dal Piemonte. 

« Quando poi tale condizione non piacesse, per la 
« quale aspetterei venti giorni alla risposta , non già 
« per modo di bravata, ma perchè a tal tempo soreb- 
«* bero i nostri eserciti cosi vicini, che male potrebbero 
« l’uno dall J altro separati essere senza saggiarsi, io 

* sarei contento, per risparmiare il sangue di Cristo, 
« di venir solo in isteccato per combattere a corpo 
« a corpo col mio Avversario, con patto che il vinto 
« fosse obbligato ad assistere con quante forze fossero 
« necessarie il Santo Padre ed il vincitore alla cele- 
m brazione del Concilio, al rintuzzare gli Eretici, al 
« domare gl’infedeli, e di più, che coi debili ostaggi il 
« Re mettesse in deposito il ducato di Borgogna, ed 
a io quel di Milano per restare ambidue in possessione 
« di chi vincesse. 

« Che se finalmente poi nè l’uno nè l’altro dei detti 
« due partiti, portanti a pace, al Re di Francia non 
« piacessero, e se Francesco guerra volesse, io ancora 
« guerra vorrei, e la farei, e tale lo farei che dal- 
« l’ormi non cesserei, se non quandu l’uno di noi ne 
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« fosse ridotto il più povero gentiluomo del suo paese. 
« Bene spererei vittoria: sperereila, perchè non aggres- 
« sore; sperereila perchè per me opportuna, trovan- 
« domi in sul fervore della vittoria;. sperereila per avere 
« sudditi, capitani e soldati affezionati, esperti e valo- 
« rosi ; sperereila infine per avere il Re condizioni a 
x queste contrarie : e certamente , s’ io tali sudditi , 
« tali capitani e tali soldati avessi quali ha il Re, 
« vorreimi legar le mani, vorreimi mettere la corda 
« al collo, ed in tale atto verso il Re di Francia an- 
« darmene chiedendogli misericordia 1 
« Santo Padre, accettate, vi prego, ed in buon grado 
« accogliete le mie giustificazioni Piacciavi coli giusta 
« lance pesar le cose, piacciavi con imparziale animo 
« esaminarle per vedere chi di noi due, o del re 
« Francesco o di me, abbia ragione o torto. Conten- 
« terommi volentieri, se voi giudicherete, ch J io m ’al- 
« lontani dai giusto, che voi diate favore, e soccorriate 
« al Re contro di me; ma se, pel contrario, a voi 
« parrà, ch’io dal diritto cammino non mi discosti, e 
« se il Re nella contumacia ed ingiustizia sua tuttavia 
« perseverasse, preghereivi in tale caso, e dalla San- 
* tità Vostra implorerei, eh’ ella, il Sacro Collegio, e 
« tutto il mondo non mi siano di quella benigua ed 
« efficace assistenza avari, che al giusto ed all’onesto 
« si debbe. » # • 

Poiché T Imperatore ebbe posto fine al suo ragio- 
namento, il Vescovo di Macone, ambasciatore del Re, 
alzatosi, ed al seggio, dove il Papa sedeva, approssi- 
matosi, incominciò a discorrere, che, quanto alla pace, 
il Re suo signore non ne era punto alieno, purché 
con condizioni giuste e ragionevoli si trattasse. Poscia, 
allegando, che per avere l’Imperatore favellato in 
lingua spagnuola, non aveva ben compreso il suo di- 
scorso; soggiunse, che si rimetteva a quanto il Velly, 
suo collega, fosse per esporre. Allora il Velly, avvici- 
natosi, imprese a favellare, e distendendosi in parole 
voleva rispondere capo per capo a ciò che l’ Impera?- 
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tore aveva detto per giustificazione propria e contro 
il Re Francesco. Ma il Papa, come accorto principe 
non gli parendo essere in ciò la dignità dell’ Impera- 
tore nè la sua, e temendo che l’Ambasciatore tra- 
scorresse in termini poco convenienti, rizzatosi di se- 
dia, gli vietò il più dire. Poi umanamente ringraziato 
Carlo, e confortandolo alla difesa dei cristiani , s’of- 
ferse per mediatore tra lui ed il Re per comporre le 
loro differenze, aggiugnendo, ch’egli, come Padre co- 
mune, se ne voleva star neutrale, e protestando, che 
per dovere del suo ufficio non potrebbe non usare la 
potenza e l’autorità della Chiesa contro di colui che 
si mostrerebbe pertinace a non consentire a cose ra- 
gionevoli. Le quali ultime parole potendo essere in- 
terpretate in sinistra parte, e come se egli avesse vo- 
luto usare gli estremi mezzi, diedero occasione al 
Papa di spiegarsi meglio con dire, che solo avrebbe 

E receduto per via di esortazione e di ammonizione. 

tei che i ministri del Re si dimostrarono molto con- 
tenti, e promisero al Papa , il quale ne faceva loro 
istanza, di non inasprir le cose scrivendo al Re, e di 
tacergli anzi ciò che il poteva più vivamente far ri- 
sentire. 

A questo modo si fermarono i negoziati di Roma, 
avendo di più 1 J Imperatore dichiarato , che oggimai 
troppi discorsi di pace aveva udito, e che voleva, non 
più parole, ma fatti. 

In su questo se ne partì da Roma, non troppo sod- 
disfatto del Papa, perchè avrebbe voluto, che Paolo 
fosse venuto a dichiarazione aperta contro il Re di 
Francia, al qual fine era indirizzato il suo discorso, 
pieno, come si è veduto, di querele contro i Luterani, 
e contro il Re, come se gli proteggesse. Sapeva egli, 
che ciò era quanto più stava a cuore alla santa Sede, 
e perciò aveva usato, essendo astutissimo, questo ar- 
tifizio. Ma il Pontefice, che non voleva restare del 
tutto a discrezione di lui, non aveva per male che il 
re Francesco gli desse briga, massimamente dalla 
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parte dell’ Italia, avvisando, che due potenze contra- 
stantisi ed in bilico più facessero a’ suoi interessi ed 
alla sicurtà sua che una sola non contrastata e domi- 
natrice di ogni cosa. L’Imperatore, partitosi di Roma, 
si avviava verso Firenze, essendo per viaggio soprag- 
giunto dal cardinale di Lorena, che, mandato dal Re, 
c fermalo prima con infelice consiglio l’ impeto del- 
l’ Ammiraglio, aveva grande speranza di condurre la 
pace. 

Intanto gli ambasciatori del re Francesco gli ave- 
vano notificato con saputa ed accordo del Pontefice , 
l'andamento di Cesare, e le cose dette da lui, non già 
piene, ma moderate e corrette , e tali ancora quali il 
signor di Leidaeherca , ambasciatore dell’ Imperatore 
appresso a lui , gliele aveva presentate per iscritto. 
Nè parendo a Francesco di doversene stare in silenzio 
in una occorrenza tanto grave, e contro accusazioni 
si manifeste , scrisse, dettando egli medesimo , una 
lunga difesa, e mandolla al Pontefice, pregandolo di 
leggerla al cospetto dei cardinali e degli ambasciatori 
delle potenze , che avevano udite le accuse dell’ Im- 
peratore. 

« Maravigliosamente, scriveva, avrei io desiderato, 
« Santissimo Padre, e voi Cardinali della Santa Sede 
« Apostolica, e voi Ambasciatori delle potenze, di es- 
« sere stato presente, quando l’ Imperatore con lungo 
« e pubblico discorso vi dedusse le differenze che pas- 
ti sano tra noi due; perchè se ciò mi fosse stato con- 
« cesso , avrei potuto rispondere capo per capo a 
« quanto ei vi disse, e tot* dagli animi vostri quella 
« sospensione, che, per aver udito una sola parte, avrà 
« per avventura potuto ingeneratisi. Nude parole 
« con nuda verità parlerovvi , come conviensi , e fia 
« anco bastante con giudici , come voi siete , giusti e 
« buoni. 

« Lascio le antiche cose , perchè di quelle già il 
« mondo ha giudicato, uè certamente contro Francia. 
« Intratterrommi piuttosto dei tempi presenti. Man- 
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« domini, è vero, Carlo il signor di Nassau per istrin- 
« gere amicizia con me, nè io gliela negai. Per essa 
« fu tratto dalle mani di madama Margherita sua zia, 

« per essa dalla soggezione del suo avo , allora suo 
« tutore : tali furono i frutti per lui della mia respon- .* 
« dente amicizia. 

« Trattossi in vero di parentado , nè valse ; nifi se 
« morte immatura mi furava le mie dilettissime fi- 
« gliuole , spero. Padre Beatissimo , che nè voi , nè 
« altri voglia voltarmi la disgrazia in colpa. Dolor 
« sentirne, sì per la scossa delle paterne viscere, e sì 
« pel rincrescimento , che ne venisse rotto il paren- 
« tado, e quindi il vincolo di più sicura concordia. 

« Concorremmo, certo, all* imperio ambidue, e ciò, 

« che dissi in questo , fu anche non solamente vero , 

« ma sincero, nè la esaltazione sua mi fece suo ne- 
« mico. Sì veramente domandaigli i centomila scudi , 

« e sì gli ostaggi, ma quelli dovuti pei trattati, questi 
« perchè i centomila non pagava. 

« Accusami di sinistre pratiche in Germania. Gli 
« Ambasciatori miei sono qui presenti, e le negano, nè 
« avevano mandato di farle, e se fatte le avessero, 

« io li punirei , come i trasgressori si puniscono. 

« Bene io volli sempre , come duca di Milano , far il 
« mio dovere verso l’imperio, e nodrire coi suoi prin- 
« cipi sentimenti di amicizia. Ciò era non solo lecito , 

« ma debito, nè altri che chi nemico sia può ravvi- 
« sarvi segni d’ animo alieno. Che se poi egli si fa 
« odiare da alcuni principi, che ci posso io fare? 

« Che parla di Luterani il mio avversario, Padre 
« Santissimo ? Voi ben sapete , e tutto il mondo sa 
« con Voi, come io gli tratti in Francia: ispegnerii 
« in Francia, e fomentargli in Germania,, .sarebbe 
« come vergognoso per la fama . cosi inolile per l’ef- 
« fetto ; nè io re di Francia, nè io re Francesco, mai 
« di tali subdole arti diedi esempio o segno. 

« Favellando poi quivi delle cose di Navarro , sa 
« bene Y Imperatore eh’ io era obbligato dai Trattati 
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« ad uiutame il Re, caso ch'egli in un prefisso ter- 
« mine al Re medesimo soddisfatto non avesse; il quale 
* termine io aspettai , e sopportailo anche da lungo 
« tempo , corso indarno prima che insorgessi. Non 
« che poi Roberto della Marca concitassi a correre 
« contro Carlo , offersi per mezzo del mio Àmbascia- 
« tor a Madrid di congiungere le mie con le sue armi 
« per combatterlo, purché richiesto ne fossi , e non 
« mai richiesto ne fui. 

« Entrerommi adesso in dolorosa ricordanza. Ruppi, 
« afferma, il Trattalo di Madrid; ma non può obbli- 
« garsi ehi sta in forzo altrui. Io stava in forza di 
« Carlo nella Madrittese carcere, slavami in suo forza 
« a Fonlarabia, stavano, in lutto il viaggio verso le 
« frontiere del mio reame , guardato più che in car- 
« cere. Quanto alla santa Lega, ella fu ragionevole e 
« giusta per ricuperare, pagando il compenso stipu- 
« lato nei Trattati, i miei carissimi figliuoli, e poiché 
« pagando non gli poteva avere, volli con 1’ arme ri- 
« cuperargli. Queste prese ormi dinotano, non la rotta 
« fede di Francia, ma la rotta fede di Spagna. 

« Dice, che Lautrec assaltò Napoli : certo sì , che 
« l’ assaltò. Ma chi teneva prigione il Papa? Io, o 
« Carlo ? La spedizione fu per liberare Clemente. De- 
« voti verso la Santa Sede i miei antecessori, devoto 
« io stesso, compiva il dovere di figliuolo primogenito 
« della Chiesa. 

« Carlo parla di Turchia ! Non so se dissimuli , o 
« gli fallisca la memoria. Quando il Turco veniva 
« in Àiemagna, Carlo mandomi Balanzone, suo am- 
« basciatore, a chiedermi danaro e genti d’ arme in 
« ajuto. Dei danari risposi, eh’ io non era banchiere , 
« nè mai i re di Francia furono tassali per guerre 
« contro gF Infedeli da alcun principe della cristianità, 
« oltreché l’Imperatore già si aveva tocco due milioni 
« d’oro pel mio riscatto. Quanto ni soldati , proferiigli 
« la mia persona e le mie forze per passare in Italia 
« o altrove, lasciando a lui, eoui’ era dovere, il luogo 
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« più onorevole. A questo passo restaronsi i negoziati; 
« poi il Turco se n’andò di Germania. 

« Non giustizia , ina assassinio fu il caso di Mara- 
« viglia : mandato politico alcuno ei non aveva . nè 
« usonnc alcuno, e se usato Favesse , a me toccava il 
« castigarlo,, a me, ancor più offeso della sua tras- 
« gressione, che Francesco Sforza o Carlo d’Austria. 
« L’Imperatore parla di galeotti : Io ho vergogna di 
« parlarne ; solo dirò, che, ch’io domandassi giusta- 
« mente i prigionieri di guerra , dimostrò l’ evento , 
« perchè l’Imperatore me gli restituì, ed io allora gli 
« restituii i suoi. Della guerra di Vittemberga che dirò, 
« che non sia noto al mondo ? Avevami comprato dal 
« Duca con riscatto di un anno la contea di Monbel- 
* Hard. Restituimmi il Duca con mio dispiacere, per- 
« chè avrei amato meglio serbarmi la contea , il da- 
« naro. Ripresesi la contea, e d 'allora in poi dei fatti 
« di Vittemberga più non m’impicciai. 

« Non ho poi mai pensato, nè penso , che l’ accon- 
« cim e gentiluomini italiani liberi a J miei servigi sia 
« un rompere la pace. E poiché quest’ Imperatore 
« sempre parla della libertà d’ Italia , vorrei sapere , 
.« se il pretendere , che gl J Italiani da altri non pos- 
« sano prender soldo che da lui sia molto condu- 
« cente a libertà. 

« Domandagli il ducato di Milano 1 Si certamente 
« gliel domandai , perchè esso è mio, e non suo , e 
« dopo la morte di Francesco Sforza, egli medesimo 
« ine lo volle dare , cioè all’Orleans , mio figliuolo , 
« non che all’Angolema; e così mi fece offerire , per 
« bocca del suo Ambasciatore, abbenchè poi si sia ti- 
« rato indietro da questa parola. Non ostante tale 
« mancamento della fede data, me ne stetti fermo 
« anche (piando con utilità poteva muovermi. Me ne 
« stetti fermo, quando lTmperalore aveva il Turco ai 
« suoi danni in Germania; me ne stetti fermo, quando 
« andò all’ impresa d’ Africa. Allora io poteva facil- 
« mente turbare lo stato d’Italia, allora prevalermi 


Digitized by Google 



90 STORIA d’italia, (1536) 

« con frutto de’ miei incontrastabili diritti. Noi feci, 
« sperando, che infine più avrebbero potuto in lui la 
« ragione e la giustizia che una smisurata ambizione. 
« M J ingannai, e mi accorgo, che T usar moderazione 
« cogli ambiziosi è un volere il proprio danno. 

« Parla egli del sangue dei Cristiani l ma chi è più 
« tenero del sangue dei Cristiani , colui forse , che oc- 
« cupa gli stati altrui, o colui? cui sono occupati? co- 
« lui , che per amore della pace arresta il corso alla 
« vittoria, o colui, che provoca continuamente al- 
« Tarmi? aolui che manda un messo di pace nel 
« Cardinale di Lorena , o colui, che noi vuole udire , 
« o solo l’ode per ingannarlo ? Se T usurpatore dei 
« beni altrui si lamenta, che dovrà fare l’usurpato? 

« Quanto al Duca di Savoja, sovente il richiesi 
« della restituzione del mio : i negoziati furono e lun- 
« ghi e frequenti , ma tutti indarno. Le mie ragioni 
« in tale contesa sono irrefragabili, e ciò ben posso 
« dimostrare chiaramente a Vostra Santità , s’ella il 
« desidera. Venni all’ armi, poiché fu sprezzato il mio 
« diritto , ed in tal modo ci venni , che riducendo la 
« controversia tra me e il Duca, ordinai con preciso 
« imperio a J mei capitani e soldati , ed obbedirono , 
« che, invasi i territorj ducali , portassero rispetto a 
« quei dell’Imperatore, nè a loro molestia di sorte 
« alcuna inferissero. Ciò il mondo sa , ciò non niega 
« l’Imperatore stesso. Adunque ei vuole, che per di- 
« fendere un’ingiustizia di Savoja, si versi a copia il 
« cristiano sangue 1 Così egli ama questo sangue, e 
« così il risparmia 1 

« Mi chiama a duello! ma le nostre spade sono 
« troppo corte per batterci così di lontano. Se ve- 
« niamo vicini, come avverrà, se la guerra si accende, 
« ei s’accorgerà se so aver curo dell’onor mio, e se 
« le bravate mi fanno paura. So , che va giustifican- 
« dosi con dire, che non ha mai inteso toccarmi sul- 
« l’onore. Sia con Dio , che altrimenti T avremmo 
« veduta. 
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« Questo è quanto io aveva a dirvi, Padre Santis- 
« simo, e voi Cardinali della Santa Sede Apostolica-, 
« e voi Ambasciatori degl’ incliti potentati , non già 
« per offendere persona , ma per giustificare me, e far 
« chiaramente apparire a ciascuno la mia sincera in- 
« tenzione ed acceso desiderio della pace e bene uni- 
« versale della cristianità. Per me non i. starà, che non 
- si conservi questa pace, per me , che s’incominci la 
« guerra. Assai soffersi , assai portai oltre gl’ inganni 
« e le ingiurie , e questo so di certo, che appresso agli 
« uomini diritti e dabbene, io mi sono acquistato piut- 
« tosto il nome di principe paziente e moderato che 
« la taccia di rotto ed ambizioso. » 

Così Francesco si difendeva dalle accuse di Carlo. 
Le arti spagnuole intanto avevano prevalso alla viva- 
cità francese. L’Imperatore col dar buone parole , col 
continuar le pratiche in Roma, anche dopo la sua 
solenne dichiarazione, e finalmente col non disperare 
gli ambasciatori francesi dall 'ottenere pel loro Re , 
sotto varie condizioni , il ducato di Milano , aveva 
conseguito questo fine, che Francesco mandasse, come 
più sopra abbiamo accennato , il Cardinale di Lorena 
al campo deU’Ammiraglio con commissione d’ ingiun- 
gergli di non innovar più cosa alcuna , di arrestare il 
corso ai suoi soldati, di fermar la guerra in Piemonte, 
ed anzi di tirarsi indietro' in qualche alloggiamento 
comodo e sicuro sino a tanto che non ricevesse ordini 
a questo comandamento contrari. 

Un accidente di tal sorte riuscì di non poco dispia- 
cere all’Ammiraglio, che si vedeva tor di mano da così 
intempestivo soprastamento quel glorioso successo, che 
credeva certo. Ne ricevettero anche non picciola mo- 
lestia i soldati , invaghiti maravigliosamente della vit- 
toria e del bottino, che si promettevano dal Sacco di 
Vercelli e di Milano. L’Ammiraglio ritirò il campo a 
San Germano, disegnando per tale modo di assicu- 
rarsi Ivrea , far venire nuovi soldati pel Val d’Aosta, 
e correre in ajuto di Torino , ove abbisognasse. Poco 
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stonte per un accordo fatto col Leva si ritrasse sulla 
destra sponda della Dora, lasciando neutrale ed inof- 
feso dalla guerra tutto il compreso fra di questo fiume 
e la Sesia. Attendeva intanto a fortificare vie più To- 
rino, dove aveva mandato Stefano Colonna con quat- 
tro mila fanti e cento cavalli. 

Ma diventando un giorno più che l’altro sospette 
le intenzioni dell’ Imperatore , ed avendo presentito , 
che Anton da Leva si difilava verso V Astigiana con 
pericolo che gli tagliasse i viveri da quella parte, il 
Generale francese mandava il Marchese di Montpezat 
con quattro mila fanti guasconi ed ottocento cavalli 
italiani ad impadronirsi di Possano -, Vigone , Savi- 
gliano. Cuneo e Mondovì. La prima di queste città 
massimamente gli pareva d’ importanza per crearvi 
un forte intoppo , perchè già si vociferava, che l’ Im- 
peratore pensasse ad invadere il reame di Francia , 
facendo impeto principalmente contro la Provenza , 
membro dell’antico regno d’Arles, devoluto all’im- 
pero ed a cui questo non aveva mai rinunziato. L’Am- 
miraglio ordinava altresì, che si fortificasse un campo 
lungo il Po sotto Carignano per condurvisi con tutta 
la sua forza, ove le mosse degl Imperiali a ciò fare il 
necessitassero. Per tale modo ei provvedeva ai casi 
futuri, e con la perizia militare si sforzava di allon- 
tanare dalla corona di Francia quei danni, che per 
una malavveduta risoluzione si vedevano sopravvenire. 
Certamente P essersi lasciato inretire dalle, arti di 
Carlo , e l’avere arrestato il corso all’Ammiraglio, 
quando ogni cosa prometteva una gronde e pronta 
vittoria , fu deliberazione nel re Francesco, che a 
patto nessuno scusare si potrebbe. 

Frattanto l’astuta provvidenza dello Imperatore già 
aveva sortito i suoi effetti. Fransi le sue armi consi- 
derabilmente ingrossate in Piemonte , e talmente di- 
ventate superiori, che racquistuto tutto il paese invaso 
dal nemico , eccettuate alcune poche terre , la tempe- 
sta, che aveva fatto sembiante di scoccare sul Miia- 
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nese, ora tutta si volgeva contro il reame di Francia. 
Torino , serrato da stretto assedio, il Val di Susa sino 
a Bussolino venuto intieramente in potestà degFIm- 
j ieri ali. 

Ma la forza, che si voleva fare a Torino, non era 
che una piccola parte dei disegni dei capitani austriaci. 
Il principal fine dellTmperatore essendo d’ invadere e 
d’occupare la Provenza, dichiarando apertamente, 
ehe i Provenzali erano suoi sudditi, il che accennava, 
come sopra osservammo, a quel regno d’Arles, aveva 
pensato di tenere solamente in rispetto la città capi- 
tale del Piemonte con alloggiarvi genti intorno , per 
aver agio di marciare velocemente contro le regioni 
della Francia meridionale. Un grave disegno covava 
sotto questa volontà di Cesare , ed era, che facendo 
sua la Provenza, i suoi stati d’Italia, essendo anche 
padrone, parte per l’armi, parte per la divozione del 
duca Carlo , del Piemonte, sarebbero stati contigui e 
congiunti con la Spagna, congiunzione di grandissimo 
momento. 

Cesare si vantava , oltre l’armi, che ei credeva 
invitte , e per verità erano la maggior parte sol- 
dati veterani , usi a tutti i climi, ed a tutte le guerre, 
di avere in Francia appicchi ed intelligenze segrete, 
che di molto avrebbero agevolato P impresa. Correva 
fama, gl’indovini pronosticavano , tante vittorie in 
Germania, tante contro Francia stessa in Italia, la 
fresca fortuna in Àfrica, le ricchezze smisurate d’A- 
merica confermavano, che Carlo avesse a divenire si- 
gnore del mondo, col rompere il solo impedimento, 
che gli restasse , cioè la potenza della Francia. Que- 
sta opinione, sparsa universalmente, era cagione, che 
molti in vari, paesi , ed alcuni anche in Francia cer- 
cassero , per assicurarsi , di acconciare le cose loro 
con l'Imperatore, proponendosi in tale modo di man- 
car di fede al loro legittimo sovrano in quel momento 
stesso in cui egli ne aveva maggior bisogno; della 
quale cosa nessuna si può immaginare peggiore , nè 
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che più ineriti di essere abbominata dagli uomini retti 
e generosi. 

L’intento di andar a battere contro la Provenza 
rendeva necessario ai capitani cesarei il prender viag- 
gio col maggior pondo delle forze loro verso le falde 
degli Appennini e delle Alpi marittime, lasciando il 
paese a destra verso l’ Alpi Cozie con poche genti. 
Ma, al loro cammino incontrarono un ostacolo , che 
punto non aspettavano. La città di Fossano, fortificata 
in fretta e debolmente , non avendo per difesa che un 
solo bastione di terra , con pochi viveri , con armi in- 
sufficienti, resistè per circa un mese a tutto lo sforzo, 
che Anton da Leva fece contro di lei. Eravi dentro 
il Montpezat coi signori de la Roche du Maine e di 
Villebon, i quali, potentemente ajulati dai loro com- 
pagni e soldati, fecero, con maraviglia anche del Ca- 
pitano imperiale , che di simili cose molto s’intendeva, 
quanto, per uomini valorosi , in caso quasi disperato , 
fare si poteva. 

La costanza loro tanto è più degna di lode, quanto 
avevano presente il fresco tradimento del Marchese 
Francesco di Saluzzo , il quale, in molta grazia es- 
sendo col Re di Francia , onorato e beneficato da lui, 
anzi creato suo luogotenente generale in Piemonte , 
non abborrì non solo dal trattare segretamente col ne- 
mico , ma ancora , abusando con troppo grave fel- 
lonia della confidenza, che il Re aveva in lui, e del- 
l’autorità del proprio ufficio, aveva fatto quanto aveva 
potuto perchè Fcssano, indifeso e sprovveduto, cadesse 
in mano di coloro , contro i quali aveva dato fede di 
difenderlo. Indugiò con arte e diversi pretesti a vo- 
lere che si tenesse Fossano, poi a volere che si 
fortificasse. Operò, che i guastatori chiamati ai lavori 
delle fortificazioni se n’andassero via tutti. Volle, 
quantunque noi conseguisse , che l’ artiglierie della 
piazza fossero condotte, innanzi che il nemico arri- 
vasse, a Revello, terra forte del suo marchesato, e fi- 
nalmente tant’ oltre si sprofondò nell’ infamia, che 
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consegnò (le bianche insegne di Francia ancora sul 
cappello portando) ad Anton da Leva lo stato delle 
munizioni sì da guerra che da bocca , che in Fossano 
si trovavano. Allegava una scusa non migliore del 
fatto, cioè che tutti i marchesati dipendevano dal Firn - 
perio, e che egli aveva voluto tornare all’ obbedienza 
del suo vero signore , come se non avesse accettato a 
titolo d J investitura, anzi di dono dal Re di Francia il 
marchesato a pregiudizio del suo fratello primogenito 
Gianluigi , al quale, secondo le leggi imperiali, sarebbe 
stato devoluto. Il vero fu, ch’ei volle seguitar piut- 
tosto la fortuna allora prospera dell’ Imperatore, che 
quella declinante del Re, sperando eziandio di com- 
prare col tradimento il favore di Carlo nella sua causa 
della successione del Monferrato. 

Ad onta della debolezza prodotta dall’impensato 
accidente, si difendeva virilmente il Montpezal con 
grande, anzi suprema utilità della sua patria; perchè 
l'avere arrestato per così lungo spazio l’ impeto delle 
armi imperiali a Fossano, fu cagione della salvezza 
della Francia, avendo in questo mezzo tempo il re 
Francesco, avuto comodità di adunare tutte le sue 
genti con gli apparecchi necessari, e mandarle in quei 
luoghi dove già sapeva avere a scagliarsi quel nembo 
di guerra. 

Finalmente per la carestia dei viveri , e Io strazio 
delle fortificazioni arrivò in Fossano la necessità della 
dedizione. Uscirono i Francesi dalla ben difesa terra 
con tutti i segni di onore , anche da parte dei vinci- 
tori , i quali poi pel ò con brutto mancamento di fede 
diedero loro alla coda per is>aligiarli. Ebbero anche 
a soffrire insulti dalle popolazioni del Yal di Perosa 
sollevatesi contro di loro; ma finalmente arrivarono 
a salvamento a Fenestrelle, terra del Re. Poiché già 
erano stati accordati i capitoli della resa , essendovisi 
stipulato, che i regi non se Mandassero che dopo certo 
spazio di tempo sin che avessero nuovi ordini del Re, 
l’ Imperatore, che, ricevuto trionfalmenle in Firenze, 
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se n’era poi venato in Àsti per assestare quivi co J suoi 
capitani i pensieri della guerra, aveva condotto il suo 
campo nelle vicinanze di Fossano , e fermato il suo 
proprio alloggiamento in Savigliano. L’accompagna- 
vano i più illustri personaggi di quell’ età , il Duca di 
Savoja, quei d’Alba , di Baviera e di Brunswick , i 
Principi di Salerno e di Bisignano , il Marchese del 
Vasto , don Ferrante Gonzaga con molti altri venuti, 
chi per corteggiare, chi per guerreggiare, chi per ve- 
dere la conquista della Francia, della quale Carlo a 
modo niuno dubitava. Fra la splendida comitiva an- 
dava anche il Marchese di Saluzzo , odiato dai Fran- 
cesi, sprezzato da tutti. 

L’ Imperatore venne al campo del Leva ; volle far 
mostra della sua potenza. Erano i soldati in ordi- 
nanza; vennervi invitati i capitani di Francia, spe- 
cialmente il De la Roche, conosciuio dall'Imperatore. 
Carlo, dopo d’aver fatto al De la Roche grandi cor- 
tesie, l’addomandava , quante giornate fossero da Fos- 
sano a Parigi. Al che il Francese molto argutamente 
rispose: Se Vostra Maestà intende giornate per bat- 
taglie, sarancene aurora, faccia conto, una dozzina 
per lo meno; se però chi ci vuol andare non avrà 
il capo rollo alla prima. Sorrise Cesare ; ma il ca- 
priccio durava. La prosperità gli aveva turbata la 
mente, il nome di Parigi gli andava spesso per la fan- 
tasia. Fatta una sua allocuzione ai soldati, terminava 
dicendo , che presto sarebbe in pacifica possessione di 
Parigi. Scrisse altresì ( se si dee credere alle voci 
sparse) a Paolo Giovio storico, s’acconciasse pure 
allo scrivere, che presto gli darebbe materia. 

I capitani più prudenti e più pratichi temevano 
dell’impresa. Il pregavano, lo scongiuravano di le- 
varsene; ma egli che aveva l’animo pertinace a cor- 
rere prima ogni pericolo che allentare un punto solo 
delle sue deliberazioni, non se ne voleva rimanere. 
Antonio da Leva, che era pur soldato vecchio , secre- 
tamente ve lo confortava , quantunque in pubblico fa- 
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cesse le medesime dimostrazioni che gli altri. Anche 
a lui la prospera fortuna aveva oscurata la ragione : 
pascevasi di vane speranze ; già quest’ altro matto si 
prometteva di essere creato viceré di Francia , e vo- 
leva esser sepolto nelle tombe di San Dionigi. In 
somma, costoro credevano di andare a fazione vinta , 
e di aversi a succiare , come si dice, la Francia come 
un uovo. 

Spartito l’esercito in tre parti, marciavano. La 
prima, spalleggiata dalle navi del Doria pel trasporto 
delle artiglierie e del bagaglio, per la Riviera di Ge- 
nova viaggiava verso Nizza. La seconda con la gente 
spedita , e col grosso degli Spagnuoli e Tedeschi, da 
Fossano s’ incamminava direttamente a Nizza. La 
terza, composta d’italiani, si volgeva per Cuneo ai luo- 
ghi di San Lorenzo e di Villauuova , vicini alla me- 
desima città di Nizza. 

Arrivava l’Imperatore addì venticinque di luglio a 
San Lorenzo , prima terra del Re posta sul Varo , 
fiume che divide l’Italia dalla Francia. A bello stu- 
dio, sì per prendere felici augurj, e sì per muovere gli 
animi superstiziosi un tale giorno era stato destinato , 
perciocché a questo stesso egli aveva preso terra , or 
faceva l’anno, in Africa, all’ impresa di Tunisi; (pre- 
sto stesso si celebrava quale giorno festivo di San 
Jacopo, protettore delle Spagne, venerato anche con 
ispeziaiità dai Tedeschi , soliti a fare i loro pellegri- 
' naggi a Composteli di Galizia. 

Favellava Carlo con termini molto ingiuriosi pel 
Re {li Francia : il chiamava violator di fede , rompi- 
ture dei Trattati, difensore degl’infedeli, sovvertitore 
e nemico del riposo e tranquillità dei Cristiani , re 
Cristianissimo di nome. Turco di fatto. « Aspettas- 
« sero, predicava ai suoi soldati , aspettassero la ven- 
« detta di Dio sopra di lui ; Dio 1’ aveva acciecato, 
« Dio il perderebbe per gli enormi peccati suoi ; 
« vedessero quale nuova, quale imbelle gente il cir- 
« rondasse; nessun Germano, nessuno Svizzero; i 
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« veterani morti a Pavia, morti a Possano, morti in 
« tante altre guerre; ordiranno eglino affrontarsi con 
« voi che avete corso due porti del mondo vincendo ? 

« No, compagni, no, sciamava infiammandosi sempre 
« più nel dire , no ; ei fuggiranno al primo vostro 
« aspetto : quanto giace fra l’Àlpi sin da questo mare 
« all’ Oceano , quanto si comprende fra il Reno e i 
« Pirenei , sarà vostro ; una sola battaglia ; ma che 
« dico? una mostra sola , una immagine di battaglia 
« ve lo darà in mano; le distanze, non i combatti- 
m menti, non il nemico ferro, vi ritardano la vittoria, 
« certi di vincere al solo arrivare. Questa è la ricom- 
« pensa, questo il premio, che Did vi tiene in serbo per 
« tanti penosi travagli, per tante gravose fatiche in esal- 
« tazione del suo nome e della sua gloria sopportate.» 

Queste ed altre simili cose disse con molta prolis- 
sità , secondo il suo costume, l’Imperatore. I soldati 
intanto si vestivano di un incredibile ardimento , cre- 
dendo di andare piuttosto a preda che a guerra. 

In questo mentre ed in tanto pericolo del regno, il 
Jle Francesco, venuto a Lione per vegliare più da vi- 
cino le faccende della guerra, non si era punto per- 
duto d’animo; anzi, fatti i provvedimenti necessari, 
se ne stava animosamente aspettando l’inimico, che 
gli veniva contro , tanto gonfiato di superbia, quanto 
poderoso di forze. L’importanza della difesa consi- 
steva in ciò, che, mandate alla volta della Provenza 
tutte le soldatesche , che avev a potuto congregare , 
devastato tutto il paese alla campagna , e ridotti i vi- 
veri ai luoghi murati e forti , avesse facoltà di tffa- 
mare il nemico, e di tagliargli le strade, di trava- 
gliarlo con ispessi e leggieri affrontamenti , e di non 
venirne ad una giornata campale se non con vantaggi 
tali che ne potesse sperare certa vittoria. Confidava 
ancora , che i calori della stagione, molto eccessivi in 
quel paese ed insoliti ai soldati di Germania , giunti 
alla mal’ aria in alcuni luoghi , avrebbero empiuto 
l’esercito nemico di malattie mortali; e che ciò che 
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la forza avrebbe cominciato , lo debolezza e lo morte 
avrebbero terminato. Questa maniera di guerra, di 
cui le storie fanno principale autore Anna di Mont- 
morency, che fu poi contestabile, ero certamente molto 
accomodata . e quantunque non fosse conforme alla 
natura dei Francesi, soliti piuttosto a rompere che a 
durare, produsse non ostante quei frutti che il savio 
Montmorency se n’era promesso. 

In questo mezzo i disegni , che il Re di Francia 
aveva fatti sopra" le genti levate alla Mirandola dal 
eonte Guido Rangone , da Chiapino Gonzaga , e Ce- 
sare Fregoso, ai quali s’ erano congiunti, prima Ber- 
nabò Visconti , poi Pietro Strozzi , di cui sarà presto 
spesse fiate fatta menzione in queste Storie , incomin- 
ciavano a colorirsi. Costoro, che formavano quasi un 
esercito giusto, avendo messo sullo campagna meglio 
di dieci mila uomini tra fanti e cavalli, già si erano 
mossi, dando non poco sospetto agl’ Imperiali , che 
non sapevano a qual cammino fossero per voltarsi. 
Andavano radendo la riva destra del Po , tenendo in- 
certa la fama , se il dovessero passare per tentare Mi- 
lano , o dai'si sulla sponda medesima a qualche fa- 
zione d’importanza. S’avvicinava il fine d’ agosto. 
S’ accamparono prima tra Parma e Reggio , poi, via 
seguendo, a Castelguelfo , indi vicino a Piacenza, po- 
scia vicino a Pavia, finalmente a Tortona, nè ancora 
si scoprivano. 

In firie gettatisi improvvisamente al cammino di 
Serravalle, comparivano in cospetto della Metropoli 
della Liguria. Doleva infinitamente al re Francesco , 
che Genova si fosse ritirata dalla sua obbedienza , e 
che un luogo cosi importante per la comodità del 
mare , e per essere come quasi una porta d’ Italia , 
fosse venuto a divozione di una potenza , che già tanti 
altri mezzi aveva di danneggiarlo. Per la qual cosa 
acceso da incredibile cupidità alla sua ricuperazione, 
ed accordatosi col conte Guido, a lui devoto per in- 
clinazione, e con lo Strozzi, devoto per inclinazione e 
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per necessità , si era deliberato di tentare di pertur- 
bar Genova, sperando o che il disegno gli succede- 
rebbe di mutar quello stato , o che almeno fosse una 
utile diversione per la guerra di Provenza. 

Nodriva queste speranze di facile mutazione Cesare 
Fregoso, capo di parte in quella città, il quale aveva 
persuaso a sè medesimo , e cercava di persuadere al- 
trui , che, non così tosto si sarebbe accostato con 
Farmi alle mura , i suoi partigiani, avrebbero fatto 
movimento in favor suo e di Francia. Ma la diligenza, 
con cui avevano camminato, e la strada ultimamente 
presa da loro, avevano dato sospetto a quei che reg- 
gevano lo stato dentro , i quali, oltre a ciò, stavano 
continuamente in sentore pei tempi guerreggevoli ed 
i romori che correvano lungi e da presso. La fortuna 
volle anche dar loro avviso della macchina che si ap- 
prestava; perchè un soldato lucchese, fuggitosi dal reg- 
gimento del conte Guido, era entrato in città, e datovi 
ragguaglio del pericolo che sovrastava. Yi sorse prima 
un qualche timore , non sapendosi bene accertare a 
quale somma montassero le forze nemiche ; poi s’ ac- 
cese un ardore inestimabile per difendere la patria e 
la libertà recentemente acquistata. Nel pietoso ufficio 
si adoperavano a gara , e coloro che comandavano e 
coloro che si trovavano in condizione di dover obbe- 
dire. Si scrissero incontanente soldati tanto in città 
quanto nei luoghi più vicini, e di loro fu dato cura , 
come (Fogni apparato militare, a tre cittadini eletti , 
che furono Francesco Doria, Girolamo Spinola e Ste- 
fano Pasqua. Per opera di Andrea Doria, che allora 
se ne stava in Provenza con F Imperatore , avvisato 
in sui primi sospetti, furono con grandissima celerità 
mandate otto galere con ottocento fanti sotto cura di 
Antonio Doria , valoroso e ‘zelante cittadino , accioc- 
ché facessero spalla ai difensori di terra. Yennervi al- 
tresì , chiamati da Alessandria, un migliajo di Tede- 
schi, di quelli che lanzichineeehi si chiamavano. Ap- 
pressandosi il nemico, furono distribuiti i luoghi al 
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difensori, la Porta di Fazzuolo ad Agostino Spinola , 

Z uella verso Bisogno a Gomezio Friarolo , legato di 
lesare coi Tedeschi, il mezzo fra le due ad Antonio 
Doria, le navi per tutela della parte marittima della 
città a Melchiorre, fratello d’Antonio. 

Giunto a Rivarolo , il conte Guido mandò dentro 
un trombetto a ricercare la città pei Re di Francia. 
Gli fu risolutamente risposto , che se la voleva se la 
pigliasse, perchè di buona voglia non l’avrebbe. S’ac- 
costarono i nemici alle mura assaltando, innanzi die 
facesse giorno, principalmente da due bande. Il Vi- 
sconti ed il Fregoso con una porte dei soldati si erano 
condotti, attorniando le mura della città, per occulti 
sentieri alla Porta che accenna al Bisagno; il grosso 
pigliò gli alloggiamenti verso quella di Fazzuolo ia un 
colle vicino che col nome di Granaiolo si appello, r 
Combattessi con molta ferocia da ambe le parti alla 
torre dello Sperone, posta sopra alla Porla medesima, 
sforzandosi questi di superare il muro e di entrare 
nell’ abitato, quelli di precipita rnegli. 

Ma non era l’assaltata terra senza travaglio dalla 
parte del Bisagno. Il Visconti ed il Fregoso vi ave- 
vano dato una furiosa batteria; ma non fu lungo il 
cimento , perchè ed i Tedeschi si difesero gagliarda- 
mente, e Melchiorre Doria, avendo preso stanza alla 
foce del Bisagno con le sue galere, aveva talmente 
coi più grossi cannoni infestato gli assalitori, che spa- 
ventati prestamente si ritirarono , prendendo viaggio 
pei vicini colli, pei quali si va a Montorio, fprte ca- 
stello dei Fieschi. Quelli medesimamente, che avevano 
tentato di espugnare la Porta Fazzuolana, disperati 
dell’intento, si ritirarono andando ad alloggiarsi in 
Polcevera. Stavano aspettando e speculando, se do- 
vessero novellamente assaltare la ben difesa Genova , 
o se la parte Fregosa vi facesse novità. Ma niuna per- 
turbazione vi sorse, perchè i più si contentavano di 
quello stato, ed i magistrati stavano vigilantissimi a 
tutto che potesse accadere. 
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Tale esito ebbe il tentativo fatto sopra Genova dai 
regi, tanto perchè i Genovesi stavano avveduti ed ap- 
parecchiati , quanto perchè le scale, preparate poco 
innanzi con molta fretta da qualche Poleeverese per 
dare l’assalto , tornarono troppo corte per poter ag- 
giungere alla sommità del muro. 

Resero i Genovesi solenni grazie nei tempj all’Al- 
tissimo per la conservata libertà. Furono ricercati i 
rei di pratiche col nemico : nessuno si trovò , se non 
tre uomini di bassa condizione che furono condannati 
nel capo ; i Polceverani , che avevano fatte le scale , 
mandati in esilio. Questo accidente , che fu gravis- 
simo, confermò, come suole , lo stato nuovo, essendo- 
vi veduta la concordia della città, e la debolezza delle 
speranze dei fuorusciti , massimamente del Frcgoso, 
nome altre volte tanto potente a produrre alterazioni 
in quella città infetta del mal vecchio delle parti. 

Il pericolo passato fece avvertire alla debolezza 
delle mura. Basse , sottili , cadute in parte per vetu- 
stà , davano facilità a chi Con volontà nemica le as- 
saltasse. Con consentimento universale fu fatto istanza 
e facoltà al senato di provvedere con nuove mura alla 
sicurtà della patria. Opera lunga e d’immensa spesa 
si prevedeva. Ciò non ostante, tanta era la prontezza 
degli animi, fu condotta a buon termine in assai breve 
tempo , tratto molto danaro da San Giorgio , e con- 
ferendone con mirabile liberalità i cittadini. Creati 
edili a posto , diessi principio sul finire del presente 
anno alle mura difenditrici della libertà ligure. Mu- 
rossi imprima la fortezza dello Sperone, poi le altre 
parti del cinto. Così crebbero quei propugnacoli , che 
ancora di presente sono veduti con maraviglia da chi 
visita quella principal sede della spiaggia ligustica. 

Non ottenuto l’intento sopra Genova, i Regi si ri- 
tirarono andando ad oltre fazioni in Piemonte , dove 
si combatteva molto alla mescolata, e con varia for- 
tuna. Il Visconti e Cesare Fregoso se n’andarono, 
passando per luoghi aspri e difficili, verso Piacenza, e 
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poco appresso raggiunsero al piano il conte Guido , 
che aveva fatto, correndo in fretta, la strada di Ovada. 

Poi viaggiando di conserva , passato il Tanaro , se ne 
vennero a Ceresole,, piccola terra poco distaine da 
Carmagnola. 

Grimperiali intanto assediavano Torino, alla cu- 
stodia del quale era preposto il signor di Annebnult , 
assai valoroso c sperto soldato. Gl’ Imperiali . udito 
l’approssimarsi del conte Guido , si levarono dall’ as- 
sedio, e dileggiarono dal campo, dando nome di vo- 
ler recarsi a combattere , ma in fatto, camminando 
alla distesa, si ritirarono a Moncalieri , non senza es- 
sere nojati alla coda dall’ Annebault uscito alla cam- 
pagna. Il Conte, scacciato il nemico da Carignano, vi 
si alloggiava , lenendo tuttavia i soldati del Duca il 
castello ; ma però , condotte le artiglierie dal Conte , 
si davano. La quale dedizione uditasi dal Conte di 
Scalcnghe, che stava alle stanze di Moncalieri, e che 
in tutta la guerra combattè egregiamente e con non 
poca perizia a favore di Savoja e dell’ imperio , te- 
mendo che 1’ Annebault ed il conte Guido marcias- 
sero unitamente contro di lui , lasciava Moncalieri , 
ritraendosi a pian passo sin oltre Asti , di cui e. a go- 
vernatore. 

Chieri per l’avarizia dei soldati imperiali. Che: asco 
per una battaglia di mano venivano in potestà di Fran- 
cia. Moncalieri, sloggiatone lo Scalenghe, mandava 
suoi deputati a. giurare obbedienza al Re. Vennero 
nel tempo stesso, e pel medesimo ufficio, prosperando 
sempre più l’armi regie , deputali da Saluzzo e da al- 
tre città e castella, tanto del Piemonte proprio, quanto 
del Marchesato. 

Per essere quasi tutto il Marchesato di Saluzzo 
stato ricuperato dal Re, ei ne investiva il Marchese 
Gianluigi, ma come di feudo dipendente dal Delfinnto, 
e per conseguenza dalla corona di Francia. Gianluigi, 
semplice e quasi imbecille persona, venne per insidia 
in potere del fratello Francesco, il quale per poco 
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rimase che noi facesse scannare , perchè non solo 
traditore , ina in opriti sua azione malvagio e ribaldo 
uomo era. Ma non fu lunga la prosperità , o, per me- 
glio dire, la scelleratezza di Francesco, stante che per 
un colpo di cannone tirato dal castello di Carma- 
gnola , cui oppugnava , fu, poco tempo dopo , tolto di 
vita. 

Guerra e civil sangue sud’un lato dell’Alpi, guerra 
e civ il sangue sull’ altro: tali erano i mortali effetti 
dei feroci odj dei due ambiziosi emuli. I montanari 
della Tarantasia in Savoja , memori del loro antico 
signore , e manomessi pur troppo dagli agenti del 
nuovo, si levarono furiosamente in arme , moto più 
«ommendabile che considerato, e cacciarono a calca 
chi era cagione delle loro disgrazie. 

Questo romore alle spalle dei Francesi , che guer- 
reggiavano in Piemonte , non era accidente eh’ ei po- 
tessero passare di leggieri, massime che non senza 
cagione temevano che le altre Valli della Savoja , in 
cui, come in Tarantasia, covavano maligni semi con- 
tro di loro, a quelle grida si sollevassero con grave 
pregiudizio del re Francesco. Laonde egli , che se ne 
stava sul viaggio da Avignone a Lione, vi mandò 
prestamente il conte di San Polo, che bene conosceva 
i luoghi per avervi fatto la guerra , dandogli un co- 
lonnello di Tedeschi con qualche polso di Francesi, sì 
a piè che a cavallo, per posarvi quei tumulti , e casti- 
garne gli autori. Vennevi furiando San Polo. Feroce 
fu l’attacco , feroce la resistenza , prevalendo dall’ un 
de’ lati la disciplina militare , dall’ altro la rabbia dei 
sollevati, a cui serviva di riparo la opportunità del 
luoghi, siccome quelli che combattevano dietro alte 
serre di sassi , e da monti aspri e disastrosi. Final- 
mente più poterono i regolari che i tumultuarj : chi 
aveva mosso fu sforzato all’obbedienza. Seguitarono 
i supplizj : sparsesi sangue pei giudizj, dopo che s’ era 
sparso per battaglie poi la provincia fu posta a ruba 
dagl 'inesorabili lanzichinecchi. La città stessa diCon- 
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flans fu tocca dalle spietate mani di gente calda per 
natura , per liso , per concitazione : restarono sulle 
nude rupi le famiglie desolate. 

Non procedevano con prosperità le cose del re Fran- 
cesco in un* altra parte del Piemonte. Il signore di 
Burìa, lasciato governatore in Torino dall’Annebault, 
entrò in isperanza di conquistare Casale di Monfer- 
rato per mezzo di un Trattato, che teneva con un 
capitano che vi stava dentro , e cui aveva segreta- 
mente imbecherato. Era anche messo su in questa 
pratica dal conte Guglielmo di Biandrate, personaggio 
di molto seguito in quello provincia , e da un Pietro 
Antonio di Valenza. Sapeva, che i Casalaschi stavano 
di mala voglia, per avere l 'Imperatore con sentenza 
imperiale aggiudicato il Monferrato al Duca di Man- 
tova con esclusione del Duca di Savoja e del Mar- 
chese di Saluzzo, che vi. pretendevano ragione. Nel 
che si vede , che maggiore autorità aveva in luì Fer- 
rante Gonzaga, nemicissimo della Casa di Savoja, 
che il duca Carlo , ancorché egli avesse, per seguitare 
la sua parte, perduto quasi tutto il suo stato , e se ne 
andasse per cagion sua profugo e ramingo. Ma Fer- 
rante era uno dei primi capitani de’ suoi tempi , e 
l’Imperatore molto si serviva dell'opera sua, mentre 
Carlo, più commendabile per pace che per guerra, non 
aveva per sé che ciò ehe gli davano gli altri. Nè guar- 
dava l’Imperatore (perchè così si regolano gli affari 
di stato) che il suo Gonzaga fosse altrettanto rapace e 
malvagio uomo, quanto era eccellente guidatore di 
soldati. 

I Francesi s’impadronirono facilmente della Mon- 
ferrina città; restava loro a superarsi il castello , al 
qual fine avevano dato ordine, che il conte Guglielmo 
apprestasse grande quantità di pale, zappe ed altri 
stromenli da sterrare per far le trincee tra la parte occu- 
pata da loro, e quella che si teneva ancora per glTm- 
periali. Ma, qual ne fosse la cagione, il Conte non aveva 
fatte le provvisioni necessarie, ed il castello non potò 
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essere sforzato con quella celerità che bisognava. Il 
quale indugio diè comodità al Marchese del Vasto , 
luogotente generale dell’Imperatore, di accorrere con 
prestezza dal suo principale alloggiamento d J Asti, per 
modo che il Burìa vinto, non solamante perde la 
città conquistata , ma fu anche fatto prigioniero con 
tutti i suoi , eccettuato il Blandiate, che fuggendo si 
condusse a salvamento. 

Chi mi legge , facilmente si rappresenterà nell’a- 
nimo i tormenti che dovevano provare i popoli da 
una guerra con tanto accanimento guerreggiata nel 
paese , e pei subiti cambiamenti di signoria. Oltre le 
sostanze rapite con estrema barbarie, imperciocché 
facevano ogni portamento non solamente da nemico , 
ma da uomini crudeli e selvaggi, lo stato delle fami- 
glie diveniva oltre ogni credere miserando ; perchè dei 
loro membri chi parteggiava per Tlmperio , chi per 
Francia , chi pel Duca. Ora si giurava in nome di un 
sovrano, ed ora in nome di un altro. Un giorno solo, 
spesso anche un momento, separavano le due, e qual- 
che volta le tre signorie; perchè non era guerra di 
semplice conquista del venirsene o deU’andarsene , ma 
bene di proprietà, pretendendo ognuno (Imperio, Fran- 
cia, Savoja , Mantova , Saluzzo ) che il Piemonte od 
una (iurte di lui fosse suo , e quei che aveva le mi- 
gliori ragioni per antica possessione, aveva più deboli 
armi. Intanto e giuramenti e sovrani venivano in 
disprezzo ed in odio : vi era scandalo, dolore, dispera- 
zione. L’ uomo medesimo era chiamato, da questi fe- 
dele , da quelli fellone; dalla fede allo spergiuro si fa- 
ceva poca differenza. Fra i Piemontesi, chi pigliava 
soldo, come soldato , dal re Francesco , chi dall’ Im- 
peratore Carlo, chi dal Duca di Savoja, chi da altro 
signore; e gl’individui della medesima stirpe s’affron- 
tavano fra di loro nelle furiose battaglie, e le mani si 
bruttarono di fraterno sangue. Chi poi se ne voleva 
star di mezzo ad aspettare che finissero di ammaz- 
zarsi, in peggior condizione che ogni altro si trovavo; 
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perchè in vece di avere nessun nemico , ne aveva tre 
o quattro: nessuna insegua per lui ritta all’ aria, tutte 
contro, ed al primo tamburo , che sentiva, era sicuro 
di essere mandato a sacco od a morte. Sonsi vedute 
orrevoli fanciulle chiamate all’ estremo vituperio, non 
solo dagli strani , ma ancora ; cosa orrenda al pen- 
sarla, non che all’ udirla; dai padri e dai fratelli loro; 
le verginali lagrime si mescolavano col propinquo san- 
gue, e se quella era vita, io non so più cosa sia morte. 

Belli certamente sono i regali diritti sulle acconce 
pergamene, ma pessimi erano ridotti all’atto in Pie- 
monte ; c per certo non era colpa dei Piemontesi , 
se nei precedenti anni , ed anche negli antichi tempi 
questo principe o quell’ altro aveva preso questa o 
quell’ altra femmina per moglie , o se Carlo Austriaco 
. voleva potere più di Francesco Vallesio , o Francesco 
Vallesio più di Carlo Austriaco. Pure la religione vor- 
rebbe, che non si straziassero gli uomini o la ragione; 
che un regno di Francia , od un impero di Germa- 
nia, di Spagna e d’America bastassero a contentare 
chi gli possedeva. Si facevano giostre , torneamenti , 
feste: con molta gravità assistevano i Re ai duelli, e 
con molta gravità ancora gli separavano,. gettando L 
reali scettri in mezzo con ammirazione e plausi grandi 
degli spettatori; la cavalleria, tanto vantata e tanto 
cantata, regnava; gli amoreggiamenti in fiore; si can- 
tava allegramente in corte con le cetere e coi liuti ; i 
popoli intanto non sapevano, se Dio o il diavolo avesse 
1 J imperio del mondo: il sangue bruttava la gentilezza, 
la gentilezza rendeva più orrido il sangue, perciocché 
lo scherzare quando si uccidon uomini a furia, fa 
inorridire. Queste cose io narro con disdegnosa penna 
di questo secolo, perchè nei posteriori, se si eccettuano 
le pazzie crudeli, che abbiamo vedute ai nostri tempi, 
nè tante si fecero , nè tanto lodate. Squallido tal- 
mente era divenuto il Piemonte, che moveva a com- 
passione tutti coloro che il visitavano, salvo solamente 
quelli che erano cagione che squallido e derelitto 
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fosse. NUm’ arte vi fioriva, niun fratto di campo sor- 
geva, se non quelli , cui l’estrema necessità spremeva, 
e spesso anche rapina di strani. Si chiamavano lanzi- 
chinecchi, lance spezzate. Guasconi, Svizzeri, Tede- 
schi, e che so io? per fin celate, barbute , morioni, 
cappelletti, capperoni', con molti altri pazzi nomi con- 
simili a questi, e servivano principi compitissimi per 
cavalleria : nessuno intanto era più sicuro nè della 
roba, nè della persona , nè dell’onore , nè della ca- 
stità, nè della verginità , e chi non moriva di ferro, 
moriva di fame. I Piemontesi maledicevano la cupi- 
dità straniera, sdegnosi anche contro il proprio prin- 
cipe per avergli con sì lungo ozio lasciati disarmati 
in mezzo a tante armi. Che il buon duca Carlo , che 
non offendeva nessuno , non sia stato lasciato stare , 
è condanna del secolo. I dolori presenti non potevano . 
consolarsi con le speranze future , perchè chi dovesse 
prevalere e restar padrone fra i due potenti nemici 
non si poteva antivedere, e non sapevano i popoli, dopo 
già prestati tanti giuramenti , a chi dovessero prestar 
l’ultimo. Ciò solo sapevano, che di tormenti e di giu- 
ramenti ne avevano abbastanza , ed anche troppo , e 
dò solo pregavano, che Dio facesse oculato chi era 
cieco, umano chi era crudele , modesto chi era ambi- 
zioso, giusto chi era iniquo. Ma di. questo ancora, 
«tante i tremendi esempi che occorrevano , avevano 
poca speranza. Dio gli chiamava a perdizione per 
due sfrenate voglie nate, una in Parigi, l’altra in 
Madrid. 

L’Imperatore , passato il Varo col suo fiorito eser- 
cito, s’incamminava con lieta speranza a quella im- 
presa , di cui niuna più vasta mai venne in mente di 
capitano di guerra, o di governatore di popoli. Preso 
nei primi impeti Antibo , ebbe per accordo Grasse , 
poi passò in Frejus , città anticamente famosa dei 
Voconzj , e posta, sulla marina. Poi più oltre mar- 
ciando , andava sopra San Massimino , e se ne insi- 
gnoriva. Al tempo stesso il Doria afferrava nel porto 
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di Tolone con l’armata ripiena d’uomini atti al com- 
battere, d’ armi e di vettovaglie. Quivi attaccatasi la 
cavalleria di don Ferrante col Montejean e con Boissy, 
capitano dei cavalli del Re , gli sforzava a ritirarsi 
piuttosto in fretta che in ordinanza, a Brignole, tanta 
fu la carica che fecero loro addosso, e spignendosi più 
innanzi, gli fecero fuggire a fiaccacollo. Il quale caso 
maravigliosamente travagliò ed intimorì i Regi : al- 
cuni di loro già disperavano della difesa. Pel contra- 
rio, l’ Imperatore, confortatosi , e già sfatando il ne- 
mico, si voltava a Aix , e quivi si fermava aspet- 
tando che tutte le squadre fossero giunte a’ luoghi 
destinati , e ciò che fosse per accadere in Marsiglia , 
dove aveva qualche intendimento. Ma le speranze, 
che aveva concepute , che si facesse alterazione in 
questa città , non riuscirono in fioré , perchè alcuni 
cittadini, sospetti di voler tradire la terra, furono 
scoperti, e dati in mano del carnefice per 1’ ultimo 
supplizio; il che represse la ribellione, che incomin- 
ciava a bollire , non solamente in Marsiglia , ma an- 
cora in altri luoghi, dove s’era insinuata qualche cor- 
ruttela o per danaro , o per opinione , o per acconcio 
delle future cose , vedendosi iu quel momento in de- 
clinazione la fortuna del Re. Le trame di Marsiglia 
non avendo avuto l’esito che gl’imperiali se n’ erano 
promesso, anzi la città avendo tenuto il fermo al Re , 
vi andarono a campo, facendo opera di conseguire 
per forza ciò che non aveva posto loro in mano il 
tradimento. Ma quei di dentro si difesero con tanto 
valore, e fecero tanta retta, che gli assalitori non tar- 
darono a mettersi giù dalla fazione. 

Il Re intanto aveva condotto a compimento tutti i 
mezzi di propulsare la forza nemica, e si era fatto ga- 
gliardo in sui campi, essendo già comparse al suo al- 
loggiamento le compagnie degli Svizzeri , ed egli me- 
desimo dalle sue stanze di Avignone si preparava ad 
aspettare, se l’Imperatore volesse fare giornata, e 
tuttavia faceva assembramento di gente. 
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In questo mentre incominciavano a manifestarsi fra 
gFImperiali i mali semi che gli dovevano condurre a 
pairtito pericoloso. La provvidenza , lo scaltrimento e 
l’arte di guerra del Montmorency partorivano i loro 
effetti. Le campagne disertate tutto all’ intorno , le 
strade rotte, i paesani in arme , vigilantissimi a fare 
ogni sorta d’ assalti improvvisi per opprimere alla 
sprovveduta gli sciorinati e traviati , avevano ridotto 
la cosa in tale termine, che i Cesariani , oramai nudi 
di ogni provvedimento, si consumavano per un’estrema 
carestia del vivere. 

Venne ad accrescere la loro debolezza un morbo 
pestilenziale, che infieriva in que’ luoghi frequente- 
mente nella stagione estiva ed autunnale. La quale 
cosa vedutasi dal Re , ed aspettato indarno che il suo 
Avversario venisse a cimentarsi con lui , si deliberò, 
usando sempre il consiglio e l J opera del Montmorency, 
che il tempo, la fame e la peste fornissero la guerra , 
senza venirne al rischio di una battaglia. Con questo 
fine andò a posarsi a Caviglione tra la Duranza e il 
Rodano, con fortificar bene il suo alloggiamento con 
a (Forzamenti di fossi e d J internati. Sforzossi Cesare , 
anche con qualche ostinazione, come soleva di passar 
il Rodano per tentare la fortuna , innanzi che i suoi 
si consumassero del tutto d’infermità e di stento , e 
che per tedio il loro ardire sfumasse. Ma non gli 
potè riuscir il pensiero per essere il fiume assai grosso, 
ed il nemico bene avvertito dall 'altra parte. La spe- 
ranza veniva mancando , sinistre impressioni turba- 
vano gli animi dei soldati. 

Mentre nel modo descritto stavano tuttavia incerte 
le sorti , due grondi infortunj succedevano , uno |>el 
Re, Faltro per l’Imperatore. Moriva in Àrles il Del- 
fino di subito mole in due giorni. Fu fama , eh’ ei 
fosse stato avvelenato da Sebastiano, conte di Monte- 
cuceoli , il quale, dopo avere il Delfino giuocato alla 
palla, e chiesto da bere, gli aveva recato una tazza. 
Il Conte , preso dagli sbirri , fu esaminato coi tor- 
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menti molto crudelmente. Confessò, ma costretto dal 
martorio, che per ordine d’ Anton da Levo aveva 
avvelenatoli Delfino con animo ancora, potendo, di 
avvelenare il Re , e che l'Imperatore gli aveva detto , 
che gli farebbe cosa grata ad obbedire ad Antonio , 
dove ei potesse. Per la quale confessione e sospetto il 
Conte fu squartato a coda di cavalli . Ciò non ostante 
i più veri riscontri storici portano, che ei fosse in- 
nocente, e che il Delfino sin morto d’accidente natu- 
rale. Tali orribili e per sempre lagrimevoli effetti pro- 
duceva la giustizia per tormenti. 

Al tempo stesso Anton da Leva, preso da grandi 
dolori di còrpo, e maggiori d J animo per avere con- 
fortato il suo Signore ad una spedizione , che andava 
sinistrando , aveva reso lo spirito, lasciando fama di 
soldato peritissimo , ma crudele, ambizioso e rapace. 

Dopo la morte d^Antonio da Leva l’Imperatore, 
perduta la speranza del vincere , con consiglio di 
tutti gli altri capitani, che, come sul bel principio si 
erano contrapposti all** impresa, ora maggiormente la 
detestavano , si deliberò di ritirare per la medesima 
via, cioè lungo la marino , 1’ esercito, o , per meglio 
dire , le reliquie, che gliene restavano ; imperciocché, 
fatta la rassegna prima della partenza a Aix , aveva 
trovato, che dei cinquantamila soldati elettissimi , coi 
quali era partito da Nizza pel conquisto della Fran- 
cia, la metà solamente si numerava abile a portar 
Formi. 

Precipitosa, dolorosa e funesta fu la ritirata. Il Re, 
per verità, seguitava solamente a seconda il nemico in 
piego, non volendo ingaggiare battaglia con gente di- 
sperata, e mettere in pericolo ciò che la fortuna e 
l’ arte gli avevano posto in mano, usando dire, che al 
nemico, che fuggiva, doveva farsi il ponte d’ oro, non 
che di legno. Ma i paesani della Provenza, armati con 
armi proprie, e con quelle lasciate dai malati e mori- 
bondi dell’oste fuggiasca, davano senza posa alle spalle 
c sui fianchi, e serravano di dietro con infinita ucci- 
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sione di chi gli aveva poco tempo innanzi barbara- 
mente trattati. Quando Carlo si trovava alle stanze di 
Savigliano, avendo detto a quel la Roche da Maine, 
che i Provenzali erano suoi sudditi, bene aveva il 
Francese rispostogli. Dubitar forte, avessero a riuscir- 
gli sudditi poco obbedienti ed anzi ribelli che no. Ciò 
bene presentemente dimostravano. Stavano a tutti i 
passi, occupavano lutti i tragetti; tutte le strette in 
loro potere, tutti i ponti demoliti, i cavalleggieri del 
Re tempestavano d’ ogni intorno, ed ajulavano ga- 
gliardamente lo sforzo delle popolazioni* contro chi 
già fuggiva abbandonatamente ed alla sfilata. Incredi- 
bili i pericoli, incredibili le fatiche, incredibili gli 
stenti e la ruinn dei Cesariani. Solisene veduti di 
quelli, e non pochi, i quali non potendo durar più ol- 
tre nel viaggio, si gitlavano, come perduti, sulle rocce 
con aspettare, che i villani ( che gli animi tanto arro- 
tati avevano e pieni di stizza e di vendetta ) gli am- 
mazzassero ; la pronta morte preferivano al lungo sof- 
frire. Da Aix a Frejus le strade comparivano orride 
di morti, di moribondi, di cavalli abbandonati ed im- 
jiotenli a reggersi in piè per la debolezza, di arcioni, 
di lance, di picche, di archibusi, e di ogni altra arma 
o arnese da guerra; spettacolo orribile, che muoveva 
eziandio a pietà chi era allora solamente mosso a 
sdegno. 

• L’Imperatore, ridotto a condizione così dolorosa, 
come Ri giunto a Frejus aveva in animo d’ imbarcarsi 
co’ suoi Spaglinoli sulle navi del Doria, che stavano 
sorte in quel porto. Ma poscia avvisandosi meglio, e 
temendo che i Tedeschi, abbandonati a loro medesimi, 
facessero qualche novità, elesse di tornarsene per la 
via di terra a Nizza. Le sue genti tutte si dilìlarono 
appoco appoco per le medesime strade per cui erano 
venute, verso il Piemonte, dove si congiunsero col 
Marchese del Vasto, il quale a grave stento poteva 
ostare ai Francesi, avvenga che già avesse ricevuto 
alcuni rinforzi di Tedeschi calati dui Tirolo, uomini 
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cappati e di grande valore. Egli poi se ne venne a 
Genova, donde imbarcatosi pervenne, dopo tempe- 
stosa navigazione, in Ispagna. Minacciava di nuovo, 
ma più per arte che per disegno, perchè l’essere ca- 
duto da così alte speranze , e l’avere perduto tanti 
valorosi soldati, Favevano, se non disanimato, almeno 
sconfortato, e vedendo non poco invilite le sue armi, 
non credeva di poter risorgere così presto a nuovo 
sforzo dopo una così grave battitura. 

Giva il Re visitando i luoghi desolati dalla guerra. 
Vedeva la Provenza orrida e deserta, parte per opera 
sua, usata in prova per torre ogni comodità al ne- 
mico, parte per rabbia dei Cesariani, stati inten- 
tissimi al rubare ed al disfare. Vedeva Marsiglia im- 
mune sì, pia ancora piena di spavento. Non gli sof- 
ferse Inanimo di andare a Aix, tante erano le sue 
ruinel II nemico aveva anche voluto incenderlo tutto 
in sul partire, ma l’ Imperatore una così barbara 
enormità vietò. Solo arse il palazzo del Parlamento e 
quello della Camera dei Conti per comandamento ( se 
si dee prestar fede in ciò agli Storici francesi ) del 
Duca di Savoja, sperando egli di consumare coll’in- 
cendio i titoli, per cui poteva apparire, che il Pie- 
monte dalla contea di Provenza dipendesse. 

La guerra intanto continuava con diversi successi 
in Piemonte. Il Marchese del Vasto era stato obbli- 
gato delte armi francesi, condotte dal signor di Umiera, 
a tirarsi indietro sino ad Àsti, lasciando solamente 
guernite dì buoni presidj alcune piazze più vicine alle 
rive del Po, fra le altre Volpiano, terra di non poca 
importanza in quelF età, per essere con qualche forti- 
ficazione, ed atta pel suo sito a percuotere diretta- 
mente nel Val di Susa senza necessità di passare per 
Torino, che allora si teneva pei Francesi. Faceva aiv 
che qualche momento, che dal medesimo luogo si po- 
teva dare sicurtà a Vercelli, perchè i Francesi diffi- 
cilmente si sarebbono deliberati ad andare all' oppu- 
gnazione di quella città, lasciando alle spalle Yol- 
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piano, per cui agevolmente sarebbero stati offesi sul 
fianco. Per queste ragioni i capitani dell’ Imperatore e 
del Duca tenevano sempre bene provveduto quel 
luogo, donde spesso salivano ad importanti fazioni. 

Cesare da Napoli, che vi comandava, soldato sper- 
tissimo e vigilante, ma poco fortunato nelle sue spe- 
dizioni, aveva testé fatto solenne tentativo sopra To- 
rino, e stette ad un pelo che non se nè impadronisse 
con un assalto improvviso, avendovi già occupato una 

} )orta, dalla quale non fu risospinto senza molta dif- 
icoltà. In tale accidente i Torinesi aiutarono effica- 
cemente chi era assalito contro chi gli assaliva. Il 
medesimo Cesare da Napoli correva spesso nel Val di 
Susa, seminando da per tutto terrore, menando prede, 
ed interrompendo le strade tra Francia e Torino, per 
modo che la città pativa di vettovaglia, e non aveva 
se non difficilmente novelle di ciò che il re Francesco 
pensasse di fare per soccorrerla ; imperocché il Cesa- 
riano molto desiderasse di recarla in sua potestà per 
torre quel nido al nemico. S’impadroniva anche ri- 
solutamente dei castelli di Rivoli e d’ Aviglinno. 

D’ Umiera tentò con sinistra fortuna Asti, con pro- 
spera Alba ; ma ingrossando maggiormente il Mar- 
chese, si trovò obbligato di ritirarsi in Pinerolo, dopo 
d’avere annasato con assalto sanguinoso, ma inutile, 
perchè gli seppe di cattivo, Busca. Temendo poi an- 
che di Pinerelo (perciocché si udiva che il Marchese 
si approssimava, e già andava guerreggiando in vici- 
nanza per affossarlo d’intorno e circondarlo d’assedio) 
l’aveva fortificato. Gl’ Imperiali si av vantaggiarono 
anche tanto su per le rive della Dora che, impadroniti 
del passo importante di Suso, si erano con forti trin- 
cee accampati al rincontro dei Regj tra Chaumont e 
Susa, presentendo che nuovi rinforzi erano per ca- 
lare di Francia pel valico del monte Ginevra. A que- 
sto modo prev alendo i Cesariani in Piemonte, si erano 
i Rcgj ritirati alle montagne, lasciando al piano prov- 
visione "rossa di fanterie, Buttiera in Torino, il Ca- 
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valiere d’Assas in Chieri, Cesare Fregoso in Chera- 
sco, Giulio Orsino in Alba, Giovanni da Torino in 
Savigliano, il conte Francesco di Pontremoli in Pi- 
nerolo. D’Umiern, per vegliare su tutti gli accidenti 
e fare spalla all’ arrivo dei soccorsi, aspettando anche 
la persona del Re, che si motivava dover arrivare fra 
brieve, si era condotto in Cesano, terra molto alpe- 
stre, posto a piè del Ginevra dalla parte d’Italia. 

Il Marchese del Vasto, diventato fol te per modo che 
poteva liberamente campeggiare, si risolvè di tirarsi 
avanti, giacché la fortuna gli si dimostrava favore- 
vole. Spiccatosi da Asti , marciava primieramente 
contro Chieri, e con poco difficoltà se ne insignoriva. 
Poscia, conquistala Alba, e via seguendo Cherasco. 
Suo pensiero era di far forza a Pinerolo per chiudere 
del tutto i passi ai Francesi, che si crono serrati in 
Torino. Assaggiato per cammino Savigliano, noi potè 
avere perchè gli fu risposto risolutamente da Gio- 
vanni da Torino. Il conte Guido Rangone aveva assi- 
curato Pinerolo con qualche nuova fortificazione fatta 
in fretta. Il Marchese essendovi giunto, conobbe fa- 
cilmente, che coll’ armi si sarebbe affaticato indarno; 
c però si voltava al mezzo dell’assedio con proibire 
le vettovaglie. Allogò i soldati più espediti alle stanze 
sulla strada della Porosa, mentre il grosso circuiva la 
città, ed occupava tutti i luoghi vicini, opportuni al- 
l'ossidione. 

Ma già i Francesi s’ingrossavano sulle alte regioni 
della Dora Riparia. Alle reliquie d’Umiera, ed ai 
presidiar^ d'Alba c di Cherasco erano venute u con- 
giungersi le legioni del Delfinato con ottomila lanzi- 
chinecchi del conte Guglielmo di Fustenbcrga. Era 
già il Delfino arrivato a Oulx; il Montmorency, che 
l’accompagnava, si era spinto sino ad Icilia per so- 
pravvedere le fortificazioni fatte dal nemico sotto 
Chaumont , ed avvisare, se con qualche guerriero 
provvedimento gli poteva succedere di sforzare quel 
passo. Gl’ Imperiali 1’ avevano serralo, per impedire 
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la passata dei Francesi , con due bastioni posti in su 
due eminenze, che dominavano la stretta, e chiuso la 
stretta medesima con una profonda trincea, che da 
un’eminenza all’ altra si distendeva. Tutti questi luo- 
ghi erano dati in guardia a soldati valorosi , usi alle 
battaglie, tutti uomini da mettersi à qualunque sbara- 
glio. Cesare da Napoli gli governava. 

Malgrado della fortezza del sito, il generale di 
Francia non disperò di espugnarlo. Speculando il 
paese, ei s’era accorto che le due eminenze erano 
signoreggiate da due colli superiori. Per la qual cosa 
ordinò tostamente a’ suoi che gli occupassero, e dalle 
due parti bersagliassero da quelle altezze il nemico 
nei bastioni e nella trincea. Il che essendo stato ese- 
guito, non però senza grave difficoltà, ed al tempo 
stesso il Montmorency tempestando a furia da fronte 
contro la trincea, fu forza ai Cesariani di abbandonar 
quel sito, andare in volta, e ritirarsi disordinati, sfilati 
ed a precipizio. Fu assai mortale la rotta, poiché 
venne fatta di loro gran tagliata nella fuga. I Regi 
guadagnarono il passo, guadagnarono Susa, e più ol- 
tre ancora s' avvantaggiarono nella valle. Avigliana 
volle fare resistenza, ma, presa d’assalto, vide i suoi 
difensori tagliati a pezzi. Il Marchese del Vasto, udite 
le sinistre novelle, scioglieva l’assedio di Pinerolo, 
ritraendosi oltre il Po a Moncalieri, poi a Chieri, e 
finalmente in Àsti. 

Il re Francesco, giunto a Brianzone, e desideroso 
di rivedere l’Italia in un momento massimedi fortuna 
prospera, aveva passati i monti, ed accompagnato dal 
Cardinal di Lorena, dal Conte di San Polo e da 
molti altri personaggi d’autorità, si era condotto sino 
a Carignano, dove vennero a rendergli onore il Del- 
fino ed il Montmorency, al quale ognuno guardava 
con maraviglia per gli egregi suoi fatti a prò della 
patria in Provenza, e fra le asprezze delle Alpi. Egli 
aveva vinto Carlo V, imperatore, munito del più fio- 
rito esercito, che da lungo tempo avesse veduto il 
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mondo, egli aperto fra i due sassi della Riparia Dora 
il varco dell'* Italia a Francesco re. 

Restava che, per render sicuro in mano di Francia 
Torino, si conquistassero Chieri e Volpiano, che erano 
quasi due fuscelli negli occhi a coloro che il custodi- 
vano. Cominciossi da Chieri : vi si combatteva acer- 
bamente da ambe le parti. 

Arrivarono in questo mentre novelle, primiera- 
mente, che si era conchiusa fra i due Avversai^ una 
tregua in Picardia; poi ch’ella era stata accordata 
anche pel Piemonte, con patto, che sino a tanto che si 
facesse pace o nuova guerra, serbasse ciascuno ciò 
che possedeva. La tregua, stipulata prima per due 
mesi, poi per sei , fu finalmente prolungata sino in 
dieci anni nel colloquio di Nizza tra Papa Paolo, 
l’Imperatore Carlo ed il re Francesco, nel mese d! 
giugno del 1538. 

Il Marchese del Vasto venne a far riverenza al Re 
in Carmagnuola, dal quale fu molto cortesemente ac- 
colto. Tornavasene poscia il Re in Francia, lasciando 
per suo luogotenente in Piemonte il Maresciallo di 
Montejean, e dopo la morte di lui, che di lì a poco 
successe, surrogandovi il Maresciallo d’ Annebault col 
signor di Langey per farne le veci, ove abbisognasse 
in caso di assenza. 


FINE DEL LIBRO PRIMO. 


Digitized by Google 



LIBRO SECONDO 


SOM MJ RIO 

Cruda servitù in cui vive Firenze; Alessandro per 
volontà dell’Imperatore, Duca e signore dell’infelice 
Città. Chi fosse costui, e quali i suoi costumi. Quali or- 
dini si statuiscano per sua sicurtà. Ha contro di sè il 
pontefice Paolo, e molti Fuorusciti Fiorentini di gran 
potenza. Alessandro, ardito giovane, gli sprezza tutti. Il 
cardinale Ippolito de'Medici, esortato da Filippo Strozzi, 
assume a nome dei Fuoruscili la difesa della libertà, ma 
muore di veleno. L’ imperatore Carlo in Napoli. Ales- 
sandro, ed i Fuorusciti ci vanno per dire le loro ra- 
gioni innanzi a lui. Le dicono, Jacopo Nardi pei Fuo- 
rusciti, Francesco Guicciardini per Alessandro. Carlo 
mantiene in possesso Alessandro, e come. Bellissima 
protesta dei Fuorusciti. Chi fosse Lorenzino de’Medici, 
e come si fa compagno di tutti i vituperj del Duca 
Alessandro. Trama di ammazzarlo; come lo scanna. 
Fugge. Grande paura fra quelli che reggevano lo stato. 
Pure si rinirancauo, ed eleggono, sotto certe condizioni, 
a Duca, Cosimo de’Medici, figliuolo di quel Giovanni, 
cosi terribile guerriero, e creatore delle terribili Bande 
Nere. Grande moto tra i Fuorusciti alla novella dolcis- 
sima per loro della morte d’ Alessandro. I cardinali 
Salviati, Ridolfi e Gaddi vengono a Firenze per trat- 
tare condizioni di rimessione, ma sono scherniti, e se 
ne vanno per bella paura. I Fuorusciti condotti da 
Piero Strozzi vengono avanti armati in su quel di Fi- 
renze, ma sono rotti a Sestino , e se ne vanno, come 
mosche senza capo, come scrive il Varchi. Fanno uno 
sforzo più grosso; pure sono rotti a Montemurlo, l 
capi principali presi e mandati al bargello. Solo si lascia 
in vita Filippo Strozzi, destinato a più lenta morte. 
Modo di governare di Cosimo. Morte di Filippo Strozzi, 
assai forte e da uomo libero in quell’ estremo momento. 
Cosimo sposa Eleonora di Toledo, onde nasce la stirpe 
Medicea sovrana. Pensieri sopra la Repubblica di Firenze 
oramai spenta. 
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A.TROCI casi da atroci cagioni nati ora io m’ho a rac- 
contare. Era la città di Firenze lungo tempo vissuta 
piuttosto con un reggimento a caso che con leggi fon- 
damentali e stabili. Odio del popolo contro la nobiltà, 
odio della nobiltà contro il popolo vi nutrivano per- 
petuamente le discordie, che spesso trascorrevano al 
sangue. Nè la nobiltà vi fu mai abbastanza potente 
per ridurvi a compiuta soggezione il popolo, come ac- 
cadde in Venezia, nè il popolo potè mai, nè seppe 
creare una forma quieta e fermo, nè usare il rimedio 
dell’aristocrazia, cioè della nobiltà ordinata di modo 
che formasse l’ elemento sociale aristocratico , neces- 
sario non solo per la quiete, ma ancora per la libertà. 
Nè ebbe mai questa città, quantunque piena così di 
spiriti generosi, come d’intelletti acuti, pratichi ed 
intendenti di stato , un cittadino , quale fu Andrea 
Doria per Genova, il quale, e per fama di cose fatte, 
e per congiunzioni con principi esterni, potesse nella 
patria sua quel che volesse, e che pure altro non vo- 
lesse che la libertà. Non partecipava Firenze nelle 
faccende d’ Europa così largamente come Venezia e 
Genova, sì per essere continuamente straziata dalle 
fazioni, e sì per non avere dominio di mare. Dal che 
nasceva, che niun cittadino potesse sorgere in lei di 
nome e di appicchi esterni tanto possente che potesse 
stabilirvi da per sè o la libertà o la tirannide. Quindi 
risultava quel vivere a caso, che abbiamo sopra ac- 
cennato. Ma questa forma già da qualche tempo era 
stata cambiata per opera dei primi Medici in un go- 
verno di clientela, del quale chi volesse raffigurarsi 
nella mente il modello, avrebbe a suppone, che, spento 
il senato ed i tribuni della plebe. Cicerone solo go- 
vernasse la Repubblica per mezzo de’ suoi parenti, 
amici ed aderenti ; perchè in tnle stato di cose i di- 
pendenti dal patrono riempiono i magistrati, poi fanno 
le leggi, e le eseguiscono ; il che constituisce la potestà 
pubblica e la forza di un governo. Il Reggimento di 
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Pericle in Atene era a un di presso anch J egli di que- 
sta maniera. Sono questi ordini meno rei che la ti- 
rannide di un solo o di pochi o di molti ; perchè 
avendo poche armi, e tutto appoggiandosi sull’au- 
torità del nome, è costretto chi regge ad aver ri- 
spetto al giusto ed all’onesto. Ciò non ostante non si 
possono chiamare buoni, perchè troppo sono tempo- 
ranei, nè statuiscono per l'avvenire. Sono anche 
mollo deboli contea gli assalti esterni, perchè nelle 
Repubbliche vivono sempre i gelosi, non che del male, 
del bene, e questi se hanno l’appoggio di una forza 
esterna, possono facilmente fare novità. 

Havvi anche in tali forme un altro vizio, ed è, che 
preparano la via alla tirannide; perciocché accade di 
rado, e se non per una gran virtù, che chi può non 
abbia anche voglia di potere all’eccesso, e non tra- 
passi dall’ uso all’ abuso. Nè i popoli sanno resistere 
ai primi conati, parte perchè incapaci di conoscerli, 
parte perchè sono avvezzi al nome, che contro di loro 
insorge. Il rispetto, in tali casi, mena all’obbedienza, l’ob- 
bedienza alla servitù. Insamma, il governo di clientela è 
un avviamento alla tirannide, e si cambia facilmente in 
lei quando il patrono vuol salire al grado di signore, 
o con le forze proprie , o con quello d’ altrui. Queste 
cose si videro manifestamente al tempo dei Medici. Il 
patrocinio di Cosimo vecchio, di Lorenzo e di Piero, 
cambiassi, primieramente in dispotismo senza leggi 
sotto Ippolito ed Alessandro , poi in tirannide sotto 
Alessandro solo; finalmente in dispotismo con leggi 
sotto Cosimo I e suoi successori. È vero , che questi 
cambiamenti non si fecero solamente con le forze spe- 
ciali de' Medici, ma con quelle di un Imperatore e di 
un Papa; ma è vero ancora, che l'occasione era 
aperta, ed i preparamenti fatti dal patrocinio : i Medici, 
Carlo e Clemente, gli usarono. 

Ora, per venire spiegando più particolarmente que- 
sta iniqua tela, diremo, che, poiché piacque ai re 
Francesco di Francia di abbandonare Firenze per ri- 
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cuperare i suoi figliuoli prigionieri in Ispagna , ed nl- 
l’ imperatore Carlo d’ Austria di darla in preda ad un 
assoluto e crudel signore , cioè ad Alessandro de’ Me- 
dici, per compiacere a papa Clemente, e tener in freno 
il popolo sempre inclinato alle parti di Francia, quella 
nobil Sede di tanti famosi artifizj, quella feconda cuna 
di tanti illustri intelletti era sottentrata ad una dura e 
del tutto insopportabile servitù. Dopo l’ assedio e resa 
di Firenze, che seguì nel 1530, assedio che durò 
nove mesi, ed in cui, non che la città, ma la Toscana 
tutta sopportarono infiniti danni, essendo morti, sola- 
mente in quella, presso a ottomila soldati, e dentro e 
fuori un numero innumerabile di cittadini e contadini, 
di fame, di ferro, di peste e di stento; senza parlare 
delle devastazioni e dei saccheggi fatti non solo per 
necessità di guerra, ma ancora e molto più per ava- 
rizia, o per capriccio di barbarie, si era convenuto, 
che la forma del governo avesse ad ordinarsi e stabi- 
lirsi dalla volontà dell’Imperatore fra quattro mesi, 
intendendosi sempre, che fosse conservata la libertà. 
Si convenne altresì, con parole molto espresse, che il 
Papa, i suoi parenti, amici e servitori si scordereb- 
bero, e perdonerebbero, e rimetterebbero tutte le 
ingiurie in qualunque modo ai Fiorentini, ed usereb- 
bero con loro come buoni cittadini e fratelli, e Sua 
Santità mostrerebbe ogni affezione, pietà e clemenza 
verso la sua patria e cittadini. Sottoscrissero a questo 
accordo, da una parte, don Ferrante Gonzaga, go* 
vernatore dell’esercito cesareo per l’Imperatore, e 
Baccio Valori, generale del Papa in detto esercito, pel 
Pontefice; dall’altra, per la Città, Bardo di Giovanni 
Altoviti, Jacopo di Girolamo Morelli, Lorenzo di Fi- 
lippo Strozzi, e Pier Francesco di Folco Portinari. 
Intervenne anche in quest’ accordo il signor di Balan- 
zone, ambasciatore cesareo, per modo che in migliore 
e più solenne guisa non poteva l’Imperatore essersi 
obbligato all’esecuzione dei patti che in quella in cui 
veramente fu. 
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Da un altro lato egli è certo che a quei tempi 
quelle parole , che , s J intendesse sempre conser- 
vala la libertà, non potevano avere altro significato 
se non questo: Che la Città si reggesse a repubblica, 
e che niun principato s’avesse od introdurvi non che 
ereditario, a tempo, non che assoluto, temperato con 
con leggi. Chiamavansi allora governi liberi quelli in 
cui non vi era principe, con qual nome egli si appel- 
lasse; ed in tal modo tutti, ragione o torto che si 
avessero , intendevano la parola libertà. Dal che si 
rende manifesto, quale cosa avesse inteso la Città di 
stipulare nel capitolo, di cui si tratta, ed a quale il 
Papa e l’Imperatore si fossero obbligati. Ma questi 
patti furono osservati ai Fiorentini come si osservano 
da chi più può verso chi meno può, come se la forza, 
che hanno anche i bruti , fosse più da stimarsi che la 
sincerità della fede e la santità delle promesse, che 
dovrebbono essere il privilegio e la prerogativa degli 
uomini. Non v’ha dubbio, che le ingiurie fatte dai 
Fiorentini, e prima e nel mentre dell'’ assedio, ai Me- 
dici, e personalmente a Clemente, erano state ecces- 
sive, ma o e’ non bisognava promettere di scordarle, 
o bisognava osservar le promesse; perchè promettere 
per ingannare è indegno d’ ognuno, indegnissimo d’un 
principe, e il romper fede fu in tale caso aggiungere 
lo spergiuro alla crudeltà. 

Arresa la Città , incominciarono i supplizj. Ad al- 
cuni fra i popolani, che maggior parte avevano avuto 
nel precedente governo, fu mozzo il capo, altri furono 
confinati in fondo delle torri, molti mandati ad abi- 
tare in luoghi strani e disagiosi, molti ancora, fug- 
gendo con volontario esiglio i luoghi tanto per loro 
diletti, andarono mostrando in forestiere terre quali 
amari frutti partorisse l’amore della patria in tempi 
scellerati, e quale fosse la clemenza di papa Clemente. 
Risuonava Firenze di pianti, .risuonava tutta Italia di 
querele contro la ferità di un, Fiorentino innalzato al 
sommo seggio delle perdonanze. Tutti deploravano il 
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destino dei più illustri, dei più nobili, dei. più virtuosi 
cittadini di una città, che non sarebbe stata misera se 
non avesse somministrate le prime aure spirabili ad 
uno che, per nome, per dignità e per seggio, avrebbe 
dovuto essere il contrario di quel che fu. Principal 
consigliatore degli alti crudi eru lo storico Guicciar- 
dini, o che ciò facesse per malvagità di natura, o per 
avere sempre avuto spirito avverso ai popolani, o per 
non avere Io stato popolare fatto di lui quella stima 
che si credeva meritare. Egli era uno di quelli, di cui 
molti sono in ogni età, i quali credono che il non es- 
sere chiamati al dominar lo stato, sia ingiustizia. Pure, 
più sincero che scrupoloso della capitolazione, non 
s’infingeva, perchè diceva, e lo scrisse, che per mera 
cavillazione ella non fu osservata da Clemente. Ciò 
doveva stimarsi più vendetta e crudeltà che rimedio 
di stato, perciocché i popolani erano tanti, che non si 
potevano spegnere tutti, nè il suo amico Machiavelli 
l’ avrebbe intesa a questo modo. Le miserie conti- 
nuale dei condannati muovevano gli affetti di ognuno 
sì dentro che fuori di Toscana in favor loro; ma 
l’ ambizione è cieca, ed opera anche contro il proprio 
giudizio. 

Il sangue imbrattava i palchi, udivano le carceri le 
disperate grida dei tormentati, vedevano Venezia e 
Ferrara, non senza maraviglia e pietà, gli esuli sfor- 
tunati, cui un inesorabile furore perseguitava, quando 
arrivava da parte dell' Imperatore un Muscettola in 
Firenze ad ordinare lo stato. Disse, orando in pre- 
senza dei magistrati, che Cesare, per vigore della sua 
dignità e potestà imperiale, ed in virtù della capitola- 
zione fatta tra Ferrante Gonzaga e la Repubblica 
fiorentina, ordinava, che l’ illustre famiglia de’ Medici, 
e conseguentemente Alessandro, duca di CivitA d i 
Penna, suo dilettissimo genero ( poiché la Margherita, 
figlmola bastarda dell* Imperatore , già era stata pro- 
messa sposa ad Alessandro, figliuolo bastardo di papa 
Clemente) dovessero esser ricevuti ed accettati nella 
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patria e casa loro, e con quella stessa autorità e mag- 
gioranza, la quale v’avevano innanzi che cacciati ne 
fossero; e riformandosi lo stato, e creandosi i magi- 
strati, come innanzi al 1527 si faceva, il detto duca 
Alessandro fosse capo e proposto di tal reggimento in 
tutti gli uflìej e magistrati, mentre durava la vita sua, 
e dopo la sua morte, tutti i suoi legittimi figliuoli 
(non si vede perchè abbiano esclusi i bastardi), ed 
eredi e successori maschi discendenti dal corpo suo, 
intendendosi sempre che la prerogativa della primo- 
genitura dovesse aver luogo , e mancando la linea le- 
gittima di detto Alessandro, in tal caso il più propin- 
quo della casa de’ Medici della linea di Cosimo e di 
Lorenzo fratelli, con la medesima prerogativa dell'’ età, 
cioè chi fosse maggior di tempo, dovesse essere suc- 
cessivamente in infinito primo capo del governo, stato 
e reggimento di detta Repubblica. 

Creato il Principe, si venne alla riforma per meglio 
confermare il novello dominio e fargli metter barbe. 
Per conservare certa apparenza di legittimità, i nuovi 
signori si consigliarono dì sovvertire gli ordini fioren- 
tini con servirsi degli ordini medesimi , come se la li- 
bera volontà potesse trovar luogo in mezzo alle armi 
forestiere, e sotto Y autorità di un Imperatore e di un 
Papa. Fecesi un parlamento, col quale nome intende- 
vano i Fiorentini la congregazione sulla piazza pub- 
blica, al suono della campana grossa, dell’ università 
dei cittadini di Firenze per deliberare sulle faccende 
dello stato, richiedendosi che, perchè il parlamento 
fosse valido, fossero presenti almeno i due terzi del 
popolo fiorentino. Tanto quanto durava questo parla- 
mento, tutti i magistrati restavano sospesi, e v’era, 
come sarebbe a dire un interregno, trovandosi tutta 
l’autorità della Repubblica investita nel popolo adu- 
nato. Quest’era veramente, secondo certe dottrine, il 
popolo sovrano. Pure non è da tacersi, che gli ama- 
tori della libertà in Firenze ebbero sempre, non che 
sospetto, paura di tale adunanza generale, poiché l’e- 



(4536) LIBRO SECONDO. 425 

sperienza aveva dimostrato , che da essa nascevano 
sempre dominj straordinarj c violenti. Ella era proi- 
bita dalle leggi fiorentine, sotto pena della vita, non 
solamente a chi 1 J eseguisse, ma ancora a chi solo la 
consigliasse, od in maniera alcuna ne ragionasse. Il 
Savonarola, il quale ( che che si debba credere delle 
sue opinioni rispetto alla Corte di Roma ed alla pote- 
stà del Papa ) era certamente amico della libertà della 
sua patria, temeva sommamente di questi parlamenti, 
e lasciò per ricordo, che chi gli volevo fare, voleva ap- 
propriarsi ed usurpare lo stato. Tanto è vero, che il deli- 
berare sciolto del popolo, cioè il deliberare su quanto e 
come vuole, è sempre pericoloso, perchè in lui più pos- 
sono gli ambiziosi che i modesti cittadini, e più le storte 
allucinazioni del momento che il prudente antivedere 
dell’avvenire. Dal che si vede, che altro è la pru- 
denza, ed altro il diritto, e che il comprare sciagure 
col diritto è solenne pazzia. 

Il Parlamento, convocato per forza dagli agenti del- 
l’ Imperatore, dal Nunzio apostolico e dai partigiani 
dei Medici, diede tutta l’autorità del Popolo fiorentino 
a Dodici cittadini, e questi Dodici, in virtù dell'autorità 
medesima, ordinarono un senato, o veramente, come 
dicevano i Fiorentini, una Balìa di quarantotto, la 
quale di nuovo concedette di poi tutta l’ autorità sua a 
dodici altri cittadini, che ìlformarono lo stato, stando 
però sempre fermo il magistrato dei quarantotto. 

Ma nella creazione dei Dodici riformatori molte ed 
importanti cose sono da raccontarsi. Non si contentava 
jKipa Clemente nè del titolo, che l’Imperatore aveva 
dato ad Alessandro, nè dell’autorità conferitagli. Gli 
pareva, che quella parola di capo della Repubblica 
fiorentina non fosse con sufficiente dignità, e non fa- 
cesse abbastanza o proposito del principato. Si per- 
suadeva altresì, che, sinché sussistevano gli untichi 
magistrati della repubblica , lo stato nuovo non fosse 
mai per essere abbastanza sicuro, e che ad ogni pic- 
colo accidente vi potesse nascere sovvertimento di 
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quanto aveva con sì ardente desiderio procaccialo. 
Voleva adunque procedere più oltre, e procurare ad 
Alessandro, sì in nome che in fatto, quanto ad un prin- 
cipe assoluto si conviene. 

Da principio temendo gli umori freschi , procedeva 
copertamente, nè si spiegava con certezza : desiderava, 
che gli altri meglio intendessero la mente sua di quello 
che ei la spiegasse. I suoi più fidati erano Francesco 
Guicciardini, Matteo Strozzi, Francesco Vettori, Ro- 
berto Acciajuoli, Filippo Strozzi, ed i cardinali Sal- 
viati e Ridolfi. Si lamentava con loro dell’ incertezza 
delle future cose , rammentava le passate cacciate de’ 
Medici, desiderava più stabilità nelle fiorentine sorti. 
Tutte queste cose diceva con arte infinita, ma non per 
questo si spiegava apertamente. Eglino, che non erano 
uomini da lasciarsi aggirare così di leggieri, quantun- 
que la pensassero come Clemente, intendevano benis- 
simo le parole dell’ astuto principe, ma facevano le 
viste di non intenderle, non volendo esser loro i primi 
a muovere questo dado. Rispondevano solamente pei 
generali, ch’ egli erano del tutto devoti a lui, e fareb- 
bero quanto gli piacesse; onde Clemente, che cono- 
sceva l’arte, gli chiamava cornacchie da campanile. 
Tanto pareva ignominiosa cosa il sottoporre la patria 
libera al giogo di un principe assoluto, che coloro 
stessi, che ciò desideravano , non ardivano scoprirsi , 
volendo onestare l’ atto indegno col colore deir obbe- 
dienza 1 

Finalmente il Papa si risolvette a lasciarsi inten- 
dere chiaramente, e fatto conoscere la sua volontà ad 
alcuni, massimamente a Filippo Strozzi, furono creati 
per una provvisione a posta della Balìa, i Dodici ri- 
formatori sopraddetti, con autorità pienissimo di fare 
nel reggimento della repubblica tutti quei cambia- 
menti che stimassero necessarj. I più confidenti del 
Papa, che sopra abbiamo nominoti, eccettuato Filippo 
con alcuni alni, furono eletti di questo insolito e so- 
vrano magistrato. 
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Rudunatisi i riformatori, per prima opera y aboli- 
rono la signorìa insieme col gonfalonieratico , magi- 
strati antichi e supremi, dei quali il primo possede- 
deva tutta l’autorità della Repubblica, il secondo la 
rappresentava. Questi era il magistrato che dava più 
gelosia al nuovo dominio. Perciò la sua abolizione fu 
conclusa la prima, non potendovi essere due sovrani, 
vecchio e nuovo. Furono creati un consiglio di du- 
gento per ispedire le petizioni particolari, ed il senato 
dei quarantotto, in cui si deliberavano le leggi, si 
vincevano le provvisioni, si ponevano le imposizioni, 
purché fossero proposte dal Duca o dal suo luogote- 
nente. In luogo del Gonfaloniere, anzi in luogo di 
tutto, era il Duca, perchè senza di lui o del suo luo- 
gotenente non si poteva, non che vincere cosa alcuna, 
proporre partito nessuno, ed egli solo poteva propor- 
li tutti. 

I quarantotto nominavano i magistrati minori, si 
d'amministrazione che di giustizia. 

Alessandro fu chiamato Duca di Firenze in vece di 
capo delle Repubblica fiorentina. Fatto tutto questo, 
il nuovo signore coi nuovi magistrati entrava in pos- 
sesso dell’imperio; e perchè non vi potesse esser 
dubbio di quanto significassero i novelli ordini, il Duca 
andò ad abitare il palazzo dov’ erano soliti a sedere 
i priori di libertà, cioè la Signoria col Gonfaloniere. 
In oltre fece rompere e disfare la campana grossa di 
palazzo, perchè ai 1 tempi della repubblica si suonavo 
con ella a consiglio, e si chiamava il popolo a parla- 
mento. 

S' accumulavano i segni della nuova servitù. Il 
Duca teneva una guardia nel palazzo pubblico e per 
lo jpersono sua, tutta di soldati forestieri; mentre da 
un altra parte aveva vietato l’uso non solamente dro- 
gai maniera d’arme da offendere e da difendere, in 
sino a quella dei piccoli coltelli , ma le avevo anche 
covale, tutte dalle case privale dei cittadini, e dai luo- 
ghi sacri là dov’ erano state per voto appese. Ciò dava 
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sicurezza a chi reggeva, e terrore ai cittadini, il quale 
viemmaggiormenle si accresceva in chi pensava, che 
le cause, massimamente le criminali, non erano li- 
bere ; conciossiacosaché esse si trattassero segreta- 
mente dal Vescovo di Scesi e da un ser Maurizio Mi- 
lanese, ch J era cancelliere, uomo oltre ogni dire arbi- 
trario e crudele, e nemico particolarmente dei Fio- 
rentini. Quando questi due uomini aveano deliberato 
di dare in una causa quel giudizio che più loro pia- 
ceva, lo facevano intendere al Duca, e poi per parte 
sua comandavano a quel magistrato, a cui s’ appartcv* 
neva, che desse ed eseguisse quella sentenza, ch’eglino 
aveano innanzi tratto da loro stessi deliberato che si 
dovesse dare ; della quale cosa nessuna si può imma- 
ginare nè più enorme, nè più iniqua, nè più empia. 

Da tal modo di giudicare nascevano infinite ingiu- 
stizie e vessazioni. Sentenze crudelissime uscivano, 
anche di quelle che toccavano il sangue , a pregiudi- 
zio dei cittadini più pacifici , solo perchè erano, o si 
sospettavo, o si supponeva a posta, che fossero avversi 
al nuovo reggimento. 

Restavano le antiche insegne della Repubblica sulle 
monete, e queste ancora si deliberarono di spegnere 
coloro che governavano, non solo coll’astuzia, ma 
ancora con la crudeltà. Fu conseguentemente levato 
via dalle monete il segno pubblico , cioè il Giglio , e 
messovi in luogo di quello, dilli' una parte l’arme 
della casa de J Medici, cioè le Palle* e dall’altra, dove 
si soleva stampare l' immagine di San Giovan Batista, 
s’improntò quella de’ Santi Cosimo e Damiano, par- 
ticolari avvocati di quella casa. 

Questa cosa con alcune altre simili si sarebbe potuta 
comportare; poiché, giacché si voleva stabilire un 
nuovo dominio, e’ bisognava pure fare quanto a tal 
fine fosse conducente, stando però di qua dai termini 
delle carcerazioni arbitrarie, dei tormenti e del san- 
gue; ma alcune pazze del tutto ed insopportabili se ne 
facevano. U Duca impediva i parentadi, quando non 
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gli andavano a grado; nuova spezie di tirannide. An- 
dava in farsetto in groppa per la città un Lorenzo de’ 
Medici, detto Lorenzino, ora suo ministro di piaceri 
infami, poi suo percussore fierissimo, brutta indecenza 
fra gentil cittadinanza. Amava andare, essendo va- 
lente e prò della persona, mascherato con Giorno da 
Carpi, uomo di mal affare, e coll’ Unghero , suo ca- 
meriere, a risse e tafferugli notturni, dove toccava 
spesso delle busse, e qualche volta ne dava, e gli venne 
fatto eziandio qualche volta di ammazzare. Nessuna 
cosa era santa a quest’ iniquo: le Matrone più caste e 
più rispettabili erano segno alle libidinose voglie di 
costui, frutto egli stesso di vietata e libidinosa voglia. 
Lorenzino il metteva su per questa via, o che per 
mera libidine sei facesse, o per creargli odio nel pub- 
blico, e prepararsi i modi d’ assassinarlo. Scalava vo-t 
lentieri di notte tempo i monasteri delle donne, parti- 
colarmente quello di San Domenico, e passava le ore 
in violenti ed esecrandi stupri : aveva scale di corda a 
quest’ uopo apparecchiate, e qualche volta ei calava 
Lorenzino, e qualche volta Lorenzino lui, e siccome 
erano ambidue malvagi, veniva a volta a volta al 
Duca voglia di lasciare stramazzar Lorenzino, acciò 
si rompesse il collo, ed a volta a volta voglia a Lo- 
renzino di lasciare stramazzare il Duca, desideroso 
l’uno e l’altro di levarsi dinanzi il compagno: tali 
sono le compagnie dei tristi. 

Nè si dimenticavano i veleni, infamia del secolo. 
Narra uno storico gravissimo e degnissimo di fede, 
che Alessandro abbia fatto avvelenare la Luisa, fi- 
gliuola di Filippo Strozzi, e maritata a Luigi di Giu- 
liano Capponi, giovane altrettanto virtuosa, quanto 
bella (che bellissima era), solo perchè in una festa 
avendo egli richiestola dell’ onor suo, gli era stato, 
anche con parole superbe ed atti sdegnosi, dinegato. 
Altri poi narrano, che i parenti stessi della- Luisa le 
abbiano dato essi il veleno, appunto perchè il Duca, 
come ne faceva dimostrazioni, non la potesse conta- 
liutta, voi. /. 9 
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minare; atto pio ed esecrando ad un tempo, se fu vero, 
e che accusava le abbominevoli brame di chi allora a 
nome di un Papa e di un Imperatore reggeva Fi- 
renze. Per la qual cosa chi era in sospetto del Duca 
si guardava gelosamente per non capitar male. Ma 
tanto non potè guardarsi, come si dirà, Ippolito, car- 
dinale de’ Medici, che d’ ordine di lui avvelenato non 
se ne morisse. 

Mentre queste cose nella contaminata e sanguinosa 
Firenze si facevano, i fuorusciti e gli esuli Fiorentini, 
i più ragguardevoli o per nobiltà di sangue, o per 
servigi fatti alla patria, o per dottrina, o per virtù, 
andavano dolorando per tutte le contrade d’Italia, dico 
in quelle, in cui le mannaje non gli perseguitavano, 
perchè dei coltelli e dei veleni, pagati e mandati dalla 
lor servo patria, non erano sicuri in nessuna. Uno 
spettacolo di tal natura, siccome muoveva a compas- 
sione i popoli, così concitava un odio universale con- 
tro Clemente. Ma il Papa poco di ciò si curava. Bene 
gli doleva, che i cattivi portamenti del Duca mettes- 
sero in pericolo lo stato, e forse la vita di lui , e che 
la violenza fosse per guastale ciò che l’arte ed una 
snaturata ambizione avevano procurato. Per la qual 
cosa siccome quegli che misurava bene le faccende del 
mondo, quando o la paura o le cupidità non gli tur- 
bavano la mente , aveva operato appresso a Cesare , 
ehe per mezzo dei suoi ministri cercasse di ridurre a 
temperanza gl’ impeti sfrenati d’Alessandro. Il che 
fece qualche effetto quanto alla crudeltà , ma non 
quanto alla libidine. Oltre a ciò, aveva egli medesimo 
confortato il Duca ad esser più facile nelle udienze , 
ed a mostrare viso più benigno a chi gli compariva 
innanzi. Volle eziandio Clemente, ch’egli là dove non 
si toccavano gli affari dello stalo, o gl’interessi di co- 
loro, che nilo stato erano divenuti o avversi o ribelli, 
facesse ministrare dai magistrati giustizia sollecita e 
indifferente per tutti. Nè intensione disforme da que- 
sta mostrò nel volere, ehe le imposte fossero mode- 


Digitized by Google 



(1536) LIBRO SECONDO. 431 

rate, se non in Firenze, almeno nel contado, e nelle 
altre terre delle Toscana, e che i contadini fossero 
tenuti esenti dalle violenze ed ingiurie dei nobili e dei 
potenti. Il che fu cagione, che l’imperio dei Medici 
mettesse più radici, e maggior numero di partigiani sì 
fuori che dentro della capitale si acquistasse. 

Al medesimo fine della sicurtà del Duca miravano 
gli ordini nuovi statuiti per la milizia; perchè in 
primo luogo egli aveva fatto innalzare un baluardo 
alla porta alla Giustizia, e fortificato a guisa di for- 
tezza piccola, sotto pretesto di riporvi l’arme conse- 
gnate dai cittadini, ma nel vero per avere un ricetto 
sicuro contro i subiti tumulti del popolo, sapendo, che 
chi regge contro questi primi furori , vince. l\è ciò 
bastando alla confermazione dello stato, papa Cle- 
mente, che il vedeva ancora vacillante e senza pun- 
tello, scoperti massimamente i semi d’inimicizia, che 
testé erano sorti tra gli Strozzi, famiglia potentissima 
per ricchezze ed aderenze, e il duca Alessandro; con- 
siderato altresì, che i fuorusciti niuna cosa lascia- 
vano intentata per procurargli nemici, e farlo rovi- 
nare, nemici, che facilmente trovavano in Italia, parte 
per le loro congiunzioni o d J amicizia, o di parentado, 
parte per la. compassione mossa in lor favore, parte 
finalmente per gl’interessi politici dei Principi e dei 
Popoli, si era deliberato di porre in sui collo dei Fio- 
rentini un aspro e non mai più sopportato giogo di 
una cittadella, capace assai più del baloardo sopraddetto 
di tener in freno il popolo, e servir di rifugio in caso 
di qualche sua stranezza. Filippo Strozzi , il quale, 
malgrado dei rancori recentemente nati tra i suoi fi- 
gliuoli, ripieni tutti di spiriti alti e superbi, massima- 
mente tra Pietro il maggiore di loro, ed Alessandro, 
si mostrava affezionatissimo al Duca, e il Duca a lui, 
gli prestò una grossa somma di danari affinchè la 
cittadella si potesse murare; sicché si può dire di lui 
il medesimo proverbio, che dicevano i Greci del laido, 
e dicono gl'italiani dei tordo, cioè, ch’eglino gene- 
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rano la morte a sé stessi ; conciossiacosaché Filippo, 
pochi anni appresso, finì in quella miseramente la 
vita. I Pasquilli di Roma, verificatosi di poi il fatto, 
non tralasciarono di metter fuori in tale proposito lor 
motti ed arguzie. Fu questa cittadella disegnata do- 
v’era le porta a Faenza tra la porta a San Gallo e 
la porta a Prato, e tirata con tanto fervore, solleci- 
tando le opare il Duca Alessandro in persona, che in 
breve tempo fu condotta a perfezione , ed armala di 
tatto punto. 

Restava, poiché tutti i magistrati antichi erano 
«penti, e i nuovi a divozione, che si cercassero fonda- 
menti esterni. Pensò il Papa, che già aveva dato per 
moglie la Caterina, sua nipote, ad Enrico di Francia, 
di procacciare che Alessandro s’imparentasse con 
l’Imperatore. Ambire il legittimo sangue di quel po- 
tente signore stimava troppo alto segno, e da non 
potervi così facilmente arrivare, quantunque sapesse, 
ehe Carlo fosse dispostissimo a contentarlo in tutto 
per timore che non si gettasse alle parti di Francia. 
Parve, che una figliuola naturale convenisse ad un fi- 
gliuolo naturale, e ad un principe nuovo. Domandò 
pertanto, ed ottenne pel Duca la Margherita, nata 
d’ illegittimi amori di Carlo imperatore con Marghe- 
rita Dangeslia, nata essa medesima in Alternada di 
Giovanni Dangestio e di Maria Coquambra , nobili 
Fiamminghi. Quest’ ingiuria mancava alla nobile Fi- 
renze di essere signoreggiata da chi non aveva co- 
gnome! Ma lo sposalizio non ebbe effetto se non dopo 
la morte di Clemente, che successe appunto quando 
più si esacerbavano gli spiriti in Firenze sì per lo 
scorretto procedere del Duca, come per la potenza ed 
alterigia dei suoi avversarj. 

Morto Clemente ed assunto Paolo, le cose divennero 
assai più pericolose per 1 J insolito signore di Toscana. 
Odiava papa Paolo acerbamente la memoria del suo 
antecessore, parendogli, siccome quegli che aveva 
ambito con grandissima agonia il supremo seggio, che 
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Clemente (e così diceva pubblicamente) gli avesse 
tolto a posta tutti quei dieci anni del papato ch'egli 
era vissuto. Nè potendo sfogare la mente sinistra con- 
tro il morto, cercava di sfogarla contro il vivo, cioè 
contro il Duca, il quale dal canto suo, non ignorando 
la mala disposizione del Pontefice, invece di raddol- 
cirla, l’andava sempre più aspreggiando, ed in ogni 
occasione irritando. Era Alessandro non d’animo ri- 
messo e dappoco, come il Padre, ma veramente d’alto 
e indomito, e se non avesse avuto tanta lussuria, che 
il guastava, e così ardente brama di comandare dispo- 
ticamente, che il fece trascorrere in atti crudeli ed 
abbominevoli, avrebbe dovuto stimarsi piuttosto ma- 
gnanimo e generoso principe che gretto e timoroso. 
Ma papa Paolo, quantunque con più prudenza, per 
essere più vecchio e consumato nelle faccende del 
mondo, celasse i suoi pensieri, non era tale però che 
potesse sopportare pazientemente e senza risentirsi il 
poco conto in cui era tenuto, ed in parole ed in fatti, 
dal Duca di Firenze. 

S’aggiungeva a questi stimoli per Paolo il vivis- 
simo desiderio, ch’egli aveva di far grande la casa 
sua, anzi la prima d’ Italia, se avesse potuto. E sic- 
come s’accorgeva, che il maggior impedimento che 
vi fosse a conseguire la sua intenzione, si era appunto 
la grandezza dei Medici ; cosi tentava ogni via, e notte 
e giorno andava mulinando nuovi pensieri per abbas- 
sarla. Nel che mostrava quanto l’ambizione sia più 
forte della gratitudine ; perchè e papa Clemente , già 
vicino alla morte, aveva confortato i cardinali a farlo 
Papa, ed il cardinale Ippolito de’ Medici si era molto 
travagliato appresso il Collegio de’ Cardinali , affinchè 
l'eleggessero. Fra mezzo a queste ambizioni non si 
trattava punto della grandezza d’Italia, e nemmeno 
degl’ interessi di Firenze o di Roma, ma sibbene se 
i Medici dovessero esser da più che i Farnesi, o i 
Farnesi da più che i Medici; il che per certo era, 
come si vede, di un gran momento per la felicità della 
Penisola. 
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I Fuorusciti Fiorentini conoscevano il maltalento 
del Papa contro Alessandro, e si deliberarono in va- 
lersene per far mutazione in Firenze. Erano fra i 
medesimi fuorusciti, come sempre, varj umori, opi- 
nioni e desiderj . Chi di loro si muoveva per amore 
della patria, chi per amicizie, chi per ambizione. Una 
tale contesa era in voce di tutti; il mondo poco d'altro 
parlava che dei fatti di Carlo imperatore in Affrica, e 
delle Fiorentine vicende. Perciò fia necessario, sì per 
satisfare al genio di chi mi leggerà, e sì per dar norme 
ed esempj utili a chi si travaglia in queste faccende, 
di venir particolarizzando quali e quanti fossero i 
fuorusciti, di cui si tratta, e quai mezzi avessero per 
condurl e a termine gl’ intendimenti loro. 

Andava innanzi a tutti Filippo Strozzi, uomo allora 
felicissimo per ricchezze e per numerosa prole, e che 
presto vedremo precipitato in un abisso di miseria. 
Qual amore per la libertà della sua patria egli avesse, 
quantunque ora sempre ne portasse il nome scritto in 
sulla fronte, e scolpito nelle sue parole, basterà per 
saperlo il dire, che egli era stato principale conforta- 
tore al duca Alessandro perchè si facesse signore as- 
soluto di Firenze. Ei gli andava continuamente a 
versi nei suoi capricci o d’amore o d’insolenze, e 
spesso ancora, abbenchè molto maggiore d’età fosse, 
ne gli era compagno. Egli aveva fatto esortazione e 
dato danari, onde si fondasse la cittadella, importu- 
nissimo freno ai Fiorentini, e radice principale della 
loro servitù. Ma pareva, che Medici e Strozzi, prin- 
cipalissime famiglie, non potessero vivere insieme 
nella medesima città; nè il Duca, giovane rotto, ar- 
dente, arbitrario e precipitoso, guardava in viso, 
quando il capriccio gli veniva, più Strozzi che qua- 
lunque altro, il che pareva assai duro a . Filippo ed 
a'suoi figliuoli. Nacquero poi gare d’innamoramenti 
tra questi medesimi figliuoli ed Alessandro. Poi essi 
avendo oltre modo insolentito in una festa da carno- 
vale, il Duca fece pigliar Pietro, il primogenito, uomo 
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di superbissima e risentita natura. Il voleva anche far 
mettere al tormento, e l’avrebbe fatto, se il Papa non 
si fosse interposto. Per tutte queste ragioni ed altre 
simili, gli Strizzi tutti , eccettuato Matteo , divoto al 
Principe, lasciarono Firenze ritirandosi a Roma, dove 
anche si riducevano appoco appoco gli altri fuoru- 
sciti, tirati dalla favorevole inclinazione del Pontefice 
Paolo, e dal desiderio di unirsi per cacciare dalla pa- 
tria i Medici. Gli Strozzi, citati a comparire, essendosi 
tenuti in contumacia, furono chiariti ribelli. 

S’aceostarono a costoro pel medesimo fine e per 
diverse ragioni i cardinali fiorentini Salviali, Ridolfi e 
Gaddi, assai ricchi e in grandissima riputazione nella 
corte di Roma e per tutta la cristianità. I due primi 
si muovevano a macchinare contro il Duca, o pel de- 
siderio che mostravano che la patria loro vivesse in 
libertà, o per altre più segrete e meno generose ca- 
gioni. Si lamentavano nmbidue, e facevano grandi 
rammarichi, che l’ eredità di quel ramo della casa de’ 
Medici , che discendeva da Cosimo il vecchio, fosse 
posseduta da Alessandro, figliuolo naturale, con pre- 
giudizio di loro, essendo l’uno e l’altro nati legitti- 
mamente d J una figliuola di Lorenzo de’ Medici il vec- 
chio, nipote di Cosimo, la cui linea era mancata in 
papa Leone, fratello delle loro madri. Si era anche 
portato, e si portava il duca Alessandro, conoscendo 
la loro animosità, già fin dai tempi di papa Clemente, 
molto villanamente con loro, e bistrattava strana- 
mente per mezzo de’ suoi agenti le possessioni dei 
Saìviati in su quel di Pisa. Accrebbe gli sdegni, che 
essendo venuto in Firenze il Cardinal Salviali per 
onorare con la presenza sua le nozze d’ Ottaviano de’ 
Medici con la Francesca, sua sorella, e trovandosi al 
festino anche il Duca, questi aveva posto alle porte le 
guardie, per modo che i servitori del Cardinale non 
avevano potuto entrare. Poi il Duca schernendolo, 
andava dicendo : Questi signori cardinali veramente 
son yran signori; pure noi altri siamo pure qualche 
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cosa. Della quale beffa e di altre simili, che quella 
sera il Duca, caldo dal vino e dall’ impeto della gio- 
ventù, era andato usando, il Cardinale si era fiera- 
mente sdegnato. Aveva eziandio con maniere somi- 
glianti offesq il cardinale Ridolfi. Quanto poi al Gaddi, 
ei seguitava la autorità degli altri due ; poi per emu- 
lazione andavano tutti tre al medesimo cammino, vo- 
lendo ciascun di loro essere il primo a liberare, come 
dicevano, la patria dalla servitù del duca Alessandro. 
Speciose ed illustri parole erano queste, ed anche utili, 
perchè in vero non poteva darsi tirannide peggiore di 
quella, che allora si aggravava in Firenze; ed il pro- 
posito di volernela liberare era certamente pietoso, 
qualunque fosse il fine che costoro per loro medesimi 
si proponevano. Son costretto a toccare questo tasto 
per ammaestramento degli uomini, perchè quale amore 
della libertà avessero lo Strozzi ed i Cardinali, e quale 
rispetto verso un Reggimento proteggitore del popolo, 
bene si era veduto nel 4512, quando il medesimo Fi- 
lippo ed i parenti dei Cardinali si unirono coi Medici 
p<er guastare un governo, sotto cui liberamente allora 
se ne viveva il Popolo fiorentino. 

Dava maggiore sospetto , che ad essi era venuto a 
congiungersi Bartolomeo Valori, stato commissario di 
Clemente al campo imperiale, quando ei venne all 1 as- 
sedio di Firenze. Costui , uomo prodigo e rapace es- 
sendo, andava sempre ghiribizzando nuovi progetti di 
grandezza e di piacere. Il Duca Cavea tenuto in fi eno, 
onde Bartolomeo, che sino allora Cavea vezzeggiato, 
anzi ajutato così al bene come al male, ma più a 
questo che a quello, si era disgustato con esso lui , e, 
sdegnosamente lasciando Firenze, se n’era ito a par- 
tecipare nei tentativi dei Fuorusciti. 

Queste cose non ignoravano i fuorusciti ed i con- 
finati, molti dei quali erano amatori sinceri e senza 
ambizione della libertà. Ma costoro , la maggior parte 
poveri ed in nessun credito appresso alcuna potenza, 
« contentavano del patrocinio dei primi, loro creavano 
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capi e guidatori delia impresa per liberare la patria, 
a loro in ogni cosa pel presente aderivano, sperando , 
che come più numerosi, spento il governo d’Alessan- 
dro, e restituita la libertà, potrebbero non difficilmente 
frenare le voglie ambiziose dei più potenti e più ric- 
chi, che pretendevano affezione alla santa causa loro. 
Piacemi fra costoro, che amavano la libertà non per 
loro, ma per lei, e di cui qualsivoglia lode sarebbe 
minore del merito, nominare particolarmente Bene- 
detto Varchi, e Donato Giannotti, uomini dabbene am- 
bidue; il primo pieno delle memorie più generose 
della libera antichità, il secondo, come acutissimo 
d’ingegno e non pascentesi d’illusioni, accortosi di 
quanto facesse di bisogno per creare un gover no bene 
ponderato, in cui ed il popolo fosse libero e la nobiltà 
sicura. ’ 

Andava con questi Jacopo Nardi, serbato dai cieli 
in età , che già toccava l’estrema, a un doloroso esi- 
glio, che pure sopportava con tanta costanza, con 
quanto amore egli amava la sua patria , amore , che 
era in lui grandissimo e sincerissimo. Nè parlando 
dei veri amatori della libertà fiorentina, debbo pas- 
sare sotto silenzio Bartolomeo Cavalcanti , giovane 
nobile e letterato, e di grande ingegno ed elo- 
quenza, il quale amato e parente eziandio dei Me- 
dici, avrebbe potuto essere grande nel nuovo stato, e 
che ciò non ostante si elesse a sè stesso 1' esiglio , non 
per altro che per non piacergli la servitù della patria. 
Luigi Alamanni, tanto buon cittadino, quanto eccel- 
lente poeta, era compagno a questi benevoli animi ; e 
quantunque vivendosene in Francia molto onorato 
dal re Francesco, poco si travagliasse, dopo l’assedio, 
dei casi di Firenze; ajutava ciò non ostante di consi- 
glio e di favore chi la voleva fare libera, ed a lei au- 
gurava con desiderio, tonto sincero, quanto ardente, 
quella felicità, che solamente da un governo ordinato 
e libero può derivare. 

Tutta questa mole era certamente di non poca im- 
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portanza contro il Duca , il quale non cessava mai 
per mezzo dei suoi agenti, sì segreti, che palesi, di ve- 
gliare le loro pratiche e andamenti. Ma la fortuna, 
che voleva spegnere i due bastardi dei Medici, offerse 
ai nemici d’Alessandro un nuovo e più efficace ap- 
poggio; ed eglino, usando la occasione , non manca- 
rono a loro medesimi. Vedevano, che Filippo Strozzi, 
ancorché ricchissimo , andava lento allo spendere , la- 
mentandosi anche degli altri fuorusciti, che, come 
diceva assai argutamente , non ci mettevano altro che 
la persona. Sapevano da un altro lato , che i tre car- 
dinali sopra nominati erano piuttosto uomini da inta- 
volare e tirar in lungo pratiche politiche, che da ope- 
rare francamente e risolutamente. Pensarono pertanto 
d"* indirizzarsi al cardinale Ippolito de’ Medici , vo- 
lendo, che non con altro nome che col suo si dovesse 
pigliar l’impresa della liberazione. Eia Ippolito gio- 
vane di gran cuore , atto piuttosto al soldato che al 
sacerdote. Squisito amatore delle lettere , faceva pro- 
fessione di amar i letterati, e gl’ intratteneva anche 
volentieri e con magnificenza alla sua corte. Si dilet- 
tava delle armi, ed insieme coi letterati concorrevano 
a lui i primi capitani e colonnelli d’Italia. Ciò pia- 
ceva massimamente ai fuorusciti, perchè ne argo- 
mentavano che fosse capace, e per sé e per le ade- 
renze, di far cose di polso. Conoscendolo poi anche fe- 
roce ed imprudente, speravano che avrebbe loro porta 
facilmente la occasione di spegnerlo, ove egli avesse 
voluto fondare, a pregiudizio della libertà patria, la 
sua potenza sulle ruine di quella d’Alessandro. 

Ippolito si sentiva molto inasprito , e noi dissimu- 
lava , contro Alessandro , perchè papa Clemente lo 
aveva nel principato messo innanzi a lui, che era pure 
maggiore d’età, e che per commissione di Clemente 
medesimo aveva, prima dell’ assedio, cioè dal 1324 al 
4527, governato Firenze da per sè stesso senza ni'una 
o poca partecipazione di Alessandro. I fuorusciti , 
principalmente i cardinali Salviati, Ridolfi e Caddi 
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con Filippo Strozzi nutrivano diligentemente questo 
odio, ed accrescevano il maltalento del Cardinale verso 
il Duca, avvisandosi o di poter dominare con lui in 
Firenze, o che la inimicizia dovesse partorire la ruina 
di tutti e due loro. 

Adunque, succeduta Ja morte di Clemente , il car- 
dinale Ippolito incominciò a trattenere in casa sua la 
maggiore e la più nobil parte dei fuorusciti , ed essi 
recandosi ciò a gran ventura, andavano esasperandolo, 
e mettendogli innanzi nuovi disegni per la ruina del 
Duca. Nè mancavano di usare le speciose parole di 
quanto fosse pietoso il liberare la patria dalla tiran- 
nide acerbissima che l’opprimeva e straziava. Solo del 
corteggiare il Cardinale non si soddisfaceva Anton 
Francesco degli Albizzi, fuoruscito ancor egli e di no- 
bilissima famiglia, ma uomo altiero , superbo éd in- 
quieto oltremodo. Costui biasimava pubblicamente 
1 aderire che facevano i fuorusciti al Cardinale , gri- 
dando , che ciò dimostrava non di volere la libertà 
della patria, ma mutazióne di signore, e di volere, 
come diceva esso , mutar frasca e non vino ; il che 
era pur troppo vero , e strano partito doveva certa- 
mente stimarsi quello di voler commettere la libertà 
di Firenze ad un Medici. Ambizioso era 1’ Albizzi al 
par di qualunque altro, e faceva gran professione 
d’imperiale j il che come conducesse a libertà non si 
sa vedere. Érasi anche trovato nel 4312 a trarre for* 
zatamente dal palazzo il gonfaloniere Pier Soderini , 
spegnendo quel governo, che solo fra tutti aveva pro- 
curato a Firenze col riposo un’adeguata libertà. 

Sparsesi intanto la novella a questo tempo appunto, 
che l’Imperatore, conseguita la vittoria di Tunisi , se 
ne venisse, passando per la Sicilia, a Napoli. Restrin- 
sersi i fuorusciti , e conclusero di pregare il Cardinal 
Ippolito a prender carico di andarlo a trovare per 
portargli le querele loro contro il duca Alessandro, e 
richiederlo della libertà della patria, conforme ai patti 
stipulati tra la città e don Ferrante. Appresentossi 
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adunque Filippo Strozzi al Cardinale , e, secondo ohe 
narra lo storico Segni, nel seguente modo gli favellò: 
« Un antico amore, e la volontà di liberi uomini a 
« voi mi guidano , o cardinale Ippolito : amaivi da 
« giovanetto , amaivi in condizione privata , amaivi 
« quando con dolce freno reggevate Firenze, patria 
« nostra , amaivi cardinale e più ancora vi amai ed 
« amo , dappoiché dopo la morte di Clemente, fatto 
* « più libero della sentenza vostra, intendete a libertà 

« di quella diletta Sede, che a tutti ne è comune ma- 
« dre. Fummo noi Strozzi , e voi lo sapete , sempre 
« fautori della casa vostra, ma bene detestiamo il 
« duca Alessandro, perchè, contro il costume degli 
« antenati suoi e vostri , s’ è fatto tiranno. Pietose ed 
« anco, lo so, gravi parole a voi parlo. Sanno i filo- 
« ruscili tutti, sa il mondo, che voi non volete esser 
« tiranno, ma cittadino, non signore, ma compagno, 
« non oppressore, ma liberatore del popolo fiorentino. 
« Di questa gloria vi ho tanta invidia, che mi terrei 
« beato , spendendo ogni mia facoltà e la vita mia e 
« de’ miei figliuoli , di arrivare ad un basso segno , 
« sopra il quale vi veggo trapassato tanto alto. Tanto 
« più felice sorte e gloriosa, quanto è più rara ! poi- 
« chè pochi son coloro, siccome si vede dalle storie, 
« che avendo potuto signoreggiare le loro patrie , si 
« siano temperati da un iniquo desiderio; mentre voi, 

. « essendo principe , lasciaste la vostra libera , ed ora 
« per torla ad un tiranno e farla salva, siccome certo 
« sono che farete, mostrerete, che un raro e gene- 
« roso spirito v’anima e vi accende. I cardinali, vo- 
« stri parenti , i miei figliuoli , un numero grande di 
« cittadini vogliono farvi per mezzo mio un dono ma- 
« gnifico e prezioso. Questo non è oro, nè gemme, nè 
« cavalli , nè altra pregiata masserizia , che si possa 
« col tempo perdere o consumare , ma la libertà della 
« nostra patria. Accettatelo , vi prego , Monsignor 
« mio, e con esso andate a ritrovar Carlo V , che 
« ora ritorna vittorioso in Italia ; spiegategli que- 
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« sta insegna, e ditegli come ella è principalmente 
« scolpita nell’animo vostro , e di poi ristampata ne- 
« gli animi di tutti i nobili e buoni cittadini di Firenze. 
« Richiedetelo della sua fede , richiedetelo della sua 
« gloria , richiedetelo della sua giustizia. Udrà egli 
« certamente , che giusto ed umano è , udrà le mise- 
« rabili grida di un popolo straziato a torto ; nè sarà 
« l’ intercessimi vostra indarno. Quanto a voi, non 
« potrà mai venir tempo, dove più onoratamente pos- 
« siate mettere le sostanze e la vita che in questo. » • 

Piacque il discorso ad Ippolito, il quale terminato, 
guardaronsi lo Strozzi e il Medici in viso alcun tempo 
senza parlare, perchè non s’ingannavano punto l’uno 
dell’allro. Poscia il Cardinale sorridendo prese Fi- 
lippo per mano, ed abbracciatolo e baciatolo in volto, 
assunse con allegro animo l’impresa. Spezzati pri- 
mieramente , per far danari , tutti gli argenti , ed ac- 
cattando dallo Strozzi diecimila ducati, si mise inconta- 
nente in cammino verso Napoli, accompagnato in nome 
di tutti da sette fuorusciti fiorentini, acciocché l’amba- 
sciata fosse più onorevole , ed anche per vegliare gli 
andamenti del Cardinale; imperciocché non se ne sta- 
vano senza sospetto clf ei si volesse servire dell 'esser 
loro per acconciare con Cesare le cose sue in Firenze; 
stimando, che intendesse piuttosto a rovinare Ales- 
sandro che a liberare la patria da quella superiorità 
die presentemente la gravava ; la qual cosa era ancor 
più vera che verisimile , non ostante che il Cardinale 
s’ ingegnasse con ogni industria di nasconderla. 

Godevano i fuorusciti appresso a Cesare della gra- 
zia di Andrea Doria, il quale cercava ad ogni modo 
di favorirgli per quel mantello della libertà , di cui 
e’ si vestivano. Gli pareva, che per altri fosse santa 
quella causa che era stala e tuttavia era per lui ; e 
siccome avendo potuto insignorirsi dello stato in Ge- 
nova , 'non l’aveva voluto fare, anzi la lasciò libera 
in mano dei suoi cittadini , così avrebbe voluto , che 
Firenze ancora non fosse vissuta sotto altra superio- 
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rità che sotto quella dei suoi legittimi magistrati e 
leggi. A questo fine confortava egli continuamente 
^Imperatore ; proponendogli eziandio , che se egli 
rendeva la libertà a Firenze , adoprerebbe di maniera 
che tra Firenze , Genova , Siena e Lucca si farebbe 
una lega a divozione dell’ Imperatore, e a difesa co- 
mune degli stati loro, della quale esso sarebbe capi- 
tano; il che sarebbe stato una sicurtà grande delle 
cose d’Italia, massime per gl’interessi imperiali. Ma 
Carlo, che era per natura e per massima nemico dei 
governi liberi, e che sapeva, che se a Genova il po- 
polo era avverso a Francia, le era a Firenze favore- 
vole, non si lasciava muovere, e persisteva nella vo- 
lontà di mantenere in potenza il duca Alessandro , 
quantunque desiderasse ch’egli procedesse nel gover- 
nare più moderatamente e con modi più civili e meno 
scandalosi. 

Le speranze del cardinale Ippolito , e quelle che i 
fuorusciti avevano posto in lui, ebbero corta vita. Un 
funesto caso l’aspettava tra Roma e Naooli , per cui 
restò incerto nella mente dei più a qual fine ei si mo- 
vesse , e se la superiorità di Firenze fosse per termi- 
narsi in un Medici nato illegittimamente, o passare in 
un altro di non migliore nascimento di lui , o vera- 
mente cambiarsi in libertà. Se ne viaggiava Ippolito 
lieto e contento verso Napoli , andando spesso da Itri 
a Fondi per vedere Giulia Gonzaga, donna assai bella, 
e da lui molto amata, quando si cominciò a sentire 
di malavoglia , poi raccapricciatosi tutto ad un tratto, 
e preso da dissenteria e da doglie, in tredici ore se ne 
mori. Egli è certo, che gli era stato dato il veleno, e 
chi glielo diede , fu un suo scalco , chiamato Giovati 
Andrea del borgo a San Sepolcro , ma nato in città 
di Castello, il quale fu poi per cosi enorme scellera- 
tezza lapidato a furia di popolo al borgo sopraddetto , 
dove era andato ad abitare. 

Fu opinione, certamente più che verisimile, dei 
più , che il duca Alessandro pel sospetto che aveva di 
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lui sia stato quello che l’abbia fatto avvelenare, stante 
che Giovan Andrea , che confessò d’ aver dato il ve- 
leno , dopo d’essere stato liberato dalle mani della 
giustizia in Roma, se n’era venuto liberamente in Fi- 
renze , dove riparassi anche qualche giorno alla Corte 
del- Duco ; poi se n’ andò a stare al borgo a San Se- 
polcro, dove ebbe fine condegno della commessa see- 
leraggine. Narrasi, oltre a ciò, che qualcuno dei più 
cari ed intrinsechi servitori del Duca , s’andasse quasi 
vantando di questo fatto, dicendo : Noi ci sappianw 
levare le mosche d J intorno. Altri poi incolparono 
papa Paolo dell’ aver procurata la morte del Cardi- 
nale per mezzo di un Buoso Sforza , molto suo con- 
fidente, che ne aveva buttato fuori qualche imprudente 
parola. Allegavano costoro, oltre parecchi altri in- 
dizj , che il Papa , il (fuale portava mala volontà a 
tutti i Medici , massime al cardinale Ippolito , deside- 
rasse di dare a’ suoi nipoti tutti quei bencficj ed uffizj 
di cui godeva il Cardinale in corte di Roma, ed erano 
ricchissimi. Infatti , seguita la morte di lui , Paolo 
diede i migliori e maggiori ad Alessandro Farnese , 
suo nipote, giovanetto di quattordici anni, cui aveva 
recentemente creato cardinale. 

Pendeva intanto il destino di Firenze dalla volontà 
di Carlo imperatore. Giunto che fu in Napoli , là 
concorrevano con voglie pronte , ma con pareri poco 
concordi i fuorusciti. La morte del cardinale Ippolito 
e di alcuni altri di loro , o morti del medesimo ve- 
leno ch’egli, o dall’aria pestilente di quelle maremme, 
gli aveva da principio un poco sbigottiti ; ma poscia, 
ripreso animo, e facendo loro capo Filippo Strozzi, 
attendevano con ogni sforzo a rendersi benevolo l’Im- 
peratore. S’addirizzavano specialmente a Covos ed a 
Granisela , suoi principali consigliatori. Ora con vive 
parole rappresentavano la crudele tirannide, che con- 
sumava la loro innocente patria; ora dimostravano la 
gloria che ne verrebbe al loro augusto signore , se ne 
la liberasse , ora toccavano degli accordi fatti , ora fi- 
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miniente si argomentavano di soccorrere con maggior 
efficacia alla causa loro con offerir danaro a chi gli 
favorisse. E tant’ oltre procedè quest’ ultimo maneg- 
gio , che avuto promessa da un Zappata , che poteva 
In Covos ed in Granuelaciò che voleva, Filippo Strozzi 
depositò una grosso somma in un armadio di un con- 
vento, acciò il Zappata se la pigliasse quando fosse 
seguito l’effetto. Poi , andando le cose dei fuorusciti 
di male in peggio, Filippo sospettò dell’ umore, e ri- 
tirò il tesoro : poi Zappata andò per pigliarselo , e 
trovò carboni in vece d'oro. Così lo Spagnuolo volle 
gabbare l’Italiano, e fu l’Italiano che gabbò lo Spa- 
gnuolo. 

Era intanto gran concorso di fuorusciti in Napoli, 
molti dei quali vivevano orrevolmente , cavalcando 
con gran comitiva e splendore per la città. Ma gli 
Strozzi, padre e figliuoli, avanzavano ogni altro. 
Tutti si guardavano diligentemente, e stavano all’erta 
per la paura di essere fatti ammazzare dal duca Ales- 
sandro, che l’avrebbe veramente fatto se l’avesse po- 
tuto. Aveva specialmente gran sete del sangue di Fi- 
lippo e degli altri Strozzi , e si sarebbe contentato 
volentieri di spendere la metà di sè medesimo per 
saziarla. 

L’Imperatore, vedendo il gran dimenare che co- 
storo facevano , e volendo in apparenza dimostrare di 
non volere altro che il giusto , ma in sostanza tirare 
a suo vantaggio gli umori fiorentini , aveva fatto in- 
tendere al duca Alessandro , che se ne venisse a Na- 
poli per udire e ribattere le querele che da J suoi ne- 
mici gli si davano. Sperava, che il Duca con. quei 
pungoli ai fianchi , che il molestavano, e mettevano in 
forse l’essere suo , sarebbe per contentarlo di Firenze 
su quanto egli volesse. I suoi ministri poi si promet- 
tevano di cavarne danaro , perchè danaro si offeriva 
e da chi pretendeva la libertà , e da chi ambiva la ti- 
rannide. In ogni evento finalmente Carlo desiderava 
di conoscere da vicino colui che aveva destinato per 
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suo genero* e per signore assoluto di quella città, che 
si sdegnava della tirannide , e non aveva mai saputo 
ordinare la libertà. 

Il Duca, conosciuto l’intendimento deirimperatore, 
prese partito di andarlo subito a trovare, quantunque 
molte e gravi ragioni il persuadessero a non si partire 
di Firenze j. perchè se aveva nemici fuori, ne aveva 
anche dentro , non già fra il popolo minuto , il quale 
anzi si contentava del suo governo, ma fra i grandi, e 
fra coloro massimamente, che, per risplendere in qua-, 
lunque modo sopra gli altri, si trovano maggiormente 
esposti ai suoi arbitrj , crudeltà e lascivie. Elettosi 
pertanto trecento lance spezzate a cavallo con buone 
armature di corsaletti e d’ archibusi , e presi in sua 
compagnia molti gentiluomini, si avviava verso Na- 
poli : fra questi per autorità , per consiglio e per di- 
vozione si osservavano specialmente Francesco Guic- 
ciardini, Roberto Acciajuoli ,. Francesco Vettori e 
Matteo Strozzi ; i quali si. muovevano e per am- 
bizione del comandare , e per avversione al governo 
dei più, ed anche finalmente per odj privati. 

Alessandro , come giovane risoluto ed animoso , 
volle fore per viaggio una bella paura al Papa, di cui 
conosceva l’ inimicizia. Arrivato alla non pensata in 
Roma , andò a dirittura a smontare a palazzo , e , 
prese in un subito con le sue corazze le scale e la 
porta della stanza , dove il Pontefice abitava , si pre- 
sentò al suo cospetto. Il caso parve strano a Paolo , 
che si trovò tutt J ad un tratto come prigioniero in 
forza altrui , e fu per dubitare di sé medesimo. Ma il 
Duca, contento allo bravala, gli si fece avanti con 
segni di rispetto, ed assicurollo, non però tanto che 
non ne sentisse per lungo tempo una certa angoscia. 
Pvi, dimoratosi la. notte nelle case da’ Medici fuori di 
Roma, partì la mattina per Napoli , dove arrivò in 
quattro giorni. Fu non solo benignamente, ma ancora 
onorevolmente ricevuto dall J Imperatore. 

I fuorusciti intanto pressavano; Covos gli favoriva; 
Botta , voi. /. IO 
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infine ebbero udienza. Filippo Parenti, uno di loro, 
parlò , deducendo molti e gravi capi di querela contro 
il Duca, i quali furono poi messi e dati m iscritto dal 
buon Jacopo Nardi. 

Scusatisi in sul beiringresso del discorso dell’ aver 
mandato nel 1528 le genti loro con Lautrec all’ asse- 
dio di Napoli, continuavano dicendo , essere obbligata 
la fede di Sua Maestà, essere obbligala la fede del 
Papa alla libertà di Firenze ; per lei avere sottoscritto 
alla Capitolazione don Ferrante Gonzaga, per Cle- 
mente Bartolomeo Vaioli, commissario apostolico, 
Tuno e l’altro muniti di mandato amplissimo per con- 
venire con la città ; non assolutamente , ma condizio- 
natamente essersi arresa alle armi imperiali , cioè col 
patto della conservazione della libertà; essersi con la 
forza costretta , dopo la rèsa , la Signoria a fare un 
parlamento, cosa proibita severissimamente dalle leggi 
fiorentine ; violento essere stato questo parlamento ; 
averlo circondato i soldati forestieri; soli esservi stati 
ammessi i partigiani dei Medici; ributtati coloro, che 
. erano sospetti alla tirannide, ributtato e ferito Piero 
Girolami, cittadino nobilissimo, solo perchè si sospet- 
tava che volesse rendere il suffragio in favore della li- 
bertà ; solo dugento cittadini esservi stati presenti , 
quando le leggi volevano che vi fossero i due terzi 
almeno del popolo fiorentino ; per detto parlamento 
essersi violentemente cambiati i magistrati; per lui in- 
vestiti tutti negli amici e partigiani dei Medici; per 
questa cagione non avere potuto la città, non essendo 
più in potestà di sè medesima , richiedere a tempo de- 
bito sua Maestà Imperiale dell’osservanza dei patti; 
ma non correre contro le città aleun tempo; richie- 
dernela ora per le voci loro in quel miglior modo che 
• ella potesse ; avere Sua Maestà ricevuto i danari pat- 
tuiti nella Capitolazione; dovere lei, e volerlo la sua 
giustizia e la sua dignità , eh’ ella eseguisse la parte 
•lolla Capitolazione favorevole ; perciocché non solo 
ingiusta e disumana, ma bestiale cosa sarebbe in un 
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patto bilaterale , che una parte prendesse per sé lutti 
i vantaggi,’ e togliesse tutti i suoi all’altra; non così 
tosto il governo presente avere preso il magistrato , 
che contro il perdono espresso nella Capitolazione , 
incominciarono i supplizj mortali , le carcerazioni , i 
confini, gli esilj ; Vompevasi la fede, c lo fede di un 
Imperatore e di un Papa, per far sangue e per tor- 
mentare umani cuori , e rompere untane membra ; 
non libero, ma arbitrario, illegittimo e tirannico es- 
sere quel governo , che allora sovrastava a Firenze , 
spenti i priori, cambiate le monete, impediti i paren- 
tadi , nominati i magistrati non per tratte o squittinì , 
ma per arbitrio e volontà del Duca : persone ecclesia- 
stiche e forestiere , un vescovo di Scesi , non impar- 
ziale uomo, ma vile creatura dei Medici, un Mauri- 
zio milanese , tigre crudele jcon faccia d uomo , strin- 
gere , soffocare , straziare adesso la misera Firenze ; 
nè più sapersi , se essi vogliano la sua conservazione 
o la sua ruina ; essere in Firenze non solamente vie- 
tato 1’ uso delle armi , insino dei piccioli coltelli , ma 
essere ancora state cavate dalle case private e dai luo- 
ghi sacri; tenervisi una guardia nel palagio pubblico 
e per la persona del Duca, tutta di soldati forestieri ; 
osservisi fatta una fortezza, le quali cose tutte sono alie- 
nissime da ogni costume delle città libere, siccome si ili- 
mostra per l’esempio di Venezia, Genova, Siena e Lucca, 
nelle quali neppure un minimo segno si vede delle so- 
praddette cose; i cittadini disarmati essere esposti senza 
difesa a tutte le crudeltà, a tutte le brutture di questi 
empi; saperlo i palchi, rossi di cittadino sangue, saperlo 
le prigioni, suonanti delle compassionevoli grida dei più 
virtuosi, dei più casti, dei più meritevoli, dei più nobili 
cittadini, quale libertà, quale giustizia, (piale equità, 
quale clemenza regni presentemente nell’infelicissima 
Firenze; a questi sono tagliate le mani , a quelli lace- 
rato il dorso, a quest’altri rotte le membra misera- 
bilmente dai carnefici, intenti alle munnaje , ai nervi , 
olla colla ; potersi paragonare Alessandro a Falari, se 


I 


Digitized by Google 



148 storia b’itàlu, fl53A) 

non fosse peggiore ; trascorrere lui insino ad ammaz- 
zai* uomini di sua mano > come successe a Giorgio Ri- 
dai fi , giovane nobilissimo; vantarsi lui ed i suoi truci 
satelliti di andar a caccia di Fiorentini la notte ; un 
Capretta, beccajo del Duca, aver dato, una ferita in 
sul volto ad Alamanno Alamanni ,* nobilissimo citta- 
dino , solo perchè egli gli domandava una certa quan- 
tità di danari , di cui il Capretta medesimo gli era 
debitore , nè seguinne alcun castigo pel feritore , per 
modo che il ferito , per non essere ucciso da lui , es- 
sendone continuanìente minacciato di morte , fu .co- - 
stretto di fuggirsene a Roma ; FUnghero , cameriere 
del Duca , essendo in maschera , avere ucciso con ba- 
stonate un povero fanciullo in piazza ; ed un altro 
bastonato crudelmente non per altra cagione , se non 
perchè eglino gli andavano gridando dietro., siccome 
è antica usanza in Firenze di gridar dietro a tutte le 
maschere che vanno per la città ; nè avere perciò 
l’Unghero malvagio non che avuto castigo perduto 
la grazia del Duca , col favor del quale ogni giorno 
più imperversando contro i miseri cittadini empiè di 
terrore e di sangue tutta la città. 

Degli adulterj , degli stupri , di ogni opera nefanda 
di sozza libidine che si dirà, che non sia noto al 
mondo, non che a Firenze od a Toscana? Le pudi- 
che donzelle, le onorabili matrone , le vergini sacre , 
contaminate da queste, piuttosto bestie che uomini, 
meglio il diranno , che coloro i quali non ebbero le 
caste membra bruttate dagli abbominevoli toecamenli 

di costoro. \ 

Nascerne da tutto questo , che se non è quello il 
governo promesso alla città per la Capitolazione , non 
è nè anco quello stabilito dalla Maestà Sua pel Mu- 
scettola ; essere perciò il duca Alessandro , e quel go- 
verno ragionevolmente caduti da ogni autorità e pri- 
vilegio , che egli avesse avuto da Cesare; degli inu- 
mani , pemiziosi' e tirannici modi del Duca non 
potersi in alcuna maniera dubitare ; Cesare stesso po- 
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tersene certificare per mezzo dei religiosi , dei fore- 
stieri e dei mercatanti , i quali , dopo d’essere stati . 
qualche anno in quella città , se ne vanno viaggiando 
o mercatando per tutti i suoi reami ; potersene certi- 
ficare dagli agenti suoi presenti , e da quelli che vi 
potrebbe mondare a posta per l’avvenire. 

Da tutte queste- cose conseguitare, che essendo il 
governo del duca Alessandro tirannico, è ancora nullo, 
perchè nè Sua Maestà volle mai stabilire la tirannide 
in Firenze , nè anche, volendolo, 1’ avrebbe potuto, 
stante che la tirannide è proibita da tutte le leggi sì 
umane che divine , come si può vedere nelle Costitu- 
zioni imperiali e nei Concilj universali della Chiesa ; 
essere cosa falsa il dire , che i Medici siano rimessi in 
Firenze adesso nel grado in cui erano prima , perchè 
non mai i Medici vi ebbero principato, massimamente 
tirannico e superiore a tutte le leggi ; potere adunque 
e dovere i fuorusciti , e farlo non che volentieri , con 
tutto Fanimo e con tutti gli affetti, potere e dovere 
ricorrere alla Maestà Sua, supplicandola a voler ri- 
formare lo stato attuale di Firenze , con introdurne 
uno conforme alle antiche leggi , ai patti della Capi- 
tolazione , alle promesse sue proprie , ed a quanto or- 
dinano i decreti del cielo , i decreti della terra , i più 
santi , i più reverendi , i più generosi pensieri degli 
uomini. 

« Proponti pure, o Cesare, così conehiudeva Jacopo 
« Nardi , favellando alF Imperatore , proponti pure 
« nell’animo , poiché cogli occhi veder non puoi , una 
« città , in cui i cittadini mesti e lagrimosi non ab- 
« biano ardire nè anche di dolersi delle loro miserie 
« l’uno con l’altro, ma abbiano tutti gli occhi volti 
« verso la giustizia e la grandezza dell’animo tuo, 

« dalle quali solo dopo Dio eglino sperano d J esser 
« tratti dalle loro tante e si gran calamità , e che la 
« sentenza, la quale Tua Maestà darà di quella città , 

• abbia a recarle o* un’ultima ed estrema ruina, il che 
« Dio taglia, o, liberandola dal giogo di sì aspra ser- 
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« vitti , che la distrugge, una vera salate, e a te una 
« eterna fama appresso, gli uomini tutti, e grazia im- 
« mortale appresso Dio ottimo e grandissimo, dicendo 
« la Divina Maestà, che di coloro è il regno del cielo, 
« i quali hanno sete e desiderio di giustizia, e che 
« quei benefizj che si conferiscono ai meschini e agli 
« afflitti gli reputa conferiti a sè stesso ; perchè non 
« può l’animo tuo pio e cristiano, desiderar più bella 
« nè maggiore occasione di questa per dimostrarsi , 
« almeno in parte , grato a Gesù Cristo di tante gra- 
« zie e sì grandi , quanto sono quelle che egli ti ha 
« infino a oggi meritamente fatto. » 

Avute l’Imperatore queste querele contro il Duca , 
gliele comunicò, affinché rispondesse. Alessandro ne 
diè il carico a Francesco Guicciardini, che lo adempì, 
non dirò già con acerbità^ ma con rabbia tale, che i 
fuorusciti , come son sempre soliti i cervelli fiorentini 
a dar fuora trovati spiritosi, gli posero nome messer 
Carrettieri. Questo messer Carrettieri era stato uno 
dei più attivi e feroci sgherri del Duca d’Atenequando 
egli si era fatto tiranno di Firenze ; onde , cacciato 
il Duca, fu poi ammazzato popolarmente con molti 
slrazj. 

Incominciava il Guicciardino il suo ragionamento 
con dire , che se s’ intendeva col nome di fuorusciti 
coloro, che, non per alcun caso di stato, ma per omi- 
cidj, ladronecci ed altre vilissime cattività, fuggendo 
il castigo meritato dalle leggi , erano fuori , non si 
poteva comprendere come fosse dignità l’ udirli ; che 
se poi sotto il nome medesimo si comprendevano co- 
loro, che, non per necessità alcuna , ma volontaria- 
mente avevano fatto impresa di macchinare contro il 
Duca, essei* ben da maravigliare, che mettessero 
fuori querele ; conciossiacosaché molti di loro avessero 
stimolato papa Clemente a creare in Firenze il modo 
di governo che allora v’era, e nessuno meglio di 
loro poter render ragione di quel che s’era fatto. 

Con queste parole l’Awocuto del Duca feriva prin- 
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cipalmente gli Strozzi, e Bartolomeo Valori, il quale, 
partitosi con Alessandro da Firenze, e giunto con lui 
a Napoli, uomo inquieto e malcontento del Duca es- 
sendo , e il Duca entrato in sospetto di lui per essersi 
non molto innanzi stretto di parentado con Filippo 
Strozzi, dando a Paolo Antonio, suo figliuolo, una 
delle figliuole di Filippo, s’era messo a praticar coi 
fuorusciti, e ad aiutar gli sforzi loro contro il nuovo 
signore. 

Quanto ai Cardinali , molto più ancora maravi- 
gliarsi, continuava il Guicciardino , perchè eglino es- 
sendo chetici , non avevano, secondo le leggi fioren- 
tine , nessuna autorità , nè titolo per impacciarsi nel 
governo e nei casi della città. 

Del resto, essere il governo di Firenze legittimo , 
perchè la sua forma era stata dichiarata da Sua Mae- 
stà , e perchè le mutazioni fattevi dopo erano state 
fatte secondo gli ordini della città ; essere stato il par- 
lamento, da cui il presente governo derivava, legittimo 
e libero, ed essersi fatto con le medesime solennità, 
ordini e modi , con cui erano stati fatti pel passato 
tutti gli altri parlamenti ; a ninno essere stato proi- 
bito l’andarvi, niuno cacciatone; la ferita di Pier Gi- 
ratami non provare eh’ ei sia stato violento ; per- 
ciocché tutto quel tempo, che la campana dura a 
suonare a parlamento, la città non abbia alcuna forma 
di governo, e l’autorità delle leggi e de’ maestrati , 
che era prima , sia stata risoluta, ed i nuovi maestrati 
e leggi non siano ancora fatti nè pubblicati; onde es- 
sere accaduto , che non si sia mai fatto parlamento 
alcuno in Firenze che non seguissero molti casi so- 
miglianti a questo , vano essere il dire de’ fuorusciti , 
che iwn si sia soddisfatto a quelle parole del capitolo 
dell accordo , intendendosi sempre , che sia conser- 
vata la libertà , perchè la libertà fu ed è conservata 
quanto all’estero , non dipendendo Firenze da nessun 
potentato della terra, nemmeno dall’ Imperatore; e, 
quanto all’ interno , la tornata do’ Mettici non essere 
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contro la libertà ; da circa cent’anni essersi vissuto in 
due modi in Firenze , cioè o col governo dei Medici , 
o con quello del popolo ; in ambedue conservarsi la 
libertà , ma con molto miglior ordine, maggior quiete 
c più sicurtà dei cittadini nel primo che nel secondo ; 
avere in quello più luogo gli uomini prudenti e prati- 
chi delle cose degli stati ; in questo gl’ ignoranti e 
poco periti ; in quello governarsi le cose pubbliche 
con prudenza e gravità ; in questo sotto un falso nome 
di libertà , con una dissoluta licenza e temerità ; es- 
sersi pagati all’esercito imperiale i danari pattuiti 
nella Capitolazione, ma una parte di questo paga- 
mento essersi fatto coi danari di papa Clemente, l’al- 
tra di quei degli amici della casa de’ Medici. 

Sì certamente essersi levata la Signoria, cioè i priori 
ed il gonfalonieratico, ma ciò aver voluto la quiete di 
Firenze e d’Italia ; perciocché quei due magistrati 
erano sempre stati cagione di turbazioni pericolose , e 
chi voleva levar rumori e fare scandali, sempre si 
serviva di loro; essersi messo in luogo loro il duca 
Alessandro, perchè così richiedeva il buon ordine 
• ' della città, e la dignità di lui e dell J Imperatore , es- 
sendo egli genero di Sua Maestà; chi fece queste cose, 
legittimamente averle fette , perchè aveva mandato di 
farle e dalla volontà di Cesare ^consentita dalla città 
nella Capitolazione, e dal generale parlamento del ri-, 
manente non essere stati tocchi gli altri magistrati , 
perseverar loro nella loro antica autorità, dignità , 
prerogative ed onori. 

Certo sì essersi fondata la fortezza, tolte l’arme ai 
cittadini, chiamati soldati forestieri , ma ben saperne 
Filippo Strozzi e Bartolomeo Valori , che a ciò 
confortarono il Duca , il perchè, vollesi con queste 
deliberazioni conseguire la sicurtà del governo pre- 
sente , sul quale è fondata non solamente la libertà di 
Firenze , ma ancora la pace d’Italia ; quanto fossero 
necessarie, dimostrarlo queste medesime macchina- 
zioni, che questi medesimi fuorusciti, stretti di pa- 
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rentado ai Medici ed a loro obbligati per tanti bene- 
fizj vanno contro i Medici continuamente facendo. 

E quanto a quello che i fuorusciti dicono , che non 
si tien conto di alcuno errore in Firenze da quegli iu 
fuori, che Offendono il Duca e lo stato suo, bene sa- 
persi, che niuno governo, sia quanto si vuole giusto e 
legittimo , diligente e severo in ritrovare e punire gii 
uomini malvagi e cattivi , può mai del tutto proibire 
che nel paese suo si facciano degli errori; bastar bene, 
che quando ei vengono a notizia dei maestrati , che 
coloro che gli hanno commessi, siano castigati secondo 
che meritano ; e che questo si faccia oggi in Firenze , 
poterne far fede molti, che sono in compagnia dei 
fuorusciti, i quali sono stali giustamente condan- 
nati dai maestrati di quella Repubblica a perpetuo 
esilio per ladronecci , oraicidj, ed altre vilissime ribal- 
derie ch’eglino hanno commesso. Che colpa può avere 
il Duca , se la giustizia, e se le sentenze sono state 
pronunciate, senza che a modo niuno ei vi si ' sia in- 
gerito, dai magistrati ordinar^ e legittimi? Le licenze, 
che ei dicòno, che il Duca comporta alla famiglia sua 
e gli oltraggi , i quali ei permette, esser cose tutte 
false , e se qualcuna vera vi fosse , in vece di levar 
tante grida per far cattivo nome al Duca , se costoro 
le avessero querelate ai magistrati , gli autori ne sa- 
rebbono stati debitamente puniti : gli omicidj , e sfor- 
zamenti di donne apposti al Duca essere tanto falsi e 
tonto lontani dal vero che è vergogna parlarne; ciò 
bene sapersi i calunniatori , ma bastar loro , che si 
dica in Firenze ed altrove, ohe l 'accuse e querele che 
e’ pongono al Duca sono udite dalla Cesarea Maestà. 

Parlano di perdoni promessi nella Capitolazione 1 
Fu promesso perdono , e fu effettualmente perdonato 
a tutti quei che avevano ingiuriato in pubblico o in' 
privato papa Clemente , e gli amici e servitori suoi ; 
ma non si compresero, e non potevansi comprendere 
sotto questo nome di perdono le cose abbominevoli 
fatte contro la patria ; l’ avere nutrito 11 popolo con 
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vane speranze, affinchè non facesse accordo col Papa 
e con l’Imperatore, il che fu cagione d’ infiniti disastri 
a quella città ; l’avere spogliato* i monasteri e tutti, i 
luoghi pii dei loro beni , argenti ed ori; tolto i danari 
alle povere vedove ed ai poveri pupilli , che gli ave- 
vano investiti nei luoghi pubblici , rovinato bellissimi 
abituri dentro e fuori della ‘città, minacciato d’ucci- 
dere quei cittadini , che nelle consulte pubbliche con- 
sigliavano l’accordo, nascosto le lettere degli amba- 
sciatori che narravano la verità delle cose; queste es- 
sere state quelle scelleratezze ed iniquità, le quali. dai 
maestrati , che sono in Firenze sopra le cose crimi- 
nali, furono castigate e punite giustamente senza con- 
trariare perciò a quel che s’era promesso loro nei ca- 
pitoli dell’Accordo: queste furono le cagioni, cioè questi 
gli abbominevoli delitti che cagionarono le decapita- 
zioni, le carcerazioni , gli esilj, i confini, di cui si la- 
mentano, non gli arbitrj o gli ordini del Duca. .. 

« Per tutte queste ragioni , terminavano gli avvo- 
« cati del Duca , noi preghiamo umilmente Sua Mae- 
« sta , che non gli piaccia ornai di porger gli orecchi 
« a queste così fatte calunnie date da questi scanda- 
« losi e insolenti cittadini all’ eccellenza del Duca , ed 
« al suo giustissimo governo , anzi dargli la sua fi- 
« gliuola per moglie , e confermargli lo stato ; della 
« qual cosa non solamente noi , che siamo qui in Na- 
« poli da noi stessi , ma in nome ancora di tutti imi- 
« gliori e più qualificati cittadini, che sono in Firenze, 
h e della maggiore e miglior parte del popolo di 
« quella città ancora , di nuovo la preghiamo e sup- 
o plichiamo. » 

Gran fronte per verità mostrava il Guicciardino in 
questo scritto, perchè, supponendo anche, che qualche 
esagerazione vi fosse nelle affermazioni dei fuorusciti, 
la natura dei fatti allegati contro il Duca e la mag- 
gior parte di loro erano non solo certe indubitabili , 
ma ancora pubbliche, e non che bastassero, erano di 
troppo pei* provare , che vera e compiuta tirannide 
fosse il governo del duca Alessandro. 
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L'allegare poi , che per la Capitolazione si fossero 
solamente perdonate le ingiurie fatte al tempo dell’as- 
sedio a papa Clemente ed a’ suoi aderenti, non quanto 
si era fatto per sostener l’assedio, e difendersi dalla 
forza nemica , era troppo abbominevole cavillo , per- 
chè comportare si potesse. ' Certo è, che s’ intese e si 
volle con l’ Accordo mandare in dimenticanza ogni 
fatto anteriore, acciocché i Fiorentini tutti vivessero 
concordi ed amici fra di loro. La distinzione messa 
avanti dal Guicciardino era non solamente rea, ma 
orribile , poiché importava sangue e tormenti. Che se 
poi alcuni fra i fuorusciti, quali, per esempio, Filippo 
Strozzi , i Cardinali ed il Valori, erano stati confor- 
tatori ad Alessandro, onde si facesse signore assoluto 
di Firenze , ciò nulla importava al merito della que- 
stione , e solamente provava che costoro erano mal- 
vagi uomini e cattivi cittadini, movendosi piuttosto 
per utilità propria che per aniore della patria e della 
libertà. Che un uomo di sì rara dottrina e di sì smi- 
surato ingegno, quale veramente si eia il Guieciar- 
dino , amasse il governo degli ottimati , ed odiasse 
quello del: popolo, bene s J intende, e di ciò non si po- 
trebbe giustamente biasimare, perciocché la libertà e 
la giustizia possono anche stare con l’aristocrazia; ma 
che negasse la verità conosciuta , che giustificasse le 
scelleraggini, che favorisse e sostenesse una vera ti- 
rannide , di ciò nè io, nè altri , credo , sarà mai per 
escusarlo. Dovevasi , debbesi e dovrassi dannare eter- 
namente il governo del Duca, non perchè principesco 
od aristocratico fosse, ma perchè era tirannico, non 
essendo restata più cosa ai Fiorentini , dove potesse 
distendersi più l’empietà e le cupidità insaziabili d’ A- 
lessandro, e de’ suoi satelliti e partigiani. 

L’Imperatore, comunicate le risposte del Duca ai 
fuorusciti, ed avutone una brieve risposta , tirava an- 
cora là cosa in lungo , o che in caso tanto grave non 
si sapesse risolvere , o che, come pare più verisimile , 
avesse intenzione di cavare dall’ una parte o daU’aUra 
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maggiori vantaggi per lui. Avrebbe voluto, che il 
Duca riconoscesse sè e la città di Firenze , feudatari 
deirimpero, al che il Duea medesimo ed i suoi con- 
siglieri con grandissima costanza si opposero. I fuo- 
rusciti dal canto loro , non i buoni, ma i cattivi , ed i 
piti ricchi e potenti gli offerivano, per farlo inclinare 
m favor loro , condizioni vantaggiosissime: gli dareb- 
bero in mano le fortezze di Livorno e di Firenze , e 
di piu, centomila ducati per dieci anni ogni anno ; la 
quale ultima oblazione màssimamente era capace di 
fare star forte, come si diceva a quei tempi , l J ava- 
rizia spagnuola. Dava Carlo grande udienza a queste 
offerte, i suoi segretari le favorivano, Filippo Strozzi 
faceva suonar i danari ; insomma , era una gran ten- 
tazione. 

Pareva, che la vittoria pendesse a favor dei fuoru- 
sciti , e già la fama ne andava spargendosi per .1’ Eu- 
ropa. Un caso improvviso fece risolvere l’Imperatore 
in favore d’Alessandro. Moriva in questo mentre ap- 

E unto Francesco Sforza, duca di Milano ; Anton da 
ieva , come già si è narrato, occupava lo stato a nome 
dell’Imperatore , Francesco, re di Francia, che vi 
pretendeva sue ragioni , si era fatto avanti , e già , 
cacciato dalla propria sede il Duca di Savoja , romo- 
reggiava sulle sponde delle due Dorè e della Sesia. 
E’ bisognava stagliare quest’intrico, e pensare piutto- 
sto al combattere, che al principato, all’ aristocrazia , 
alla democrazia , e di ben altro si trattava che di 
scrutinare chi avesse ragione o torto tra Jacopo Nardi 
é Francesco Guicciardini. 

' In tale grave occorrenza parve all’ astuto Spa- 
gnuolo , che importasse il quietare gli umori di Fi- 
renze , e giudicò più a proposito e più a sua sicurtà 
mantenere il Duca in istato, che dare \n città in mano 
ai cittadini , naturalmente affezionati alla parte di 
Frahcia. Sentenziò adunque nel seguente modo: Si 
dimenticassero dalle due parti le offese j potessero i 
fuorusciti tornare liberamente alle case loro, è non 
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potesse giammai il Duca nè direttamente , nè indiret- 
tamente per giustizia, nè altrimenti, ordinariamente , 
nè straordinariamente pretendere cosa alcuna contro 
di loro per quello che sino a quel giorno avessero 
detto o fatto, tentato o procurato contro la persona, 
stato e governo suo dentro e fuori dello stato di Fi- 
renze; fosser loro restituiti i beni confiscati, con ob- 
bligo però di pagare i miglioramenti accettabili; non 
potessero più nè direttamente, nè indirettamente mac- 
chinare cosa alcuna contro la persona, governo e stato 
del duca Alessandro, e macchinando s’intendessero 
scaduti da tutti i benefizj conceduti dalla presente sen- 
tenza ; ciò nondimeno in ogni caso non potessero es- 
ser ricercati se non a termini e secondo gli ordini 
della giustizia : dichiarassero fra due mesi per pub- 
blico contratto , se volevano esser compresi in que- 
st’ accordo , e non dichiarando , non s’ intendessero 
compresi: stesse in istato il Duca, ma promettesse di 
non contraffare in maniera alcuna, direttamente o in- 
direttamente , alla presente sentenza ; fosse ancora 
obbligato a promettere di ratificare a tutto quello che 
l’Imperatore ordinerebbe circa il governo di Firenze, 
promettendo dal canto, suo Sua Maestà di non pre- 
giudicare in maniero alcuna alle leggi , privilegi , 
esenzioni e benefizj della città di Firenze. 

I fuorusciti avendo udito questa sentenza, si restrin- 
sero insieme, e tutti d’accordo deliberarono di non 
accettare le condizioni proposte. Perciò scrissero una 
lettela all’ Imperatore , la quale , secondo che narra 
Benedetto Varchi nella sua Storia fiorentina, fu molto 
lodata e celebrata per tutta l’Italia per un’altiera e 
generosa risposta ; e veramente degna di quegli anti- 
chi Italiani. 

« Noi non veniamo qui, diceva la Lettera, per 
«t domandare alla Cesarea Maestà con che condizioni 
« noi dovessimo servire al duca Alessandro , nè per 
« impetrar per mezzo suo perdono da lui di quel che 
« giustamente, e per quel, che a noi è massimamente 
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« richiesto , abbiamo volontariamente adoperato in 
« benefizio della libertà della patria nostra , nè per 
« ottener ancor da Cesare di ritornar sen i in quella 
« città , onde non molto tempo innanzi noi siamo 
« usciti liberi 5 ma ben ricorremmo a Sua Maestà, 
« confidando nella giustizia e bontà dello animo suo, 
« per pregarla che le piacesse di renderne quella in- 
« tara e vero libertà, la quale dagli agenti e ministri 
« suoi Tanno 1B30 in nome di quella ne fu promessa 
<< di conservare, ed insieme con essa la restituzione 
« della patria nostra e delle facoltà ancora di quei 
« buoni e pietosi cittadini, i quali contro alla mede- 
« sima fede datane a tutti, n’ erano stati spogliati, of- 
« ferendole perciò tutti quei riconoscimenti , e tutte 
« quelle sicurtà, ch’ella stessa giudicasse oneste e pos- 
« sibili. Ora veggendo noi per il memoriale datoci in 
« nome di Sua Maestà dagli agenti e ministri suoi, 
« aversi molto più rispetto alle soddisfazioni del duca 
« Alessandro che a’ giusti meriti dell’ onesta causa 
« nostra , e che in esso non si fa pur menzione della 
« libertà , e poca degl’ interessi pubblici , e che anche 
« la restituzione dei fuorusciti non si fa libera , ma 
« condizionata e limitata, non altrimente che la si 
« domandasse per grazia, non sappiamo altro repli- 
« care al memoriale di sopra detto , se non che es- 
« sendo noi risoluti di volere vivere e morir liberi , 
« siccome noi siamo nati , supplichiamo a Sua Mae- 
« stà, che parendole in coscienza sua essere obbligala 
« a levare da quella misera ed infelice città il giogo 
« di si aspra servitù , che la distrugge , siccome noi 
« fermamente crediamo ch’ella sia tenuta di fare per 
« le ragioni già più volte dette e scrittale , la si degni 
« provvedere alla salute della città di sopra detta, sie- 
« come è convenevole alla fede e alla sincerità dell’a- 
« nimo suo; e quando pure altrimenti sia il suo vo- 
« lere ed il suo giudizio , che quella si contenti , che 
« con buona grazia sua noi possiamo aspettare, che 
« con l’ajutodi Dio, Sua Maestà, meglio informala 
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« della causa nostra , adempia i nostri giusti e pietosi 
« desiderj, certificandola nóndimeno , che noi siamo 
« tutti risolutissimi di non macchiar giammai per i 
« nostri privati comodi la sincerità e il candore degli 
« animi nostri, mancando di quella pietà e carità , la 
« quale meritamente è richiesta a tutti i buoni ciltu- 
« dini inverso la patria loro. » 

Fatta questa risposta , e mandatola all’ Imperatore, 
i fuorusciti si mettevano all’ ordine per partire di 
Napoli ; ma Carlo gli foce fermare con dar loro qual- 
che sjieranzn di più. S’introdussero alcune nuove 
pratiche, per le quali il duca Alessandro molto s’in- 
sospettì, e siccome quegli che per la concitazione del- 
F animo era poco capace di eleggere la più sana parte, 
se ne volevo partir subito e senza commiato per Fi- 
renze, a fine di provvedere da sè stesso allo stato suo; 
il che sarebbe stato la sua ruina, perchè ed avrebbe 
lasciato il campo libero agli avversari, e l’Imperatore 
avrebbe avuto per male una così precipitosa risolu- 
zione. Baccio Valori, che qui già faceva le parti di 
traditore del Duca, era quello che insidiosamente, e 
per dargli il tracollo , il confortava a questo partito. 
Ma il Guicciardini, il Vettori, FAcciajuoli e Matteo 
Strozzi, i (piali, memori delle ingiurie ricevute dallo 
stato popolare, procedevano schiettamente e fedel- 
mente col Duca, lo consigliarono a non si partire di 
Napoli per cosa del mondo, facendogli intendere, che 
partendo egli avrebbe tacitamente confessato che le 
accuse dategli dai fuorusciti erano vere , e perciò of- 
ferto a Cesare giustificata cagione di condannarlo. 
Seguitando egli i lóro savi consigli, deliberò di fer- 
marsi, e di voltate il viso alla fortuna. In questo dub- 
bioso punto lo Spagnuolo gli prometteva di mante- 
nerlo in istate, purché consentisse a riconoscersi feu- 
datario delF imperio ; il che egli , così confortato dai 
quattro consiglieri fedeli sopra nominati , che fecero 
in ciò F ufficio di buoni e leali cittadini, costantemente 
negò- 
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Pressando intanto vieppiù le cose del Piemonte, e 
crescendo manifestamente il pericolo di Milano , l’ Im- 
peratore fermò i suoi nuovi consigli, e messo in non 
cale ogni pensiero dei fuoruscili, confermò Alessandro 
nello stato, e gli diede per moglie la sua figliuola 
Margherita, con patto che il Duca rinunziasse all’ ob- 
bligo, che egli aveva fatto in Barcellona a papa Cle- 
mente, di darle dugento mila fiorini di oro, e di più la 
dotasse di altri dugento mila, per modo che il Medici 
ue veniva a scapitare di quattrocento mila. Il deside- 
rio di aversi il danaro era stato una delle principali 
cagioni, per cui, per ingelosire il Duca, e farlo calare 
a questa condiscendenza, l’ Imperatore aveva mostrato 
di udir volentieri le domande dei fuorusciti, e fatto 
dar loro da’ suoi primi ministri speranze grandissime. 
Così colui, che possedeva il Perù ed il Messico, met- 
teva a prezzo di quattrocento mila fiorini le carni 
della sua propria figliuola, e la libertà di Firenze. 

Oltre a ciò egli era poco amico dei popoli, e non 
si fidava dei tre Cardinali fiorentini, nè degli altri 
capi principali dei fuorusciti; perchè raccomandando- 
gli caldamente un giorno Antonio Doria la causa loro, 
Cesare gli rispose : « Antonio, tu non la intendi bene, 
« perchè costoro non vogliono la libertà della loro 
« patria, ma la lor propria grandezza , e vorrebbono 
« eglino esser signori di Firenze, se noi ne levassimo 
« il Duca, nè a ciò resistere varrebbono gli altri cit- 
« tadini, che amano la libertà della città loro, per- 
« ciocché le forze di costoro sarebbono divenute troppo 
« grandi. » Questa credenza era nata in lui dall'e- 
strema sua perspicacia e dalla gran pratica che aveva 
delle passioni degli uomini; era poi anche nodrita 
dalle astute insinuazioni del Guicciardino, il quale 
avrebbe voluto vedere ogni altra cosa piuttosto che lo 
stato popolare in Firenze. 

I fuorusciti avendo udita la deliberazione dell’ Im- 
peratore, si partirono- di Napoli, incamminandosi 
questo e quello a questo od a quel paese, secondo che 
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la volontà libera, o la necessità ciascun di loro spin- 
geva; e fu cosa molto notabile, che niuno di foro 
volle pigliar la grazia, che l’Imperatore lor fatta 
aveva, di poter ritornare nella patria , riavere i beni, 
e godersi quei comodi, onori e dignità, che godevano 
allora in Firenze gli altri cittadini, ancorché la mag- 
gior parte di loro fosse molto malagiata e povera. 
Tanto poteva nei capi la gelosia contro il Duca , e 
l’ insofferenza del secondo grado, e nei più fra i popo- 
lani un sincero e generoso sentimento, ed un immenso 
amore della liberti! ! 

Alessandro, dato Fanello a Margherita, se ne partì 
anch’ egli tostamente da Napoli , tornandosene a Fi- 
renze, non troppo soddisfatto dell’ Imperatore, paren- 
dogli d’essere stato troppo trattenuto e bistrattato da 
lui, e tirato a condizioni non ragionevoli. 

Cesare se ne venne a Roma, dove fece In pien con- 
cistoro ed in presenza del Papa quella famosa invet- 
tiva contro il Re di Francia, della quale abbiamo so- 
pra favellato. Visitò poscia Firenze, dove fu ricevuto 
a guisa di trionfatore con grandissima pompa. Stet- 
tevi sette giorni, andando quasi ogni giorno per la 
città diportandosi e veggendola, non menando seco 
molto gran compagnia di gente. Volle vedere, fra le 
altre magnifiche cose, quella maravigiosa sagrestia , 
che fece in San Lorenzo Michelagnolo Ruonarroti , 
tanto famoso lume della fiorentina e dell’ italiana glo- 
ria. Maraviglioso era il concorso delle genti per ve- 
dere un Imperatore si potente, padrone quasi di due 
mondi, e che aveva vinto e tenuto prigione un Re di 
Francia, cacciato Solimano da Vienna, conquistato 
pur ora di fresco contro i Turchi e i Mori una pro- 
vincia, e importante, d’ Affrica. Non solo glorioso, ma 
invincibile il predicavano. Partivascne da Firenze, e 
confidando nella sua fortuna, elle pure fra breve ero 
per abbandonarlo, per la via di Pistoja e di Lucca 
andava in Lombardia per alla guerra di Provenza, che 
già fu da noi raccontala. 

Botta y voi. /. 44 
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Poco appresso Margherita d’Austria, destinata 
sposa d’ Alessandro, onorevolissimamente ricevuta, fa- 
ceva il suo ingresso in Firenze. Udita in San Lo- 
renzo la messo del congiunto insieme col Duca suo 
sposo, la quale fu cantata da Antonio Pucci, cardinale 
de' Santi Quattro, se n’ondò la sera, dopo molte fe- 
ste, a marito. Pompose ed allegre feste furono, ma 
che presto erano per cambiarsi in doloroso e funestis- 
simo lutto. 

L’atroce fatto dame promesso a raccontare, or 
a* avvicina. Da lui vedrassi, che male si fugge il fato, 
e che se qualche volta il Divino Spirito,- che regge 
queste umane cose, permette con giudizio (che noi 
non possiamo scrutare , e che dà occasione agli empj 
di mormorare ) che i tiranni versino sangue impune- 
mente, qualche volta ancora fa che il sangue sia pu- 
nito col sangue. 

Il matrimonio non aveva cambiato i costumi del 
duca Alessandro, nè più rispetto portava all J Imperiai 
donna, con la quale era congiunto, che alle vergini 
Sacre ed alle matrone illibate, queste con lo stupro, 
quella coll’infedeltà offendendo. Marito, rompeva fede 
alla moglie, come celibe aveva rotto fede ai mariti. 
Pareva anzi, che la vittoria avuta de J suoi Awersarj 
in Corte dell’Imperatore avesse reso lui ed i suoi fa- 
miliari piti insolenti, sì nell’ aggravare le contribu- 
zioni, sì nel profonderle, sì nell’ insultare a’ più rag- 
guardevoli cittadini , sì finalmente nel contaminare, 
non un sol sesso, ma due. Singoiar rampollo, e sin- 
goiar congiunto di Medici e d’ Austria era quest’Ales- 
sandro per certo: un indomabile c fero desìo il pre- 
meva. Fremevane Firenze, sdegnavasene Toscana, 
scandalizzavasene il mondo, un Imperatore il com- 
portava. Venne il castigo d’onde non si aspettavo: 
diventò chiaro, che la compagnia dei tristi, sempre 
abbominevole in sè, produce qualche volta salutevoli 
effetti. 

Aveva il Duca per compagno e ministro principale 
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delle sue scelleratezze Lorenzo de’ Medici, discendente 
da Lorenzo, fratello di Cosimo vecchio. Per essere 
mingherlino della persona , alcuni il chiamavano Lo- 
renzino ; altri, perchè egli aveva il viso bruno e ma- 
ninconico, ed amava vivere da sè , e conversare con 
gente bassa e di mal affare, ed anche perchè era so- 
lito a cavarsi tutte le voglie, massimamente nei casi 
d’ amore, senza rispetto alcuno o di sesso o d’età, o di 
condizione, il nominavano Lorcnzaecio, altri poi il Fi- 
losofo. Empio, non credeva nè in Dio, nè nei Santi, 
e parlando spesso con Filippo Strozzi e i suoi figliuoli, 
specialmente con Pietro, che non credevano più di 
lui, si burlavano molto liberamente delle cose, che 
dagli uomini pii più sono tenute sante : discorsi dan- 
nabili scusavano con ragioni peggiori, dicendo, che 
papa Leone faceva così. 

Questo Lorenzo, o Lorenzino, o Lorenzaccio che 
si voglia nominare, giovane ancora, e dell’età quasi 
del Duca, aveva studiato ed appreso le lettere con in- 
credibile facilità; ma utili semi in campo tristo, nè 
aveva in migliore stima le lettere che la religione o il 
costume o l’umanità. Solo ardeva di un immenso de- 
siderio che il mondo parlasse di lui; o in bene o in 
mole che ciò fosse, poco gl’ importava; anzi, qual se- 
condo Erostrato, forse ambivo più di acquistar fama 
col male che col bene ; perchè il male è più facile a 
farsi che il bene. Alcuni dicono , che costui per arri- 
vare al suo fine, eh’ essi credono santo, cioè quello di 
liberare lo patria da un tiranno, simulasse la malva- 
gità, come Bruto Primo la imbecillità ; ma, fatto sta, 
ch’egli era malvagio da vero, e non aveva in ciò al- 
cun bisogno d’ infingersi. .Essendo in Roma, aveva 
rotto certe statue dell’Arco di Costantino e d’altri 
luoghi pubblici. Papa Clemente il volevo perciò far 
impiccare, e l’avrebbe fatto, se non fosse stato un 
Medici; pure il chiamava la vergogna e il vituperio 
dei Medici. Fu bandito da Roma, e se vi tornava, per 
editto del Senatore era legale l’ammazzarlo. Questi 
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diceva , eh’ egli aveva mutilato le statue per avere 
antichità preziose, quelli non per altro che per com- 
metter male: i poeti cantarono, che nemmeno in 
marmo aveva potuto sopportar i tiranni. Ebbe ad un 
tratto voglia di ammazzar Clemente, ma non gli riu- 
scì : insomma egli era nato pel . delitto. 

Cacciato di Roma, se n J era tornato a Firenze. 
Addomesticossi col Duca , o il Duca con lui. Tristo, 
commetteva e secondava le opere triste. La faceva 
da ruffiano, da spia, da sicario: poi contaminava 
quello che già il Duca aveva contaminato, quando 
però non dava a contaminare al Duca ciò che già 
aveva contaminato egli : di ciò rideva come di un bel 
tratto. Era però questa differenza fra questi due vitu- 
perosi, che il Duca, come più forte della persona ( chè 
era fortissimo ), era anche d’ animo più aperto, e non 
aveva altro fine che quello di esser padrone, e di vo- 
lersi contentare di tutti i piaceri, e cavarsi tutte le 
voglie, mentre Lorenzo, più debole, si mostrava co- 
perto, ed il male faceva non solamente per fal lo, ma 
ancora per arrivare ad un mal maggiore, cioè all ’am- 
mazzar a tradimento. Ei si mescolava coi fuorusciti, 
e dopo d’ avergli messi su, rapportava i detti e scritti 
loro al Duca. Se v’era un monasterio da scalare, era 
presto Lorenzo; se v’era una gentildonna da indurre 
ad operare in carnalità , era ancor presto Lorenzo. 
Delle risse notturne, in cui, come per diporto, si me- 
scolava il Duca , poco s’ impacciava , perchè aveva 
paura; ma le lodava, e se ne dilettava conversando 
ani Duca medesimo. 

La tragedia s’appressa. Ecco arrivar avvisi ad 
Alessandro del maltalento di Lorenzo: avvertisse bene 
eh’ei covava qualche reo disegno. Madonna Maria, 
madre di Cosimo, che f ^ poi Duca, gli disse un giorno 
parlandogli di Lorenzo : Badate bette, signore, ch’egli 
ha in animo di ammassarvi, ed ammaszeravvi. Ma 
ei non volle darvi credenza. Gli affermava Pandolfo 
Pucci a Napoli, avere udito da Piero Strozzi queste 
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parole: Guarda, Pandolfb, che signore è costui, che 
non ha a Firenze nessuno per ùmico se non quel 
traditore di Lorenzo , che a Firenze mi ha tante 
volle impromesso di volerlo ammazzare. Nè anco 
questo il faceva accodo , scusandosi Lorenzo con dire 
ch'ei fingeva con gli Strozzi d’essergli nemico per 
sapere i cattivi consigli loro contro di lui. Un soldato, 
mentre il Duca passava, gli diceva parlandogli all’o- 
recchio ed accennando Lorenzo: Signore, sognai sta- 
notte che costui vi vuol ammazzare. — Un'altra 
volta copriti il culo, rispose il Duca, e non sognerai 
queste c4Tf1ice!~QTiel Maurizio milanese , crudel can- 
celliere, che uomo attento e svegliato era, come sono 
per l’ordinario costoro (dico gli agenti del fisco), non 
istava senza sospetto, e raccoglieva gl’ indizj. Disse 
un giorno ai Duca : Se vostra Eccellenza mi vuol 
concedere ch’io disamini il Filosofo, egli mi dà il 
cuore di trovare chi le involò il suo giaco. Quest’era 
un giaco di maglia, che per sua sicurezza il Duca era 
solito portare in dosso, e che Lorenzo, per poter più 
facilmente venire a’ suoi fini, gli aveva involato a Na- 
poli. Cheì vorresti tu colla rio? oh, vanne ; va, « la- 
scialo stare, fu la risposta del Duca. 

Moltiplicavano gii avvisi, moltiplicavano i sospetti, 
Alessandro stesso cominciava a dubitare ; ma, giovane 
spensierato, gagliardo ed animoso, tornava tosto nella 
sua sicurezza , il fato il tirava. Alessandro e Giorno 
calavano una notte per una fune Lorenzo; era una 
delle solite spedizioni notturne: Deh , signore, disse 
Giorno, lasciatemi tagliar la fune , e leviancelo di- 
nanzi. — No, rispose Alessandro , ma egli V appic- 
cherebbe bene a me, se potesse. Pensi il lettore che 
uomini fosser costoro, poiché fra tre cattivi il men 
cattivo era Alessandro, che era pessimo. 

I dati segni erano per verificarsi; l’ora destinata , 
alla cruda morte del Duca Alessandro era venuta. La 
sera della Befanìa del 4537, favellava dopo cena Lo- 
renzo nell’orecchio del Duca, dicendo avere final- 
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mente con promissione di danari disposto la moglie di 
Lionardo Ginori, sorella di sua madre , a venire ad 
aspettarlo nella sua camera, dove ella sarebbe a’suoi 
piaceri: venissevi pertanto. Era la Ginori una giovane 
di maravigliosa bellezza , ma non punto meno pudica 
die bella, e certamente non degna di venire sulle lin- 
gue di questi sucidi e svergognati. Mentiva in tutto 
Lorenzo, trovata menzogna per un assassinio. Il Duca 
l’aveva adocchiata più volte, e smisuratamente la de- 
«derava. Sia con Dio, rispose Alessandro a Lorenzo, 
andiannc. Giorno e l’Unghero il seguitavano} ma ei 
gli fece ritornare, dicendo che aveva bisogno di esser 
solo. 


* 


Entrava il Duca nelle casa di Lorenzo contigua al 
suo palazzo, poi nella camera stessa di lui, dove, sen- 
tendosi bisogno di riposare, si scinse la spada, e fussi 
gettato sul letto} la quale spada Lorenzo, avvoltane 
presto presto la cintura agli elsi, pose sul capezzale, e 
detto al Duca, che si riposasse, e ch’egli andrebbe a 
cercar la donna, tirò a sè 1’ uscio, e se n’andò via. 

Trovò un Michele del Tavolaccino, per soprannome 
Scoronconeolo, assai uomo di mal affare, al quale aveva 
fatto riavere il bando del capo, e col quale già s’era 
indettato per fare un colpo da omicida. Scoronconeolo , 
gli diceva, avendoselo dal tutto obbligato, Scoroncon - 
colo, un certo saccente ha preso a farsi giuoco de * 
fatti miei , ma, al nome di Dio . . . Qui sostava} e 
Scoronconeolo: Ditemi solo chi egli è, e lasciate 
poi fare a me, ch J e 3 non vi darà mai più noja . . . 
Oirnè, no, disse Lorenzo, eh’ egli è un favorito del 
Duca . . . Soggiunse Scoronconeolo: Io l’ammaz- 


zerò, se fosse Cristo ; chè così sogliono parlare que- 
sta sorte di sgherri. Adunque avendolo in tale guisa di 
lunga mano disposto, e venuto il momento di mettere 
in opera la sua pronta e scellerata volontà, trovatolo, 
gli disse : Fratello, ora è il tempo ; io ho racchiuso 
in camera mia quel mio nemico che dorme .... An- 
dianne, disse Scoro nconeo lo. Giunti sul pianerottolo 




Digitized by 


Google 


(4537) LIBRO SECONDO. 467 

della scala, Lorenzo se gli volse, e disse: Non guardar 
ch’egli sia amico del Duca, attendi pure a menar 
le mtfni .... Così farò, rispose lo sgherro, sebbene 
fosse il Duca . ... Tu ti se’ apposto, disse Lorenzo 
con lieta ceraj egli non ci può fuggire dalle mani, 
andian via . . . indiamo pure, disse Scoronconcolo. \ 
Entrati in camera, e passato il Duco, che dormiva o 
faceva le viste di dormire, con una stoccata fuorfuora, 
fu tuttuno: Lorenzo fé’ il colpo. Il Duca, ancorché 
ferito mortalissimamente, sorse difendendosi con uno 
sgabello, e gridando: Ah traditore 1 Lorenzo il ri- 
spinse sul letto , ed aggravandoseli con tutta la per- 
sona addosso, gl’ inforcava la bocca, acciò non potesse 
gridare, fatto sommesso del dito grosso coll’ indice. Il 
Duca, senza mai raccomandarsi, il mordeva rabbio- 
sissimamente, tanto che Lorenzo ne sentiva un'acerbis- 
sima doglia, e portò poi, finché visse, il segno della 
ferita nelle dita. Intanto Scoronconcolo si andava ag- 
girando a l’intorno ingegnandosi di ferire il Duca, 
ma faceva poco profitti*, non potendo ferire Alessan- 
dro che non ferisse prima o insiemementc Lorenzo, 
che lo teneva abbracciato strettamente. Gridava Lo- 
renzo pieno d' angoscia a Scoronconcolo , che lo aiu- 
tasse. Era il contrasto quasi pari tra un ferito a morte 
e due sani, che il volevano ammazzare. Finalmente 
riuscì allo sgherro di ficcar un coltello, nella gola del 
Duca, col (filale andò tanto succhiellundo che lo scannò. 

Crudele oltre ogni dire è la razza dell’uomo, quando 
un fero desiderio la travaglia e doma. Lorenzo e Sco- 
ronconcolo diedero tante ferite al già morto corpo, 
che versò un lago di sangue. Il ricolsero da quella 
rossa gora, poiché esso era sdrucciolato per terra, e 

E istolo in sul letto, lo ricoprirono col padiglione. 

orenzo volendo indicare la cagione, o vera o falsa, 
che l’aveva mosso ad un così orrìbil fatto, gli pose 
sili capo una polizza, in cui era scritto il seguente 
' verso latino : 

\ Fincit amor patria, làudumque immensa cupido. 
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IVoi useremo in questo luogo , come già parecchie 
volte abbiamo usato sopra , le parole del buono e sin- 
cero Benedetto Varchi, e queste sono, che eome^ies- 
sUnn congiura non fu mai nè meglio pensata innanzi 
al fatto, nè più securamente eseguita sul fatto, così 
jfnessuna non fu mai peggio maneggiata , nè più vil- 
mente dopo il fallo, nè dalla quale riuscissero effetti 
più contrarj e più nocivi al facitor di essa, e più pro- 
speri e più profittevoli a’ suoi nemici. Gridar libertà, 
gridar priori, gridar popolo, eccitar i capi dei popo- 
lani, un Soderini, un Capponi, un llucellai , un Cor- 
sini e simili, il mostrare con grande schiamazzo la 
sanguinosa testa del Duca per le vie di Firenze, era 
quanto restava a fare a Lorenzo. Ma egli, piuttosto 
assassino che cospiratore, avvilissi del tutto, e come 
vile e mentecatto procedendo , contentatosi di far ve- 
dere il morto Duca ad un Freccia, suo ragazzo; di 
aver picchiato alla porta, non so perchè, di Giuliano 
Ginori; di aver lasciato commissione ad un Zeffo, suo 
fattore, che andasse a trovare Giuliano Capponi, e 
più altri cittadini , amatori della libertà , come 
se ad un Freccio e ad un Zeffo toccasse di far queste 
cose, se ne fuggì pei cavalli delle poste yelocissi ina- 
mente e senza mai ristarsi sino a Bologna, sollecitan- 
dolo continuamente Scoronconcolo, nel quale , quan- 
tunque uomo di natura facinorosa fosse, era entrata 
una grandissima paura, col gridare: Salvianci , tal- 
viatici, chè noi abbiam fatto pur troppo. Così il vile 
per mestiere non mostrava, dopo l’ uccisione, maggior 
coraggio che il vile per corruttela. 

So, che nella sua Apologia Lorenzo s’ingegna di 
scusare la sua subita partenza da Firenze con dire, 
che avendo egli fatto il più, cioè tolto di vita il tir 
ranno, toccava ai fuorusciti, potenti di nome e di ric- 
chezze, raccolti in paesi poco lontani, e cui egli cor- 
reva ad avvisare a posta , ad accorrere, ad usare la 
occasione da sè medesimo aperta, ed a stabilire lo 
stato libero. Ma, oltre che il mandare l’avviso ai 
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fuorusciti si poteva fare per una terza persona, i! 
reccorgli in uno, 1’ ordinarsi di loro, il correre a Fi- 
renze, quantunque non molto lontani fossero, ricer- 
cava tempo, ed era da presumersi, che i capi del go- 
verno Mediceo, sebbene sopraffatti e percossi da si 
improvviso e grave accidente fossero, non avrebbero 
pretermesso di usare l’ intervallo per fare le provvi- 
sioni necessarie ad allontanare lo stato popolare, che 
essi tanto odiavano. Poi, l’indugio avrebbe fatto sfu- 
mare l’ accidente. Queste sono cose da battersi in sul 
caldo: raffreddate non riescono. L’ essersi fatto messo 
da capo di congiura dimostra in Lorenzo, che la par- 
tenza fu fuga, ed il motivo, la paura, non la premura 
di avvisare. 

La paura effettivamente sollecitava Lorenzo anche 
a Bologna. Fermatovisi solamente due ore per medi- 
carsi la ferita del dito , che gli cagionava un dolorò 
vivissimo, se ne partiva, usando la medesima celerità, 
per Venezia. Giunto quivi, e andato a trovare Filippo 
Strozzi, che là se ne viveva non senza gran sospetto 
della vita per le insidie del Duca, e mostratogli una 
chiave, gli disse: Sotto questa chiave sta racchiuso 
il duca Alessandro sgozzato e morto di più ferite. 

Il caso parve strano e incredibile a Filippo. Puro 
finalmente, udite le tante affermazioni di Lorenzo , la 
ferita sua, e le particolarità del fotto , gli prestò cre- 
denza, ed abbracciatolo con grandissima allegrezza, 
e chiamandolo il loro Bruto, gli promise, che farebbe, 
che Piero e Roberto suoi figliuoli, prenderebbero per 
moglie le due sorelle, le quali, oltre che bellissime 
erano, avevano tutte quelle doti di animo, che iu 
gentilissime donne loro pari si ricercano. Poi, parte- 
cipato ogni cosa all’ Oratore di Francia , ai Cardinali 
fiorentini, e successivamente a tutti i fuorusciti, lo 
mandava, sotto colore di maggior sicurezza , ma forse 
invero per levarselo dinanzi, alla Mirandola. 

Facil cosa è il pensare, con quale animo Ì fuoro* 
sciti fiorentini ricevessero la novella deDa morte del 
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Duca. Già si promettevano la sicura tornata loro in 
patria, e con onorevolissime lodi innalzavano sino alle 
stelle il nome di Lorenzo. 11 chiamavano giusto ga- 
ssatore di un tiranno, generoso liberatore della pa- 
tria, magnanimo vendicatore della libertà conculcata. 
La parola di Bruto Toscano era in bocca di tutti. Pa- 
reva anzi a molti uomini non fiorentini , ma nutriti 
nelle Storie antiche, V atto di Lorenzo non solo pie- 
toso, ma santo , ed il Molza, letterato di quell’ inge- 
gno e dottrina che ognuno sa, il quale gli aveva fatto 
contro una Orazione per avere lui rotto quelle statue 
in Roma, ridicendosi , fece in suo lode un bellissimo 
epigramma di un distico latino, la cui sentenza era, 
che Lorenzo, a cui appena aveva potuto soffrir l’animo 
di vedere tiranni di marmo in Roma, non aveva po- 
tuto patire l’odiato nemico, che aveva posto al giogo 
il collo della suo patria libera; il quale epigramma 
voltò in versi Italiani, ed inserì nella sua Storia fio- 
rentina Benedetto Varchi, ancorché egli la detta Sto- 
ria scrivesse per ordine, e come provvisionato del 
duca Cosimo ; il che prova e sincerità nello storico , 
e grandezza d’animo nel Duca. 

Fu molto disputato in quei tempi sul merito del- 
l’azione di Lorenzo, e ciò, come suole, secondo le 
opinioni e gli affetti : chi la chiamava santa , e lui li- 
beratore; chi rea, e lui assassino. Lo stesso Varchi, 
pieno ancor egli delle memorie antiche, dubita quale 
sentenza se ne debba dare, affermando asseverarite- 
mente, che s’ egli si mosse a tal fatto per dover per- 
dere non pur lo stato di Firenze, il quale, morendo il 
Duca senza legittimi figliuoli, ricadeva a lui, ma anr 
cora la vita , solamente per . liberare la patria dal ti- 
ranno, e renderle la sua libertà , nessuna lode se gli 
potrebbe dare tanto alta, la quale non fosse bassa, nè 
così gran premio, che non fosse minore del suo me- 
rito. Per me, io penso, qualunque sia il fine che Lo- 
renzo si proponesse, e quand’anche fosse quello della 
è liberazione della patria, che ogni uomo diritto e dab- 
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bene debba vedere, che l’azione, di cui si tratta, sia 
stata empia, e da essere da tutti ed in tutti i tempi 
severissimamente condannata. Questi mandati, dati 
per supposizione ad un individuo per vendicare la so- 
cietà da sé stesso, io non gli capisco, e credo , che in 
nessun caso l’uomo abbia dritto d’ammazzare l’uomo, 
se’non in quello di personal difesa, quando non possa 
fare altrimente, o quando ha mandato espresso di 
ciò fare dalla società, come nei casi di giustizia , pre- 
scindendo, come si vede, nell’ ultimo punto dalle opi- 
nioni di Beccaria e di altri grandi filosofi pari a lui. 

Non è per questo, ch J io voglia giustificare la tiran- 
nide; anzi dico, che ella, contraria alle leggi umane, 
contraria alle leggi divine, è la più gronde calamità 
che possa affliggere un popolo ; ma questo dico ancora 
e mantengo, che non debbe mai esser lecito ad un in- 
dividuo di ammazzare un capo di nazione, solo per- 
chè è, o ei suppone che sia un tiranno. La massima 
contraria a questa è assurda , iniqua , terribile e di- 
struggitrice di ogni società ; perchè lo vita di un prin- 
cipe, anche buono, o capo di Repubblica, o capo di 
monarchia, dipenderebbe dal capriccio o dalla pas- 
sione, o da un falso raziocinio di un particolare indi- 
viduo. I tiranni, o bisogna deporti, se si può per le 
leggi, ed i mezzi, che lo stato può dare , o soppor- 
tarli , come si sopportano le tempeste e i terremoti. 
Aspettare, che o una forza esterna gli spenga, o una 
furia di popolo gli ammazzi, o la vendetta di un’ in- 
giuria fatta o nell’ onore, o nella roba, o nelle affe- 
zioni più forti e più care ad un particolare, gli scanni 
(perciocché questi sono i rimedj, che suole usare la 
Provvidenza nei casi di tirannide) è egualmente do- 
vere e prudenza. Il rimedio è vicino al male, e l’espe- 
rienza dimostra, che l’ aspettare non è mai lungo ; nè 
vedo, che questi assassinamenti di tiranni per con- 
giura, abbiano sovente prodotto la libertà. 

Ma, lasciando dall’ un de’ lati la persona di casuista, 
e tornando alla Storia, dico, che quantunque non si 
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possa bene accertare il motivo, che spinse Lorenzo a 
fare quel che fece, a me pare verisimile, ch’egli si 
sia condotto all’ uccisione del Duca per sottentrare 
passando, come sogliono, per la scala delle forme re- 
pubblicane alla sua potenza, ed impadronirsi della 
somma delle cose. Al che gli dava speranza di poter 
arrivare l’essere morto Alessandro, il più prossimo 
della stirpe dei Medici a Cosimo e Lorenzo vecchi, e 
l’avere volti in suo favore la maggior parte dei capi 
dei popolani; il qual favore avrebbe anche accresciuto il 
suo atto sulla persona d’ Alessandro. Ciò si deduce da 
tutto il tenore della sua vita ( perchè egli era ambi- 
ziosissimo); e che fosse per voltare questa sua ambizione 
a benefiziò della libertà non è in modo alcuno credi- 
bile; perciocché i suoi costumi erano pessimi, e quale 
generosità d’animo potesse stare con tali costumi, io, 
per verità, non lo so vedere, come non vedo nem- 
meno, che Bruto abbia fatto, come Lorenzo de’ Me- 
dici, il ruffiano, il seduttore delle innocenti donzelle, 
il contaminatore delle caste matrone, lo stupratore 
delle vergini sacre , e qualche altra cosa ancor peg- 
giore, che io non voglio dire, ma che oltraggiava i 
due sessi. 

Certo, avrebbe egli violentato Lucrezia, non vendi- 
catala. Bell’ amatore di libertà, e bel liberatore dì 
patria era per verità costui ! che se dopo il fatto , egli 
non manifestò meglio questa sua volontà di succedere 
in luogo d’Alessandro, ciò si debbe dalla sua viltà ri- 
conoscere. Il cuore gli mancò, ed assassino, come 
Scoronconcolo, tremante e timoroso, come Scoroncon- 
colo, se ne fuggi. 

Quietavasi ancora fra le ombre della notte in Fi- 
renze, quando l'omicida Lorenzo, cacciato dalla paura, 
fuggiva frettolosamente una patria, dove troppo era 
reo stato, e non abbastanza animoso. Fattosi poscia dì 
alto, nè vedendosi comparire il Duca in nessun luogo, 
i suoi camerieri incominciarono od entrar in sospetto; 
perciocché il caso era insolito, e di Lorenzo, col quale 
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l’avevano veduto la sera molto avanti nella notte, 
non si fidavano. Giorno e l’Unghero, moltiplicando 
sempre più l’un momento che l’altro nel timore, an- 
darono a confer ire tutto ciò che sapevano al Cardi- 
nal Cibo, il quale , come parente stretto de’ Medici , 
papa Clemente a suo tempo aveva mandato a starsene, 
come consigliere e moderatore, con Alessandro. Il 
Cardinale, ragguagliate bene tutte le circostanze del 
latto, e considerato massimamente, che Lorenzo si 
era fatto dare le cavalle delle poste, si turbò forte- 
mente, e sospettò subito che fosse accaduto qualche 
strano accidente al Duca. Onde tutto impallidito mandò 
a chiamare Francesco Campana, uomo di molta ca- 
pacità, e stato in grandissima fede con Clemente e 
con Alessandro, e dopo qualche consulta entrò loro 
tanta paura addosso , che non ebbero ardire di fare 
aprir )a camera, e certificarsi, per tema , che non si 
levasse tumulto. Tuttavia consigliandosi con la neces- 
sità, mandarono a far venire più prestamente che fosse 
possibile, soldati dal contado, e soprattutto fecero in- 
tendere ad Alessandro 'Vitelli, che la guardia dei sol- 
dati forestieri capitanava, che per accidente impor- 
tantissimo partisse subito da Città di Castello, o donde 
fosse, e se ne venisse con la maggior celerità a Fi- 
renze. Poi, per tener occupati gli spiriti, diedero voce, 
che il Duca voleva quel giorno, come soleva spesso, 
immascherarsi: poscia fecero sparger la rena, ed ap- 
piccar la chintana, apparecchi di festa e di diverti- 
mento. Ai cortigiani, che arrivavano per far rive- 
renza al Duca, tutti lieti e festanti nel viso, dicevano, 
che egli, per aver vegliato tutta la notte, dormivo. 

Chiamaronsi intanto a fretta Francesco Guicciar- 
dini, Francesco Vettori, Roberto Acciajuoli e Matteo 
Strozzi: aprirono lo camera fatale, trovarono il mi- 
sero Duca , qual era scannato con tanto sangue in- 
torno., ch J era una maraviglio. Il portarono segreta- 
mente nella sacrestia vecchia di San Lorenzo ; ed es- 
sendo smarriti e privi di consiglio , se ne stavano in 
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grandissima trepidazione temendo, che il popolo ad 
un bel lieva, lieva non gli facesse tutti a pezzi. 

Ancorché l’universale non sapesse ancor di certo 
quel che fosse avvenuto , alcuni però cominciarono a 
sospettare , ed in sulle piazze ad adunarsi , facendo , 
secondo le varietà delle opinioni e dei desiderj , molti 
discorsi. Ohi mostrava allegrezza , chi mestizia , chi 
speranza, chi timore. I più però desideravano che Fi- 
renze tornasse a viver libera, pensando che non fosse 
da trasandarsi una tanto solenne occasione, che il 
cielo, per modo così straordinario ed oltre a ogni loro 
speranza, aveva loro mandato. La parte Piagnona 
massimamente, come la chiamavano, cioè quella del 
Frate , innalzavano 1’ animo a grandissime speranze, 
e andavano spargendo , che questo era quello che, 
spirato da Dio il frate, cioè il Savonarola, il quales’a- 
veva vendicato appresso a loro il nome e il credito di 
profeta , aveva tanti anni innanzi predetto , e che Fi- 
renze non solo ricupererebbe la sua antica libertà, ma 
la si godrebbe in eterno con tutte quelle grazie e feli- 
cità, che al popolo fiorentino erano state da Dio per 
la bocca di lui profetate e promesse. Così questa gente 
semplice, ma ostinatissima ne’ suoi pensieri , andava 
promettendosi con grandissima certezza ciò che per 
Firenze era perduto per sempre. 

Intanto i soldati chiamati, ed una banda partico- 
larmente mandata in fretta da Alessandro Vitelli, già 
principiavano ad arrivare , poi giugneva egli mede- 
simo; il che molto assicurava Cibo con tutti coloro 
che con esso lui stavano consultando. Deliberarono in 
primo luogo , che si desse ampia facoltà di reggere lo 
stato al Cardinale per tre giorni ; ma egli, che era di 
poco animo , non sapeva troppo che farsi , ed in que- 
sto mentre il pericolo cresceva sì dalla porte del po- 
polo dentro , come da quella dei fuorusciti fuora , i 
quali erano potentissimi per le loro aderenze, e non 
era da dubitare, che, tosto udita la novella lietissima 
per loro della morte del Duca , non s’assembrassero e 
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venissero contro Firenze per farvi novità. Certa- 
mente,, qual partito si prendesse dello stato politico 
futuro, era di estrema , non che di molta importanza 
non solamente per lei , ma ancor per PItalia e per 
tutta l ’Europa. Erano mosse lé anni tra Carlo e Fran- 
cesco , e che Firenze fosse serva o libera , il che im- 
portava, o Imperiale o Francese, era un accidente tale, 
che tirava con sè conseguenze grandissime per una 
parte e per Poltra. 

Ma quando in ciò non vi fosse stato altro che il 
destino di una città tanto nobile , quale si era vera- 
mente Firenze, quel che si facesse di lei, meritava 
l’attenzione del mondo. Era ella vissa sì Lungo tempo 
repubblica , aveva spento due tirannidi nate nel suo 
grembo , cioè quelle dei Duca d’ Atene e del duca 
Alessandro, aveva mostro e tuttavia mostrava tanti 
esempi illustri di arti e di lettere , era una delle più 
popolose e più ricche città d’Italia, a\eva infine nel- 
l’ ultimo assedio date tante segnalate prove d’ amore 
di patria , e di valore nelle faccende di guerra , che 
ogni più eccelsa lode pareva del suo merito minore, 
e la cosa sua era nelle bocche , come nei cuori di tutti 
gli uomini generosi. Per loro si detestava l’ Impera- 
tore Carlo, che l’aveva ridotta in servitù; per loro si 
era esecrato il duca Alessandro; per loro con esimie 
lodi esaltato il suo uccisore ; per loro con tutti i desi- 
deri e tutti i voti si augurava miglior destino a chi 
cotanto nobilitava l’ Italia , e con V Italia il mondo. 

Nè mancava dentro chi volesse un governo ben pon- 
derato, ma libero e largo, in cui gli ottimati del pari 
che il popolo avessero la loro sicurezza. Vivevano 
ancora i rampolli di molte nobili famiglie , a cui più 
stava a cuore la libertà della patria che la potenza 
propria. Vivevano fra il po|>olo medesimo molte vir- 
tuose schiatte, che detestando le sfrenatezze dei ciompi, 
desideravano che il popolo fosse libero, ma non ti- 
ranno. Quando altri esempi non ci fossero stati (che 
molti ve n ‘erano), che quel del Ferruccio, ultimo di- 



176 STORIA ©'ITALIA, ( 1537 ) 

fensoré in guerra della libertà fiorentina, l'uomo 


avrebbe dovuto credere , che non era spenta nel po- 
polo di Firenze l’antica virtù. 

Bertoldo Corsini, provveditore della fortezza, e 
depositario delle chiavi di tutte le munizioni , profife»' 
riva in favore della libertà prontissimamente quante 
armi fossero necessarie. Si facevano in casa di Ala- 


manno de’ Pazzi varie adunanze di giovani amatori 
dello stato libero. Il nome di Giuliano Capponi, popo- 
lano savio e prudente, come i più di quella famiglia , 
ajatava i tentativi di chi intendeva a libertà. I più 
minuti artefici, quando passava dalle botteghe loro al- 
cuno de’ più ragguardevoli cittadini , battendo i loro 
str omenti sopra le tavole, dicevan forte : Se non sa- 
pete o non potete far voi , chiamate noi, che faremo. 
Insomma, le radici di un governo giusto e franco 
erano verdi , e se Firenze avesse avuto meno un cit- 
tadino illustre , e di cui più l’ Italia si debbe onorare, 
dico il Guicciardino , sarebbe forse andata a libertà. 
Gli amici dei Medici vedevano la mala parata , i sol- 
dati giunti non erano sufficienti ad assicurarli ; se in 
questo mentre arrivavano i fuorusciti , la bilancia sa- 
rebbe ita in giù. 

La vittoria andava a chi facevo più presto. Cibo, 
impotente a rimediare da sè , aveva convocato i Qua- 
rantotto, fra i quali quantunque fossero varj umori , 
ed alcuni anche avessero l’animo concitato in favore 


della libertà , i più erano di coloro , che, odiando il 
popolo , e odiali da lui, non trovavano altro scampo 
ai fatti loro che nella volontà forte di un principe. 
Proposevisi il partito di quello che fosse a farsi: trat- 
tavasi , se in Firenze il principato, governo nuovo, 
dovesse vincere la repubblica , governo antico , o la 
repubblica il principato. Il Cardinale Cibo andava alla 
volta di Giulio , piccolo fanciullo , tenuto figlio del 
Duca morto. Domenico Canigiani il propose nei Qua- 
rantotto per mossa del Cardinale. Grande amore ave- 
vano allora i cherici pei bastardi, e doppio bastardume 
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per volontà loro sovrastava alla nobile Firenze , poi- 
ché, spento testé l’uno, ei si travagliavano per impor- 
gliene un altro. Ma non fu senza riso udita la pro- 
posizione. 

Fu dopo costui proposto Cosimo dei Medici , fi- 
gliuolo di quel Giovanni , che aveva creato le Bande 
Nere , tanto terribile milizia di quei tempi , e che go- 
vernandole in guerra, si era acquistato nome di tre- 
mendo ed invitto guerriero. La maggior parte indi* 
navano in suo favore , massimamente il Guicciardino, 
il quale adduceva , per sostenere la sua sentenza , non 
poche speciose ragioni. Favellò egli con molta gra- 
vità, secondo il suo costume, nella seguente sentenza: 

« Se bastasse, perchè le deliberazioni fossero accet- 
« tate volentieri dai popoli, ch J elle fossero indotte 
« dalla necessità , io non imprenderei a dimostrarvi , 
« gravissimi ed amatissimi concittadini , con quelle 
« ragioni, che alla mente mia si rappresentano chiare 
« ed evidenti, che oggi noi dobbiamo creare il signor 
• Cosiino successore del duca Alessandro; ma perchè 
« io so, che l’essere persuaso nelle fuccende di stato 
« ha con sé maggior vantaggio che il cieco obbedire 
« al destino, mi son risoluto a provarvi brevemente, 
« secondo che il tempo richiede , che nel presente 
« caso noi dobbiamo amare ciò che non possiamo evi- 
« tare. Io non mi tratterrò lungo tempo a parlarvi dei 
« disordini , dei danni e dei delitti, che in ogni tempo 
a hanno accompagnato nella nostra città il governo 
« popolare largo. Queste ruine, che fin di qua mirate, 
« funesto frutto di una pazza resistenza, tante fami- 
« glie orbe di quanto avevano più caro, la miseria dei 
« cittadini, questa rabbia stessa e questo livore , che 
« 1’ uno dall’altro dividono, quesl’atroce parteggiare, 
« questa povertà dei monasteri , queste voci lamente- 
« voli, che udite, delle vedove e dei pupilli spogliati 
« dei loro averi , abbastanza vi dicono chente questo 
« governo popolare sia. Vedete i volti minacciosi, ve- 
« dete le mani pronte ad impugnare il ferro uccidi- 
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a tore dei migliori cittadini. A tanti sdegni, a tanto 
« uso di sangue , solo impedimento e solo rimedio può 
a essere il principato , non già il principato dispotico 
« ed arbitrario, eh’ io questo nè vorrei, nè proporrei, 

« ma il principato temperato dai magistrati e dalle 
« leggi. Questa è la ròcca , su cui i governi giusti ed 
« i buoni cittadini trovano sicuro ricovero contro le 
« tempestose onde dei movimenti popolari. Nè che al- 
« tro che un reggimento giusto e regolato voglia il 
« signor Cosimo , si potrebbe sospettare ; perchè egli 
« se lo terrà dato da voi , qualunque abbia ad essere , 

« ed è giovane di miti costumi, e l’atroce caso del 
« duca Alessandro il farà temperare da ingiusti desi— 

« derj, quand’ei, siccome non credo , ne avesse. Di- 
« mostrano le storie , che di rado due tirannidi si sus- 
« seguitano , benigno decreto della Provvidenza , e se 
« Alessandro fu crudo, quando l'esperienza non in- 
« gannì , Cosimo sarà trattevole e dolce. Poi il bene 
« alligna, e Firenze godrà lungo tempo di un felice 
« stato. 

« Ecco qua che abbiamo una risoluzione imperiale, 
« che concede ad Alessandro ed ai discendenti del 
« corpo suo legittimamente , od in mancanza loro al 
« più prossimo dei maschi della casa de’ Medici la su- 
« periorità di Firenze. Se noi ci contrapponiamo a 
« questa volontà dell’Imperatore con la esclusione dei 
« Medici , e col creare un governo , che Sua Maestà 
« ha abolito prima con Farmi, poi con un atto espresso, 
« correrem pericolo che con l’ armi ci venga a tro- 
« vare , e ci riduca in tutto in sua servitù. Che se, 
« pel contrario , esaltiamo Cosimo , perciocché il tra- 
« ditore Lorenzo, più vicino in verità al primo ceppo 
« dei Medici che Cosimo , si debbe piuttosto abbomi- 
« nare che ricordare , avremo in una risoluzione utile 
« a noi consenziente la volontà dell’Imperatore, per- 
« chè Cosimo, dopo il traditore, è il più prossimo. 

« Voi sapete, oltre a ciò, cittadini amatissimi, quanta 
« il dominio abbia in odio lo stato popolare per gl’in- 
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« cendj e le ruine cagionatevi da lui , e quanto ami il 
« governo de’ Medici, perciocché amava quel d’Ales- 
« sandro stesso , a cagione ch’eglino vi avevano sem- 
« pre fatto ministrare buona ed uguale giustizia per 
« tutti , ond’ io vedo andarne con l’ imperio del po- 
ti polo la ribellione del dominio. I castellani tengono 
« le fortezze in nome dei Medici. Credete voi, che le 
« daranno al popolo, che non li paga? Credete voi, 
« che non siano schivi dei diversi giuramenti ? Mon- 
ti cato il nome dei Medici, ei le daranno o allTmpe- 
« rio o al Pontificato, o ad un capitano di ventura , o 
« fors’anche le terranno per sé per farne traffico. lu- 
ti somma, se voi dite Popolo, e non Medici,' voi ta- 
« gliate i più forti nervi dello stato. I Francesi sono 
« in Italia ; poco manca , che non udiamo sin di qua 
« il suono delle armi loro. Se non si ferma lo stato 
« prima eh’ essi vengano avanti , turberanno la quiete 
« di Toscana , i forestieri soldati verranno a consu- 
« maria , poiché nè anco Cesare se ne starà ozioso , e 
« quanti e quali mali abbiano da nascere dalla guerra 
« esterna e civile, ognuno di voi potrà facilmente pen- 
ti sare : tali saranno i frutti del reggimento popolare. 

« Ma che vo io parlando di forestieri? Non ab- 
« biamo noi cittadini ribelli, che van gridando guerra 
« per ogni canto contro la patria loro ? Costoro mi- 
ti sero su l’ infelice Alessandro a fare (pianto fece, poi 
« per non aver avuto quel credito e quella potenza 
« che si volevano arrogare , e non avendo voluto il 

• Duca comportare le insolenze loro , hanno vestito 
« un nimichevole animo contro di lui , e gridano li- 
ti bertà dopo d’aver consigliato ed incitato la tiran- 
ti nide. Misera Firenze, e misero massimamente tu, 

• o popolo fiorentino, se dalle costoro arti e prote- 
« stazioni ti lasci ingannare, perchè allora t’aceorge- 
« rai, ma non fia più a tempo , che differenza sia tra 
« un signor solo e molti tiranni! Chi soiì costoro? 

• Parenti dei Medici , che ora chiamano i Medici a 
« morte 1 Chi son costoro ? Brutti confortatori e coin- 
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« pagni dei piaceri d’Alessandro , che ora vantano il 
« buon costume 1 Subdole parole , perpetuo inganno 
« dei popoli 1 I piaggiatori dei popoli sono sempre 
« divenuti i suoi tiranni. I popoli bisogna farli felici 
•* con la quiete , non eccitarli con le adulazioni, per- 
« chè, mossi che e* sono, immolano poi tutti, e i piag- 
« gialori i primi. 

« Adunque io trovo , che, come necessario , così 
« ancora più sicuro, più utile e più consentaneo ai 
« tempi, è il creare Cosimo successore di Alessandro, 
« ma con quei patti di moderazione ,.ehe per la pru- 
« denza e sapienza vostra meglio saprete immagi- 
« naie. » 

Palla Rucellai, o pei' amore dello stato libero , o , 
eome altri vogliono, per favorire Filippo Strozzi, a 
eui era obbligato si contrappose vivissimamente a 
questa deliberazione. 

« Nè voglio, io, disse, nè consiglio in questo giorno, 
« cittadini prestantissimi, eh’ e’ si faccio nella mia 
« città successore del morto Duca, Giulio, suo fi- 
« gliuolo bastardo, come impresa del tutto empia ed 
« indegna di noi , e che, nati liberi ed avvezzi a go- 
« vernare la Repubblica, non dobbiamo patire appena 
* in sogno d’ immaginarci . non che in fatti, d’ essere 
« autori di sì scellerato disegno. E non punto approvo 
« l’eleggere per capo Cosimo de’ Medici , benché nato 
« del signor Giovanni , capitano illustre , e della Ma- 
« ria , nostra concittadina , e figlia del nostro Jacopo 
« Salviati , cittadino egregio e benemerito di questa 
« {latria ; conciossiaehè dispregiando oggi ogni go- 
le verno regio ed assoluto nella mia patria , sia in 
« tutto contrario a me stesso nell’elezione tenuta 
« sino a qui nella Repubblica con l’esempio e con la 
« prova dei casi successi in questa città. Già pensava, 
« ed era d’animo, che il governo largo e chiamato 
« libero nella patria nostra sarebbe cattivo , come 
« quégli che fosse appassionato da private cagioni, me 
« l’ era recato in dispetto-; ina ora, avvertito meglio 
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« dalla ragione , e quietati gli affetti che mi traspor- 
ti tarano ad averlo per nemico, conosco certamente 
« il mio errore, e pentendomi del mio animo, dico . 
« ed affermo , Nessun modo da reggersi in questa città 
« esser migliore , nè più conveniente di quello ; nè , 

« all’ incontro , alcun altro poter ritrovarsi per lei 

* peggiore e più sproporzionato che quello di un prin- 
« cipe. Io dico di un principe per chiamare con one- 
« sto nome quel reggimento, che da noi tutti tanto 
« onorato e tenuto in pregio , più veracemente è da 
« chiamarsi tirannide che principato; perchè dove il 
« fine non è indiritto ad altro che al comodo ed alla 
« sicurtà propria di chi governa , senza tenere alcun 
« conto del bene del popolo, che altro deve dirsi se 

* non che quivi regna un cattivo signore, un distrut- 
« ture del popolo , un tiranno ? Vuole, o almeno dice 
« il Guicciardino di voler moderar il signore con certi 
« patti; ma dategli le rendite, dategli i soldati, le 
« armi, le fortezze , e poi se il potete tenere , felice 
« voi! eh 5 e’ sarà una bell’alchimia, o Guicciardino, 

« in verità , e farete bene od insegnarla anche ad al- 

* tri; chè vi so dire , che ne han bisogno. Semplicis- 
« simo Guicciardino, ora per la prima volto, chè cer- 
« tamente non siete solito peccare per questo verso , 

« semplicissimo Guicciardino , che volete tenere le 
« armi cogli scritti, e la rabbia del comandare con le 
« promesse. 

« La città nostra j dappoiché si cominciò a reggere 
« con suo arbitrio , ha sempre avuto per fine di viver 
« libera ; lo quale se non ha sempre conseguito per le 
« divisioni delle parti , ha pure sempre mostrato d’ a- 
« venie voglia , e l J ha partecipato nel 4494, ed avuto 
« a pieno nel 4502 , quando , assettato tutto il go- 

* verno nell’arbitrio di tutto il popolo, gli dette sod- 
« disfazione nell’eleggere i magistrati , e riserbò a più 
« stretto numero di cittadini il governo delle cose più 
« importanti. Questo modo di reggere , se fosse du- 
« rato , avrebbe fatto la città nostra grande e felice. 
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« Ma la malizia de’ Medici distrusse quel bene : onde 
« poi venuta la casa de’ Medici in maggior grandezza., ' * 
« senza contentarsi degli antichi gradi posseduti, volle 
« trapassare ogni segno civile , e venne in tanta al- 
« tezza per le nostre discordie , che la patria nostra, 

« vinta dall’armi , ebbe a suo dispetto ad accettare - 
« per signore un giovane mal nato , un empio ed uh 
« disonesto. Questi è stato il duca Alessandro , dalle 
« cui violenze , rapina , crudeltà e tirannide , poiché 
« Dio mi ha fatto libero fuori d’ ogni mio merito , 

* non gli piaccia donarmi un animo ingrato tanto, nè 
« tanto ostinato nel male , che io di nuovo per mia 
« voglia mi elegga un altro signore, che con lo esem- 
« pio di lui abbia ancora a trapassare l’ingiustizie sue, 

« ed a tenerci più sottoposti. 

« Nè qui mi vaglia in opposito ragione alcuna ad- 
« dotta dal Guicciardino , che il popolo si solleverà 
« contro di noi, che il dominio s’andrà ribellando, 

« che i castellani daranno in preda ad altrui le fortezze, 

« e che gl’imperiali ci sottometteranno. Comprendo, 

« che il Guicciardino ha paura che il popolo lo am- 
« mazzi , e ne so il perchè ; ma se il popolo tumul- 
1 « tuerà, non cercherà altro che la libertà, per la quale 
« avvegnaché morisse un cittadino , non ha da tenere 
« questo in perdita , ma in guadagno , non essendo 
« opera alcuna più degna che quella che si spende 
« per vivere libero. Se il dominio s’andrà ribellando, 

« tornerà tosto all’antica divozione civile. Se i castel- 
« lani daranno nelle altrui mani le fortezze, sarà me- 
« glio senza esse ritenere la città sotto il nome libero, 

« che aver con esse la servitù , abbenchè io mi vado 
« meglio augurando della carità patria di coloro che 
« ora in custodia le hanno. Ultimamente, se verremo 
« in servitù dell’Imperatore, sarà meglio star sotto ad 
« un principe giusto e religioso , che servire ad un 
« principe basso , senza religione e senza virtù. An- 
« corchè non sappia discernere in che modo dobbiamo 
« sì tosto venire in tanto pericolo, essendo in Italia lo 
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«.armi francesi, che ci potrebbono e vorrebbono aju- 
« tace, avendo tanti nobili fuorusciti congiunti in qiro- 
« sto parere, e tutta Italia, che non ci mancherebbe di 
«ajuti in causa sì onesta e sì giusta. 

« Conchiudo pertanto, cittadini prestantissimi, ov- 
« vero che unitamente concordiamo alla libertà della 
« patria nostra, o, quando ciò non vi piaccia, almanco 
« siamo tutti d’accordo a fare un tiranno. Io dico tutti, 
« non disegnando noi soli che qui siamo presenti, i 
« quali scorgo pur troppo pronti in questo disegno, 
« ma comprendendoci i Cardinali, i fratelli loro, gli 
« Strozzi e Baccio Valori : i quali Cardinali, di gran 
« conto, nostri parenti, amici e della fazione mede- 
• sima che siamo noi, meritano per tutti i conti d’es- 
« sere aspettati in sì gran deliberazione, come a chi, 
« quanto ad alcun’ altro che sia cittadino , s’ appar- 
m tenga determinare del governo della nostra Repub- 
« bliea. » 

Il discorso del Rucellai fu udito con favore da molti, 
ma piuttosto nei cuori che nelle sembianze, perchè 
l’autorità del Guicciardino era grande, ed il Vitelli se 
ne stava con soldati. armati alla porta, facendogli an- 
ehe di quando in quando romoreggiare per dar terrore. 

Fu adunque fatta la risoluzione in favor di Cosimo 
con le condizioni seguenti : 

Che il signor Cosimo, figliuolo del signor Giovanni 
de J Medici, si dovesse chiamare, non duca, ma capo e 
governatore della Repubblica Fiorentina ; 

Non potesse aprir lettere , nè eseguir cosa alcuna 
senza la compagnia dei consiglieri; 

Dov 'esse, quando stava fuori della città, lasciare il suo 
luogotenente, non forestiero, ma fiorentino; 

Gli dovessero esser pagati per suo piatto ogni anno 
dodici mila fiorini d’oro e non più. 

A questo passo, secondo che narra il Varchi, il 
Guicciardino , che era avaro, e gli pareva di avere 
stanziato una enorme spesa al nuovo principe, abbas- 
sando il viso e alzando gli occhi, disse : In dodicimila 
fiorini d* oro è un bello spenderei 
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Si vede in questa deliberazione il desiderio di fare 
un Doge di Venezia o di Genova, perchè quel limitare • 
lo spendere, ed il non volere che il nuovo signore po- 
tesse aprir lettere, o espedir cosa alcuna senza i con- 
siglieri, era un’imitazione veneziana o genovese. Ma 
fa maraviglia che il Guicciardino, uomo per altro ocu- 
latissimo, non si sia accorto della differenza che pas- 
sava tra un signore nato da una famiglia già solita 
per molte generazioni a tener il principato, ed un Doge, 
nato da una famiglia civile; tra un Principe a vita, o 
a tempo, ed un principe, che doveva essere capo di 
una stirpe ereditaria ; tra un principe eletto pei suf- 
fragi liberi de’ Magistrati ed un signore nominato in 
dipendenza di un diploma imperiale. Bene Pareva 
avvertito Palla Rucellai e bene ancora l’ avvertiva • 
Francesco Vettori, il quale, quando egli se ne stava 
travagliandosi nel fermar le condizioni e limitar molte 
tose, gli disse: « Mi maraviglio ben ora di voi, o Guic- 
« ciardino, che siete sempre stato tenuto prudente, che 
m consideriate tante minuzie nel far creare questo 
« principe; perchè se gli date la guardia. Torme e le 
m fortezze in mano, a che fine metter poi eh’ ei non 
« possa trapassare oltre a un determinato segno? Io, 

« quanto a me, desidero, che Cosimo sia un buon 
« Principe; e T eleggo con animo di servirgli, e sop- 
« portarlo, quando ei fosse cattivo, e non conservasse 
« cosa alcuna che sia scritta costì. » 

Vere certamente furono, anzi verissime, le parole 
del Rucellai e del Vettori ; perchè, siccome si legge in 
uno storico molto sincero di quei tempi, le anzi dette 
condizioni, scritte per limitare la potenza di Cosimo, 
furono osservate tutte dappoi due giorni in quel modo 
nel quale i maggiori potenti ed armati le osservano in 
chi non ha nè forza, nè armi. 

Cosimo, il quale era stato chiamato dal Trebbio, una 
•ua villa nel Mugello, lontana quindici miglia da Fi- 
renze, dove se ne stava tutto intento alle cacce , fatta 
la deliberazione, entrato dentro, con un piglio allei a- 
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mente umile disse: a Che il ringraziamento, ch’egli 
« voleva fare alle loro signorie di cosi alto beneficio , 
c non era altro che far loro sapere, ch’egli, così gio- 
« vane com’egli era, avrebbe sempre dinanzi agli oc- 
« chi, insieme col timor di Dio, l’onestà e la giustizia, 
« e che mai per tempo nessuno non offenderebbe per- 
m sona nè nella roba, nè nell’onore, nè nella persona, 
« anzi difenderebbe ciascuno da chiunque volesse of- 
« fendergli in qual s’è l’una di queste cose, e che, 
« quanto alle faccende del reggimento, si governerebbe 
« col consiglio e giudizio delle loro signorie. » 

Poco lieto fu il principio del principato di Cosimo. 
Alessandro Vitelli coi suoi soldati, per mostrare non 
so quale spezie d’allegrezza, ma invero corrotto da 
una brama infinita di ricchezze, fe J saccheggiare ava- 
rissimamente la casa di Cosimo e quella di Lorenzo ; 
la prima perchè, come diceva, il suo padrone aveva 
acquistato un palazzo ed un imperio, la seconda per 
essere proprietà del traditore. Così nel primo caso si 
faceva ladro per facezia, nel secondo si faceva vindice 
in ciò che non gli apparteneva. Poi fece stracciare da 
capo in fondo la casa di Lorenzo con tanta apertura 
quanta teneva la camera nella quale era stato da 
lui morto il Duca. Finalmente il giorno dopo s J im- 
padronì per inganno della fortezza, dove fece traspor- 
tare tutte le masserizie che aveva involate nelle case 
de’ Medici, che erano di una valuta inestimabile. Pro- 
testava di voler tener la fortezza in nome di Cosimo, 
aggiungendo in ciò la perfidia alla violenza , perchè 
scriveva nel tempo stesso all'Imperatore , che la ter- 
rebbe in nome e ai comandamenti dell J Imperio* Bre- 
vemente, questo Alessandro Vitelli era piuttosto un 
birbone che un capitano di guerra. 

Creato Cosimo , vi fu subito nella città , che prima 
si era sollevata in grandi speranze , una profonda e 
generale mestizia. Tutti si dolevano dell’infelice con- 
dizione della patria, che, uscita appena da una dolorosa 
tirannide, sottentrasse ad un Governo, che di civile non 
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aveva imll’aUro che il nome; che, spenta la stirpe spu- 
ria de’ Medici, si dovesse servire alla legittima; che un 
sì gran miracolo , qual era stato la morte del duca 
Alessandro , fosse indarno ; che una sì propizia occa- 
sione, che meglio si sarebbe potuta desiderare che spe- 
rare, non fosse stata usata in beneficio della Repubblica 
da coloro ai quali la Repubblica era stata amorosa e 
benignissima madre. Non osavano più i cittadini guar- 
darsi l J un l’altro nel volto, anzi coi capi bassi ciascuno 
mesto e confitto negli umori malinconici, maledicevano 
la condizione di esser nato cittadino fiorentino, ed in un 
tempo in cui il ben desiderare non produceva altro che 
il rincrescimento di non ottenere. Quell’aspetto di città, 
altre volte si lieta e sì spiritosa, ora si era cambiato in 
tristissimo lutto. Coi più violenti improperi si laceravano 
coloro, che, consigliando in accidente di tanto momento, 
avevano aperto il passo alla signoria assoluta, in vece 
di stabilire le fondamenta alla libertà. Soprattutto dan- 
navano e bestemmiavano il Guiceiardino, che nobile e 
tenuto virtuoso, aveva voluto piuttosto servire ad uà 
principe che aver compagni nella libertà in governare 
la Repubblica. Ma egli a tali clamori popolari punto 
non si muoveva ; che anzi andavasi rallegrando e di- 
cendo pubblicamente; Ammazzate pure de’ Principi, 
* che subito se ne susciteranno degli altri. Aveva egli 
sperato che Cosimo, siccome giovane, si sarebbe la- 
sciato intieramente governare a lui, che, essendo senza 
alcun dubbio il primo fra i Palleschi per ingegno, per 
dottrina e per esperienza , poteva più che qualunque 
altro pretendere a maggiore autorità.. Pare eziandio, 
che si fosse mosso per la speranza , che Cosimo pren- 
derebbe per moglie la Lisabetta, sua figliuola , che fu 
poi data ad Alessandro di Giuliano Capponi. Dell’una 
e dell’altra cosa restò il Guiceiardino ingannato; per- 
chè dello sposalizio non si fece più parola , ed a ben 
altre nozze ambì Cosimo che a quelle di un privato 
cittadino. 

Da un’altra parte ei trapassò subito nel principato 
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assoluto, e, sdegnati i costumi e i consigli civili, mas- 
simamente quelli del Guicciardino , s’accostò più a 
credere ad Ottaviano dei Medici, e od alcuni altri 
emuli di lui. Costoro, uomini assai pratichi delle fac- 
cende, e che non isti ma vano nel padrone, anzi nei pa- 
droni che la volontà di restar padrone , vedendo lo 
sforzo dei fuorusciti, che si prevedeva dover fra breve 
venir addosso la injla soddisfazione dei cittadini, e la 
presenza delle armi francesi in Italia, certamente con- 
trarie allo stato nuovo, persuasero il giovinetto Prin- 
cipe a darsi tutto nella fede dell’Imperatore, ed a farsi 
per questo mezzo Duca c signore assoluto. Anzi per 
dimostrare viemmaggiormente la sua divozione verso 
Carlo , gli domandava con grande istanza per moglie 
la medesima Margherita , stata moglie di Alessandro. 
Nello stesso tempo faceva rassettare e provvedere nel 
bisognevole le rocche del dominio , ordinava le bande 
paesane, accarezzava i soldati, procuravo che in tutte 
le terre fosse amministrata buona e fedel giustizia , e 
soprattutto avvisandosi, che per prevenire i disegni dei 
malcontenti, niuna cosa giovava più che il conoscerli, 
ordinava una diligente investigazione su quanto ciascun 
dicesse o scrivesse, o facesse, non solo dentro, ma anche 
fuori del dominio , spendendo anche in questa bisogna 
un erran danaro. Un tale artificio continuossi ne’ suoi 
successori, poi dilatossi altrove, anzi da per tutto, e la 
smania spiatrice de’ Medici diventò consuetudine di 
Europa. 

Non pretermetteva Cosimo di considerare il negozio 
de 'fuorusciti. Scriveva ai Cardinali, dimostrando loro 
un'ottima volontà, ed invitandoli a venire a trovarlo 
per consigliarsi con esso loro su quanto potesse con- 
ferire all’ordinamento di un vivere buono e civile. Ma 
ciò era piuttosto per imbrogliarli che per contentarli. 
Grande era la sua attività , grandissimo l’attenzione 
che dava a tutte le faccende ; voleva far da sè : Guic- 
ciardino s’accorse che la gratitudine non è la regola 
di chi governa. 
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Mentre queste cose si facevano in Firenze, i fuoru- 
sciti al suono della dolcissima novella della morte di 
Alessandro, rallegratisi oltre modo, già gratificavano 
sè stessi col pensiero di tornare potenti ed onorati in 
quella patria, donde erano stati cacciati e banditi come 
ribelli. Già si mettevano all’ordine per avvicinarsi al 
desiderato seggio, non dubitando, che la città, dopo il 
terribile caso di Alessandro, rimirerebbe a reggersi 
a popolo , o , per meglio dire , a quella forma in cui 
essi principalmente partecipassero del governo. Ma se 
nell’ambizione, ovvero nel desiderio di un reggimento 
più largo convenivano, apparivano però molto discordi 
sul modo speciale che fosse utile introdurre, l’uno in- 
tendendolo ad una guisa, Faltro ad un’altra. Ma pre- 
sto sopravvennero loro le novelle della creazione di 
Cosimo, per cui s’accorsero, che ancora non erano al 
•fine dei loro travagli, e che prima di ordinar lo stato 
era loro mestieri di conquistarlo. 

Il mondo intanto guardava sopra Firenze. Francia, 
Imperio, Pontefice, tutti vi si travagliavano. La Francia, 
amica del governo popolare, perchè il governo popolare 
. era amico di lei, favoriva i fuorusciti. A questo fine i 
ministri del Re a Venezia ed in Roma, oltre gli stimoli 
e le promesse in parole , somministravano loro qual- 
che somma di danaro , affinchè soldassero gente , ed 
assaltassero Cosimo innanzi che il suo governo avesse 
messo radici. Filippo Strozzi era venuto a Rologna , 
dove accordatosi col conte Jeronimo de’ Peppoli , per- 
sonaggio assai ricco, e molto amico dei Salviati, faceva 
opera di congregare tremila fanti che eoi nome ed au- 
torità del Conte, che possedeva qualche- terra di passo 
sugli Appennini , ed a cui i contadini erano affeziona- 
tissimi , potrebbero facilmente scendere nel Mugello a 
portar guerra nel cuore della Toscana. 

L' Oratore di Francia parimente , che sedeva in 
Roma, dava favore ai tre Cardinali, desiderosi di mu- 
tar lo stato di Firenze , a Raccio Valori e ad Anton 
Francesco degli Albizzi, affinchè operassero da quella 
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jwrte a distruzione del nuovo governo; il che aggiun- 
geva molto di riputazione ai provvedimenti che face- 
vano. 

Ammassarono adunque con qualche danaro di Fi- 
lippo, e con lespade del conte Jeronimo millecinquecento 
fanti sotto l’imperio di Roberto Strozzi e di Anton 
Francesco sopraddetto, mandandoli a Montepulciano, 
dove furono ricevuti agevolmente dai terrazzani , non 
senza grave indegnazione di Cosimo, che sapeva quali 
fossero i diritti supremi del principato , e gli voleva 
conservare intieri. E pareva che a queste due mosse, 
venute da due contrarie parti , giunta massimamente 
Fautori tà e la potenza dei Cardinali e degli altri prin- 
cipali fuorusciti, l’edilìzio di Cosimo fosse per rovinare. 
I fuorusciti dicevano, per usare le proprie parole loro, 
che quello era uno Stato sui trampoli. Nella città stessa 
molti credevano che fosse mal fermo, e non ardivano 
scoprirsi. 

Il Pontefice, che desiderava la ruma dei Medici per 
innalzare la propria famiglia, giudicando, che più fa- 
cilmente potrebbe conseguire questo suo intento con le 
spalle del Re cristianissimo che con quelle dell’ Impe- 
ratore, si era deliberato, quantunque cautamente s’in- 
gegnasse di celare questa sua intenzione, di aderirsi 
alle cose dei Francesi. Pèrciò favoreggiava i Cardi- 
nali ed i fuorusciti contro Cosimo. Aveva anche 
scritto due Brevi, l’uno allo stato, l’altro al Vitelli, 
con cui, non fatta alcuna menzione del Principe, gli 
esortava in termini generali a procurare l’ unione 
della città. Il che significava, che bisognava rimettere 
i fuorusciti, e dar loro gradi nel governo: lu qual 
cosa come potesse stare con la sicurezza ed autorità di 
Cosimo, facile è il vedere. 

Cosimo, vedendosi venire tanti nembi addosso, cer- 
cava ancor egli d’assicurarsi: accarezzava il Vitelli, 
sebbene fosse sdegnalo centra di lui per avergli occu- 
pato la fortezza; instava oppresso all’Imperatore, af- 
finchè gli confermasse l’autorità col titolo di Duca, 
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promettendo con efficacissime parole, che avrebbe 
sempre avuto cura degli interessi dell’ imperio. Ma 
l’armi più gli dovevano giovare delle parole in così 
grave pressa delle cose sue. Erano per buona sorte di 
lui sbarcati recentemente a Lerici tremila Spagnuoli 
sotto la condotta di Francesco Sarmiento, capitano 
molto riputato a quei tempi. Queste genti aveva or- 
dinato lo Imperatore che si conducessero in Toscana 
già in9in dai tempi del Duca Alessandro, per tener in 
freuo il Pontefice, affinchè con più rispetto procedesse 
inverso il Duca. Gli agenti imperiali a Napoli ed a 
Firenze sollecitarono tanto la loro venuta che già 
erano arrivate a Cascina, in luogo, donde potevano 
dar polso alle cose di Firenze. Anzi l’oratore spe- 
gnitoio, non meno diligente di quanto fosse stato Fo- 
ratore francese, aveva mandato da Roma Camillo 
Colonna, il quale nel consiglio dei Quarantotto non 
solo gli confortò animosamente, ma profferse larga- 
mente tanti danari e soldati quanti volevano essi me- 
desimi. Medesimamente il Marchese del Vasto aveva 
inviato a Cosimo Pirro da Castel di Pietro , perchè 
facesse il medesimo ufficio, e di più, per tutto quello 
che potesse avvenire, si fermasse in Firenze. La pro- 
tezione imperiale verso Cosimo era dunque evidente, 
e gran puntello allo edificio testé costrutto in suo 
favore. 

Mentre tutti questi preparamenti si facevano in Fi- 
renze, i tre Cardinali con altri fuorusciti già erano 
venuti avanti insino a Mont erosi, poi a Montepul- 
ciano, ma non così presto, che non fosse troppo tardi. 
Cosimo, che, giovinetto ancora, vinceva in astuzia i 
vecchi Cardinali, che erano, massimamente Salviati, 
astutissimi, aveva lor mandato incontro uomini d’ au- 
torità e di comune amicizia per esortarli, anzi pre- 
garli a non venir più oltre nimichevolmente, invi- 
tandoli a licenziare le masse congregate a Montepul- 
ciano, ed a venirsene buonamente a Firenze, dove 
sperava, siccome diceva, che le differenze si sarebbero 
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accomodate con buon acconcio e contentezza delle due 
parti. Prometteva intanto, che se a ciò si risolvessero, 
egli avrebbe ordinato, che gli Spagnuoli di Cascina 
non venissero più avanti. Parve loro un gran fatto, 
che chi era padrone si volesse far compagno, e sti- 
mando debolezza ciò cche ^ra scaltri mento , e misu- 
rando le cose con la solita stregua dei fuorusciti, la- 
sciatisi piegare , e persuadendosi , che il troverebbono 
morbido ai loro voleri, diedero commiato alle Bande, 
che avevano con molta spesa ammassate. Filippo dal 
canto suo fermava anche il moto di verso Bologna, 
rimettendosi intuito a quanto farebbero i Cardinali. 

Salviali, Ridolfi, Gaddi in un con Baccio e Anton 
Francesco, e un de’ Soderini, vescovo di Milano dei San- 
toni, detto volgarmente Sainles in Francia, entrarono 
in Firenze addì ventuno di gennajo, incontrati ed ac- 
compagnati con grande onoranza da Cosimo e da 
tutto il Popolo di quella travagliata città. Quest’ e- 
rano dimostrazioni più apparenti che vere ; ma quello 
che più veramente scopriva le intenzioni del signore , 
ed in che grado fossero coloro, che tonto confidente- 
mente venivano per riformar lo stato, fu, che i loro 
servidori, famigliori e cortigiani furono cerchi dili- 
gentemente alle, porte, e che tutto all’ intorno di loro, 
si per le contrade, come alle case, dove si riducevano, 
il popolo affollato gridava incessantemente, palle, 
palle, Cosimo j Cosimo, che veniva a dire Medici, 
Medici. Poi fu incapperucciato e minacciato con due 
coltelli alla gola, se parlasse, un Gabriello Cesano, 
amico del Cardinal Salviali, e condotto in fortezza, 
dove fu tritamente, ma però senza martorio, esami- 
„ nato dal Vitelli, e da quel ser Maurizio, cotanto cru- 
dele e terribile. Il povero Cesano ne uscì mezzo morto 
dalla paura, e non né fu mai più lieto. Tanto gli parve 
strano il gioco! Chè veramente fu gioco fattogli da 
Giorno di consentimento di Cosimo. Ma quando gli si 
diceva, eh - ' era stato da burla, non lo volevo credere, 
e rispondeva, ch J era stato più che da vero. 
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Questi andari davano gran sospetto ai Cardinali , 
principalmente al Salviati; conciossiacosaché appena 
si sarebbero usati contro nemici aperti. Già pa- 
reva loro, che le faccende andassero a mal cammino, 
e cominciarono a stare di malissima voglia. Tuttavia 
si misero in sul negoziare. Ogiy'giorno a questo fine 
il Guicciardino (che quantunque si fosse ingannato 
della natura di Cosimo, gli teneva non ostante fede, 
ed il serviva affezionatamente) andava accompagnato 
dal Vitelli e da moli soldati in casa del Cardinal Sal- 
viati: ina non si potè mai venire ad alcuna conclu- 
sione, che soddisfacesse alle due parti; perchè nè 
Cosimo voleva lasciare il principato, nè i fuorusciti 
consentire ad ubbidirlo come Principe, e ritirarsi da 
quella bandiera che avevano innalzata di volere la 
libertà della patria. I ilidolfì ero forse quello che 
procedeva con più sincerità; ma il Salviati, che te- 
neva pure il principal luogo nella sua parte, non era 
del tutto conforme a sè medesimo. Quando aveva in- 
teso la creazione di Cosimo, ne aveva levato più gran 
rumore di qualunque altro, dolendosi con parole cal- 
dissime, che si fosse posto un nuovo tiranno sul collo 
della patria, e biasimando asprissimamente il nipote e 
la sorella. I medesimi discorsi teneva pubblicamente 
in Firenze, avendo più volte palesemente confortato, 
consigliato e piegato Cosimo, quanto più efficacemente 
si poteva, che dovesse per quiete della città, per ben 
pubblico, e sempiterna gloria di lui, rinunziare il 
principato, e contentarsi di una grossa provvisione, * 
che gli sarebbe assegnata. Ma nel cuor suo aveva al- 
tri pensieri; perchè, siccome il suo supremo desiderio 
era, come di ogni Cardinale, è di conseguire il pa- u * 
palo; così temendo, che Cesare s’offendesse, e perciò 
fosse in un conclave per attraversargli questo suo 
pensiero, se egli operasse in fatto, che il nipote rinun- 
ziasse , ed il governo popolare, naturalmente nemico 
all’ imperio, si reintegrasse, sconsigliava in segreto ciò 
che consigliava in pubblico. Ma ad un primo inganno 
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ne aggiungeva un secondo ; perciocché, sebbene mo- 
strasse volontà che il Nipote conservasse lo stato, 
nelle consulte più segrete, e con parole non del tutto 
chiare si lasciava intendere, che sarebbe bene che 
Cosimo, tenendosi in seggio, abbandonato 1 J Impera- 
tore, si voltasse alle parti di Francia. Al quale partito 
il Principe non volle mai consentire. 

Gli artilizj, per verità, troppo sottili del Salviati 
avevano raffreddato il negozio, ed i fuorusciti perde- 
vano ogni giorno di riputazione, mentre lo stato ne 
acquistava. Tuttavia la presenza loro in Firenze te- 
neva gli animi sollevati, e non lasciava quietare chi 
reggeva. Fu adunque preso partito di farli con qual- 
che destro modo partire. Alessandro Vitelli, fatto 
prima un gran rotnore co J suoi soldati per la città, 
entrava poscia dai Cardinali con far loro sentire che 
non poteva più tenerli, e dubitava che, non volendo 
essi più patirli in Firenze, facessero loro qualche 
tratto, per cui dovessero pentirsi. Gli pregava perciò, 
che si dovessero partire ad ogni modo ; quanto più 
tosto, meglio, llidolfi e Gaddi con grandissima paura 
se n’andarono subito. Salviati, che credeva, che gli 
si sarebbe portato più rispetto, continuava a starsene. 
Ma ecco la sua casa circondarsi ad un tratto da una 
fur ia di soldati, e andar voce per Firenze che il Car- 
dinal Salviati era stato tagliato a pezzi. Gli parve un 
brutto scherzo; perciò, senza aspettar altro, e tagliata 
ogni pratica, se ne partì ancor egli, andando a no- 
vale gli altri due a Calenzano, donde si ritrassero poi 
tutti ad una villa di Baccio, chiamata il Barone , e 
posta a piè della montagna tra Pr ato e Pistoja. Ma 
fu loro fatto intendere, che non stavano bene quivi; 
onde, pieni di paur a, e quasi mosche senza capo, come 
scrive il Varchi, se n J andarono a Bologna. Il Valori, 
che era stato fatto partire da Firenze con asprissime 
minacce dal Vitelli, e molti altri fuorusciti dei primi 
erano con loro, dolentissimi tutti, che un moto, che 
aveva avuto per fine o di tórre del lutto lo stato a 
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Cosimo, ò di moderarlo almeno talmente che ancor 
eglino vi partecipassero , l’ avesse pel contrario raf- 
fermo, e procurato a loro medesimi un secondo esiglio. 

Non avendo i negoziati partorito nessun effetto a 
favore della parte contraria a Cosimo, i fuorusciti si 
deliberarono di muover l’armi: la guerra divenne ir- 
rimediabile. Stava pei fuorusciti qualche fondamento 
di speranza. Il Re di Francia, che non voleva lasciar 
cadere quel moto, sapendo ■ che ' la Città era cupidis- 
sima di ricuperare la libertà, oppressa da Cosimo e 
dagli Imperiali, e che la Città libera era devota del 
nome francese, aveva mandato qualche danaro. Fi- 
lippo Strozzi, ancorché a malincuore vi si risolvesse, 
ne dava del suo. Piero, suo figliuolo, era testé arri- 
vato a. Bologna dal Piemonte, dove combattendo pel 
Re aveva dato segni di un valore piuttosto furioso che 
considerato. Aveva egli condotto con sé una banda di 
circa cento soldati esercitatissimi, la maggior parte 
d’ usciti Fiorentini. Costui si mostrava molto affezio- 
nato alla libertà, ancorché sia più che certo, che egli 
aspirava ad un grado oltre il privato, e che suo primo 
desiderio fosse, per farsi grande, di piacere e compia- 
cere in tutto ( diventato, da soldato di guerra, moiniere 
di corte ) al Re di Francia , ed a Caterina, moglie 
d’ Enrico, che in ogni cosa, quanto poteva, lo andava 
favoreggiando. L’ odio estremo poi , che portava a 
Cosimo, tonto il concitava che in lui la rabbia s’ ag- 
giungeva all’ ambizione per fare quel che faceva. Con 
sussidj di tal sorte, e con pensieri accesissimi ai danni 
del Medici, aveva egli raggranellato una massa forse 
di due mila soldati , ma il maggior numero di novel- 
lini, e con lei , traversati gli Appennini, minacciava 
lo stato di Firenze. 

Cosimo dal canto suo aveva, con ordinar armi, sol- 
dati e munizioni, e con provvedere i luoghi forti, fatto 
quanto bisognava per resistere all’ impeto degli Stroz- 
zeschi. I magistrati, oggimai più assicurati , gli resta- 
vano fedeli, i popoli del dominio, protetti contro gl» 
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arbitrj dei grandi , si contentavano volentieri della 
condizione in cui si trovavano. 

Lo Strozzi venne avanti, e tentato invano coi primi 
feritori Anghiari, volle sforzare con la più grossa 
schiera Sestino, sito debolissimo, e che non aveva che 
quattro uomini di guardia. Ma anche quivi si affaticò 
indarno. Quei della terra si misero in cuore di difen- 
derla, ed egli, che faceva la guerra piuttosto con fu- 
rore che con prudenza, e che, avendo una immoderata 
persuasione di sè medesimo, non voleva che altri il 
consigliasse, non aveva provveduto cosa che necessa- 
ria fosse, nè danari per dar le paghe ai soldati, nè 
vettovaglie di pascerli , nè altro sopperimento di 
guerra ; per modo che essi , non potendo più nem- 
meno vivere giorno per giorno di rapina, anzi morendo 
di fame per le strade, in vece di combattere, maledi- 
cevano lo Strozzi, e chi portava il suo nome, ed il 
pensiero che avevano avuto di fidarsi di lui. Per que- 
ste cagioni si trovò del tutto impotente ad entrar in 
Sestino. I suoi soldati si sbandarono, e fu la loro 
rotta per ogni verso miserabile. Tale fu il fine di que- 
sta piuttosto ridicola che seria guerra. Tornossene lo 
Strozzi a nuove e rischievoli imprese coi Francesi. 

La rotta di Sestino, perchè così fu chiamata, quanto 
scemò di credito ai fuorusciti, tanto crebbe di riputa- 
zione a Cosimo. LTmperatore vedendo che il Medici 
era uomo da saper fare e bene stabilir le cose sue, si 
risolveva a fomentarlo viemmaggiormente, avvisando 
ch’egli sarebbe buon fondamento a 'suoi disegni in 
Italia. Mandava perciò il Conte di Sifonte a Firenze; 
il quale, dopo alcune pratiche, trovata molta discordia 
nei fuorusciti, dichiarò, a nome di Cesare, che il piin- 
cipato della città di Firenze fosse ricaduto e s’ appar- 
tenesse al signor Cosimo, figliuolo del signor Giovanni 
dei Medici, come più prossimo e di maggior età che 
alcuno altro di detta casa , e a tutti i suoi figliuoli, 
eredi e successori, discendenti legittimamente dal corpo 
suo, con tutta l'autorità, grazie e privilegi che avo a 
il duca Alessandro, quando fu morto. Ordinò ancora 
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il Si fonte^ che la fortezza di Firenze, e quella di Fisa, 
la quale era stata qualche tempo innanzi tentala pe’ 
suoi disegni ambiziosi da Pierluigi Farnese a tradi- 
mento, ma senza frutto, si tenessero a nome dell* Im- 
peratore. 

A questa maniera ebbe principio una stirpe di 
Principi in Toscana, che durò per ben due secoli, biasi- 
mevole per costumi, biasimevole per dispotismo, ma 
lodevole per costanza, lodevole per sussidj dati alle 
lettere ed alle scienze. I cervelli fiorentini, che non 
avevano mai saputo accordarsi di buon grado per or- 
dinar bene la Repubblica, s J imbatterono finalmente in 
uno che gli mise a partito, e fece accordar tutti per 
forza. Acquistossi la quiete, ma si ruppe la generosità 
degli animi, e si ebbe un nuovo esempio , che le re- 
pubbliche discordi finiscono sempre nell’imperio, sem- 
pre assoluto, spesse volte tirannico, di un solo. Il che 
però non ha mai fatto, nè, credo, farà i repubblicani 
savj e prudenti; perchè Y ambizione non vede che 
quando si pente, e non si pente che quando il penti- 
mento è inutile. 

Margherita , già moglie d’ Alessandro , volle fare 
una solenne dipartenza. Laonde, congregati i Quaran- 
totto col Principe, parlò molto acconciamente, racco- 
mandando la Città a Cosimo, e Cosimo alla Città, e 
promettendo di fare ogni buon ufficio coll’ Imperatore 
suo padre, perchè Cosimo sicuro, e la Città fortunata 
vivessero. Poscia partitasi^ se ne andò a far sua resi- 
denza in Prato, dove l’ aspettavano altre sorti ; im- 
perciocché, dimandata senza effetto per isposa da Co- 
simo, fu poi data ad OttaVio Farnese, nipote di figlio 
del Papa. 

L’ infortunio di Sestino fu Y augurio infelice di un 
altro assai più fiero e funesto. Restavano in piede i 
fuorusciti più potenti, restavano in piede ie loro spe- 
ranze, le aderenze stesse li fomentavano. Qualunque 
fossero le intenzioni dei più, rispetto al reggimento 
inte i no di Firenze, questo bene è certo eh’ essi porta- 
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vano con loro le insegne dell’antica libertà fiorentina, 
e lei viva ancora, quantunque esule e derelitta, rap- 
presentavano. Quest’ultimo fondamento restava a ro- 
vinarsi ; un destino inesorabile, una forza nemica, una 
imprudenza fatale ciò procurarono. 

Il Re di Francia , clic mal volentieri vedeva rotto 
quel fedele appoggio di Firenze, e trovandosi al di 
sotto colmarmi in Piemonte, perchè il Marchese del 
Tasto vi aveva fatto, come si è raccontato più sopra , 
grandissimi progressi, era entrato in pensiero di sol- 
dare Svizzeri, e di calarsi grosso oltre l’ Alpi per 
riacquistare quanto aveva perduto, ed avanzarsi anche 
di più, se la fortuna desse favore allo sforzo che in- 
tendeva di fare. Deliberatosi a questo modo, solleci- 
tava continuamente i fuorusciti, acciò, ravvivate le 
speranze, facessero un nuovo movimento. Parlava 
loro dei preparamenti, che andava facendo, e della 
sua volontà di scendere in Italia. A ciò si muoveva si 
per consiglio proprio, e sì ancora pei conforti di Bar- 
tolomrneo Cavalcanti, mandato dai fuorusciti in Fran- 
cia, e di Luigi Alamanni , che già vi dimorava da 
qualche tempo. Scrivevano entrambi a Filippo Strozzi 
ed al Cardinal Salviati, che il Re, speditosi onorata- 
mente dalla guerra di Picardìa , aveva vólto tutti i 
suoi pensieri alle cose d’Italia, e che quello era il 
tempo di usare il vento prospero, che dopo tanti sini- 
stri la fortuna veniva loro offerendo. Il Cardinal Sal- 
viati ardeva di un vivissimo desiderio di ricominciar 
l’impresa, avendo l’ animo pieno d’ indegnazione pel 
poco conto in cui era stato tenuto in Firenze, e per 
le beffe che gli erano state fatte. Temeva eziandio , 
che il Re. di Francia si fosse insospettito di lui per le 
sue pratiche cogl’ Imperiali, e perciò bramava di chia- 
rirsi col Re con dimostrare palesemente e fortemente 
quanto gli stessero a cuore gl’interessi dei fuorusciti 
e di Francia. Disperando deglTmperiali, aveva mag- 
gior motivo per mostrarsi francese. Solo Filip|>o 
Strozzi, nervo delle azioni pei danari che aveva, poi- 
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che quelli che il Re di Francia aveva mandati, e 
tuttala prometteva di mandare , non bastavano , an- 
dava freddamente. Ma tali furono i conforti del suo 
figliuolo Piero, conforti non esenti da molta irrive- 
renza verso un padre, che egli, per sua disgrazia, si 
lasciò voltare a quella risoluzione, che da uomo for- 
tunatissimo il doveva fare sfortunatissimo. -Quanto a 
Baccio Valori, uomo inquieto essendo, e come solito a 
far grandezze, così ridotto al verde, ogni partito era 
migliore per lui che quello dello starsene. Mescolavasi 
con loro Anton Francesco degli Àlbizzi, che non s’ac- 
cordava con nessun che con sè stesso, ma che pure in 
questo fatto, tirato dal destino, seguitava gli altri per 
l'odio acerbissimo che portava ai Medici, perchè 
ogni superiorità era odiosa alla sua natura superba ed 
intollerante. Piero Strozzi, che yoleva tutto ad una 
volta esser grande in Francia e grande in Firenze, 
con quell’ardore, anzi piuttosto impeto, con cui faceva 
tutte le cose sue, governava anche questa, avvisando 
benissimo, che la vittoria sola gli poteva aprir la 
strada alle altissime sue cupidità. La rotta poi di Se- 
stino gli andava continuamente per la mente, ed 
avrebbe piuttosto eletto il morire che non ricuperare 
la fama perduta, massimamente in Francia, dove si 
era dato molti vanti, e dove si stima più di ogni altra 
cosa il vincere. Il Papa ancor esso s’impacciava in 
queste radici di discordia , quantunque le sue parole 
palesi suonassero pace e riconciliazione di spiriti. Pre- 
stava, ma non tanto segretomente che non si vedesse , 
ogni favore ai nemici di Cosimo dallo stato ecclesia- 
stico, e tollerava senza dolersene, ch’eglino vi faces- 
sero congregazioni di soldati, vi prendessero passo e 
vettovaglia, e vi godessero di tutte le agevolezze , che 
ad ajuto di guerra potessero conferire. 

Piero Strozzi, ed un Salviati, che si chiamava il 

f )rior di Roma , erano i guidatori principali di tutto 
o sforzo. Baccio Valori ebbe il carico di commissario 
generale, strano cambiamento per lui, che il mondo 
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aveva veduto commissario generale di Clemente al 
campo imperiale sotto Firenze ai (empi dell’ultimo 
e fatale assedio. Piero, a petizione dell ’Orator francese 
in Venezia, aveva condotto al soldo, come generale 
delle genti che si ordinavano alla Mirandola, Chia- 
pino da Mantova. Vi era già quivi una buona mi- 
nata, cioè circa quattromila fanti e trecento cavalli in 
assetto per partire. Filippo e Baccio se ne stavano in 
Bologna, pronti a seguitare, ove si desse comincia- 
rnento alle fazioni guerresche. I capi non ignoravano, 
che non potevano rannodare forze bastanti per fai* da 
sè stessi minar Cosimo, sostenuto dalle forze proprie 
e dagli ajuti. imperiali, che ancora munivano la Toscana; 
ma confidavano che, come prima si sentisse lo strepito 
delle loro armi, si susciterebbe qualche moto favore- 
vole in alcun luogo importante. Avevano principal- 
mente fatto disegno su Prato e Pistqja, città che, 
essendo sempre in parte, offerivano facilità a farvi ri- 
volgimento. 

Cosi grave tempesta dava non poca molestia a Co- 
simo, ed a chi il consigliava , massime perchè vi si 
vedeva manifestamente il favore di Francia, e si te- 
meva che le forze del potente reame non s J aggiun- 
gessero qi nemici proprj. Ciò nondimeno non perden- 
dosi d J animo , si deliberavano di voltar il viso alia 
fortuna, certi e sicuri, che l’ardire giunto alla pru- 
denza è non ingannevole avviamento alla vittoria. Per 
la qual cosa mandarono subitamente a richiamare le 
genti spagnuole mandate al monte a Sansevino, dando 
ordine, che, passando 1 J Arno al Ponte a Sieve, an- 
dassero a Calenzano, e quivi si fermassero per esser 
preste, dove fosse bisognato, a difendere Prato, Pi- 
stoja e Firenze. 

Il Valori, che era stato, come commissario di papa 
Clemente, cagione della ruina degli amatori della li- 
bertà fiorentina dentro Firenze, era ora per divenir 
cagione della ruina loro fuori. Costui, come uomo 
leggieri, andava sempre pascendosi di speranze vane , 
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e facendo avviso che al solo suo giungere ed al eom- * 

S ia lire delle prime squadre dei fuorusciti fossero per 
lestarsi pericolosi umori contra Cosimo nel dominio., 
e particolarmente in Pistoja, dove per l’infezione delle 
parti aveva qualche intendimento, si era arrisicato, 
tirandovi anche Filippo Strozzi, dì venire avanti con 
forse quaranta soldati, prima alla sua villa del Barone, 
]>oi a Montemurlo, castello de’Nerli, luogo distante 
tre miglia da Prato, e sette da Pistoja, e posto in 
mezzo. Vi era in ciò imprudenza e tradimento ad un 
tempo stesso. , 

Dava agli uomini grande ammirazione, che Baccio, 
il quale aveva già veduto di molte cose, e fatto guerre, 
ora si fosse condotto quasi inerme in luogo dove po- 
teva agevolmente e in un subito sopravvenirgli qual- 
che grande rovinìo da Firenze. Nè minor maraviglia 
destava l’ imprudenza di Filippo, uomo piuttosto cauto 
e timoroso che audace, dell’ essersi messo col Valori 
in un sito di tanto pericolo. Ma ambidue si erano dati 
a prestar fede ad un Pistoiese, amico di Filippo, per 
nome Nìccolajo Bracciolini, il quale sotto spezie d’ a- 
micizia li tradiva, riferendo tutto ciò che sapeva dei 
disegni loro a Cosimo. Per meglio ingannare lo 
Strozzi, il Pistoiese gli prometteva di dargli Pistoja 
senza fallo, e di sollevar in suo favore tutta la parte 
Cancelliere. Tuttavia Filippo non se ne stava senza 
timore, prevedendo qualche caso funesto, e si vedeva 
spesso sospirare con segni di grandissimo dolore. 
Quanto a Baccio, ei non si addava punto del precipi- 
zio, sull’orlo del quale ei s J era condotto, e come se 
fosse in luogo sicurissimo, e nessun nembo girasse 
intorno, se ne partiva spesso di qui, .ed andava al 
Barone a pigliare i piaceri della villa, riveder il conto 
ai contadini, disegnar muraglie e coltivazioni. Tal 
confidenza gli veniva parte dalla sua leggerezza, parte 
perchè vedeva qualche principio delle sue speranze 
per essere venuti alcuni de’ Cancellieri in arme a tro- 
varlo. • 
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Pierò Strozzi, che, quantunque uomo molto rischie- 
vole fosse, non s’ ingannava punto del pericolo in cui 
si era messo il padre, e prevedendo, oltre la perdita 
di lui, quella di tutta 1* impresa, se qualche strano ac- 
cidente sopravvenisse a Montemurlo , si era spinto in- 
nanzi con una schiera leggiere ed espedita di ottocento 
fanti e pochi cavalli, lasciando che il Prior di Roma 
seguitasse col grosso delle genti. Passò vicino a Prato 
non senza speranza di qualche remore dentro j ma la 
terra, ben guardata dal capitano Pozzo e dal commis- 
sario Ippolito Buondelmonti, non fece movimento. 
Poi fermossi con le sue fanterie a piè del colle sopra 
la strada, che va da Prato a Pistoja, in alcune case, 
senza ordine e senza maestria alcuna di guerra ad un 
luogo che si dice Mezza Strada. Non solo pericoloso, 
ma matto consiglio era il suo, perchè non gli fuggiva, 
che Cosimo non sarebbe stato ozioso , ed aveva sem- 
pre i suoi soldati pronti sotto capitani espertissimi nei 
casi di guerra. Tanta negligenza a fronte di tanta 
perizia, fa maraviglia in un uomo che ambiva il grado 
di maresciallo di Francia. 

Intanto quei dello stato vegliavano attentamente 
tutti gli andamenti del nemico, e ne erano anche per 
le arti di Cosimo e de’ suoi astuti agenti minutamente, 
informati. Il Vitelli specialmente sapeva dal Braccio- 
lini segretamente l’ intero. Pensarono che il simular 
paura per dar confidenza agli avversarj, fosse più si- 
curo che il mostrar ardire. Consigliarono il Cardinal 
Cibo che si ritirasse subito a Pisa con la duchessa 
Margherita, Stimarono eziandio che fosse ben fatto 
di far venire gli Spagnuoli, sui quali si fondavano le 
principali loro speranze, al ponte alla Badìa sotto 
Fiesole per poter metterli dentro subito che bisogno 
alcuno ne fosse venuto. Si spedirono ordini in tutto il 
dominio, affinché ognuno stesse in sull’avviso, e le. terre 
si guardassero diligentemente. 

Cosimo, il Vitelli e tutti coloro che con essi go- 
vernavano le faccende della pace e della guerra, eu- 
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trarono in isperanza di poter opprimere, usando sómma 
prestezza, quella banda, che era corsa avanti con 
Piero, e con lei anche Montemurlo, innanzi che la 
massa gronde adunata alla Mirandola arrivasse in 
loro soccorso. Tanto più di ciò bene presumevano, 
quanto non ignoravano che questa massa, condotta da 
Chiapino Gonzaga di Mantova e dal Prior di Roma, 
veniva lentamente a guisa di giornate di comodo 
viandante,, e che per piogge, che si ‘misero per 
due giorni grandissime, fu poi anche maggiormente 
ritardata. 

Il romore intanto e lo spavento parevano crescere 
in Firenze. Si dava voce, che, per quel che si te- 
meva, gli Spagnuoli avessero a venire ad alloggiare 
nella Città. Già forieri e ministri di guerra vi anda- 
vano disegnando case. per alloggiamenti d’essi, e già 
si vedevano entrare le loro bagaglie, e ragazzi, e gua- 
statori, e* saccardi. Moltiplicavansi le false mostre. 
Facevasi un gran parlare nel volgo, che i soldati ita- 
liani stanziami in Firenze dovessero con tutta pre- 
stezza condursi a Prato ed a Pistoja per difesa di 
quelle terre, che si rappresentavano come se in grave 
pericolo fossero. Davasi ordine col terrore in viso dai 
comandanti, che le strade da Prato a Montemurlo in 
vatj luoghi si tagliassero, e da per tutto ben guardate 
fossero. Si argomentava, che tali novelle riferite es- 
sendo ai fuorusciti, egli avessero minor cagione di te- 
mere, e perciò meno si guardassero. 

Il gran disegno, e la grande disgrazia si apprestano, 
e già sono vicini al compimento. Era lo notte scura e 
piovosa. Partironsi con perfetto silenzio dalla Città 
sovrana, ascendo per la fortezza, le genti italiane: 
erano settecento fanti eletti. Alessandro Vitelli, Pirro 
Colonna, Otto da Montauto le guidavano. Seguitavano 
cento cavalleggieri sotto Ridolfo Baglioni. Francesco 
Sarmiento co J suoi Spagnuoli, fatto prima sembianza, 
per occultare il suo vero cammino , di venire verso 
Firenze, si volgeva poi repentinamente verso Prato, 
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dove giunto con incredibile celerità, e fatti ricreare 

S er poco spazio i soldati, s’incamminava alla volta di 
[onteniurlo. Accozzatisi alla comune impresa, e tutti 
intenti al passare innanzi, marciavano ordinati a que- 
sta guisa. Precedeva, uscito anch’esso da Prato, il 
capitano Pozzo co’ cpvalleggieri , come prima testa; 
seguitavano, come nervo di battaglia , i cavalli di Ri- 
dolfo ed alcuni fanti più spediti del Vitelli, poi tutti 
gl' Italiani in ordine, ed in ultimo millecinquecento 
Spagnuoli con due bandiere di Tedeschi, principale 
fondamento di quanto s'imprendeva. 

Gli Strozzeschi, alloggiati, come abbiamo detto, a 
piè del colle sopra la strada, stavano intanto, come 
chi, non ha sospetto di cosa alcuna, fra di loro tran- 
quillamente dormendo. I Coaimeschi sopraggiunge- 
vano improvvisi; i cavalli loro, attaccata subitamente 
una grossa scaramuccia, posero con la loro non aspet- 
tata tempesta , senza molta difficoltà , il nemico in 
fuga. Piero Strozzi, accorso per rimettere i suoi, fu 
sospinto e gittato per terra da un soldato a cavallo, e 
fatto prigione. Ma egli tutto di fango brutto, avendo 
piovuto tutta la notte una grossa acqua, si lasciò an- 
dare per una ripa in un borro, donde fuggendo per 
luoghi coperti verso il monte , con molta prestezza e 
migliore fortuna si salvò. Furono i .suoi tutti rotti, 
svaligiati e presi, e con essi quattro pezzi d’artiglieria. 

Restava che, distrutto il corpo principale, con tanta 
imperizia e cattiva fortuna condotto da Piero, si 
rompesse quell' ultima testa dei fuorusciti, che aveva 
eletto il malsicuro nido di Montemurlo. La vittoria 
dipendeva dalla prestezza, perchè Chiapino ed il 
Priore di Roma già si approssimavano con le genti * . 
raccolte alla Mirandola, che anzi già erano arrivati a 
Fabbrica, luogo assai vicino. Per la qual cosa i Cosi- 
meschi. incominciarono a dare all’ erta per assaltare in 
cima al monte il castello di Montemurlo. Avevano poco 
innanzi, per iscemare i difensori che erano dentro, 
usato uno scaltriracnto militare, e questo fu di solle- 
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vare, per opera di Niccolajo Brecciolini e d’altri, 
capi, la parte Panciatiea, nemica acerbissima dei 
Cancellieri, affinché questi ultimi, accorsi alla difesa 
di Montemurlo, calassero, lasciando il castello, a 
sottcorrere contro il furore degli avversarj le 
donne, i figli e le sostanze loro. Ardevano al piano 
le case e i campi dei Cancellieri: ogni cosa vi era 
messa a sacco, a fuoco ed a sangue dagli arrabbiati 
Panciatichi. I Cancellieri adunque, stimando che 
fosse meglio difendere le cose proprie che quelle d’ al- 
trui, abbandonarono la ròcca poco tempo prima che 
i soldati di Cosimo vi giugnessero, e venuti al piano 
combatterono con estrema ferocia i Panciatichi: vi si 
sparse molto sangue da ambe le parti; i Cancellieri 
ne andarono alla fine con la peggio. 

Intanto già si combatteva aspramente il castello di 
Monlemurlo, dove non era quasi difesa di sorte al- 
cuna. Tanta ei a stata la spensierataggine di coloro, ai 
quali Tesser vinti importava una morte crudele, e la 
perdita dello stato di tutte le famiglie loro. Trova- 
.vansi nel castello, oltre i nominati di sopra e Anton 
Francesco degli Albizzi, arrivatovi con troppo infelice 
augurio la sera avanti, due Filippi Valori, uno fi- 
gliuolo, l’altro nipote di Baccio, e Pagolo Antonio, 
suo altro figliuolo, e genero di Filippo Strozzi Tutti 
costoro se ne dormivano nel letto un pacifico sonno, 
quando la forzo nemica venne loro addosso. Dopo la 
partenza dei Pistoiesi della parte Cancelliere, nei 

3 uali consisteva il principal nervo della difesa,’ non era 
entro alcun presidio fuorché dieci o dodici giovani 
fiorentini, tre archibusi da muro ed un bastione alla 
• porta mezzo rovinato. 

Al subito suono adunque delT.armi, dei tamburi e 
delle grida destatisi, e come spaventati rizzatisi i fuo- 
rpsciti, restarono senza consiglio. Conobbero tosto in. 

3 ual funesto estremo versassero. Baccio e Filippo an- 
avano gridando, come forsennati, che fosse loro 
sellato un cavallo per fuggirsi. Ma in mezzo à quel- 
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l’ orribile trambusto e repentino spavento non erano 
uditi, e fu loro forza restar a vedere dove avesse a 
riuscire quel cimento tanto fatale per loro. I giovani 
fiorentini bene s J erano messi animosamente alla di- 
fesa, avendo per guida un Caccia Altoviti, capitano 
d’alto valore. Parte combattevano da fronte, parte 
ascesi sul campanile della pieve imberciavano, siccome 
quelli che erano molto maestrevoli nel tirare, con gli 
archibusi i vegnenti Cosimesehi. S’ appicci da princi- 
pio la zuffa sulla piazza davanti il castello, donde gli 
Strozzeschi furono con poca difficoltà cacciati. Poi la 
battaglia si ricominciò più fiera alla porta , che 1 : Al- 
toviti aveva prestamente con cataste di legne serrata. 
Non potendo i nemici entrarvi per la resistenza che 
vi facevano quei di dentro, quantunque vi fosse re- 
stato morto d’una moschettata l’ Altoviti, misero il 
fuoco alla catasta : il che riempi subitamente di fumo 
tutto il castello, e di fuoco i luoghi vicini alla porta. 
Ma le fiamme impedivano agli assalitori l’ entrarvi, e 
gli assaliti, per nutrirlo, vi arrogevano altro legname 
di mano in mano. Già il- Vitelli faceva pensiero di la- 
sciar l’opera imperfetta, e di tornarsene, temendo 
Chiapino ed il Priore di Roma. Ma confortato da 
Giambatista Borghesi , da Pirro Colonna e da Otto 
da Montauto, deliberò di non partirsi, se prima la 
ròcca non fosse presa, i soldati si dimostrarono pron- 
tissimi a continuar l’ assalto sì per la t’abbia civile, 
e sì per la ricca preda che spelavano di fare, per- 
ciocché erano dentro uomini ricchissimi, dai quali non 
dubitavano di ricevere grosse sommedi riscatto. Rin- 
novato adunque l’ assalto, entrarono per la porta delle 
stalle sotto a quelle del palazzo, donde sforzando le fine- 
stre ferrate, non potendo gli avversa rj sostenere un tanto 
furore, riuscirono nel cortile. Nel tempo medesimo 
Otto da Montauto, attraversate con grandissimo ardi- 
mento le cataste ancora ardenti poste innanzi alla 
porta principale, entrava ancor egli nel cortile, gri- 
dando vittoria, vittoria! I suoi soldati il seguitarono 
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congiungendosi con quelli che avevano sforzato il 
passo per le volte di sotto. Il castello preso: il fumo 
ingombrala ogni cosa, e rendeva maggior terrore ad 
un caso già per sè tanto miserando. Andavano i mi- 
seri fuorusciti gridando, che si arrendevano : Filippo 
disse arrendersi al Vitelli, che, chiamandolo compare, 
gli promise di campargli la vita. 

Dopo ciò, messi i prigioni a cavallo di cavallucci 
deboli, per più sicurtà e maggiore scorno, con Ales- 
sandro Vitelli , che precedeva in atto di trionfatore , 
correndo i popoli tutto all’ intorno per vedere un sì 
compassionevole infortunio , furono condotti , in sulla 
sferza del caldo ( correva il dì primo d’ agosto ), pri- 
mieramente a Prato, poscia a Firenze. Servirommi , 
per descrivere una sì gran miseria , delle proprie pa- 
role di uno storico, molto commendabile di quei tempi, 
dico di Bernardo Segni: « Venuti in Firenze, scriv e- 
« gli, i fuorusciti prigioni dalla fortezza , nella quale 
« erano da prima entrati , correva tutto il popolo per 
« la Via Larga alle case de’ Medici a vedere un mise- 
« rando spettacolo , che era. nel rimirar Baccio in su 
« d’ un cavalluccio con un sajonaccio sudicio indosso 
« e senza berretta , stato pur dianzi generale comniis- 
« sario d’un tempo sì fortunato, e tanti mesi padrone 
« in Firenze , e dappoi sempre governatore di pro- 
« vince; e Filippo Strozzi in su d’un altro simile, con 
« un cojetto indosso in giubbone , che dianzi tenuto il 
« primo uomo d’Italia per ogni qualità onorata , pa- 
« reva che fosse uno scherno ed una vergogna della 
« fortuna. Non dava men compassione Anton Fran- 
« eesco degli Albizzi , che di nobilissima famiglia , e 
« di superba natura , stato in governo come principe 
« di Firenze, e mutatore di quello stato, si vedeva a 
« piè menato vilmente , e con molti vergognosi detti , 
« che gli erano rinfacciati da’ circostanti. Furono 
« smontati tutti alla felice casa de’ Medici , e condotti 
« dinanzi al signor Cosimo , essendo nondimeno per 
« le scale sboltoneggiati con villane parole dagli adu- 
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« latori e fautori della grandezza Pallesca. Inginoc- 
« chiaronsi tutti umilmente al signor Cosimo ed alla 
m madre , e gli chiesono perdonanza di cuore, a’ quali 
« esso rispondendo poche parole con volto assai quieto, 
« si mostrò loro piuttosto mansueto e benigno , che 
« dispettoso e crudele. * 

Perchè Cosimo abbia ordinato di farsi venire avanti 
nemici vinti , io non so vedere , se non fu ima com- 
piacenza crudele e indegna d J uomo generoso e di prin- 
cipe. Certamente , ei non li doveva vedere , o ve- 
derli solamente per far loro grazia; -ma vederli, e 
darli in mano del boja fu cosa del tutto incomporta- 
bile. Giovanetto era ancor Cosimo: quel mostrar viso 
benigno a chi ei voleva troncar la testa con la man- 
naja, fu atto mostruoso ed infernale. Contaminava 
Cosimo con una dimostrazione neroniana l’ ingenuità 
della giovanezza. Certamente, erano costoro rei verso 
di lui, ma il vederli cambiava la giustizia in crudeltà. 

Fattigli levare dalla sua presenza, dove, come di 
sopra si è veduto , avevano perduto ogni specie di 
magnanimità, Anton Francesco degli Albizzi , e i due 
Filippi Valori furono dirittamente menati al bargello 
e decapitati. Baccio Valori , Pagol Antonio suo fi- 
gliuolo, e Filippo Strozzi condotti in fortezza, e dati 
in guardia al Vitelli, oltre modo lieto di avere in po- 
testà un prigione di tanto nome e così ricco come era 
Filippo. Pochi giorni dopo , Baccio fu anch’ esso me- 
nato al bargello e decapitato. Col medesimo supplizio 
si mandavano a morte ogni giorno molti altri , tanto 
che la carnificina era venuta a noja agli stessi soldati 
spagnuoli, i quali non volendo più servire di sbirri al 
boja , elessero con generosa risoluzione di lasciarseli 
piuttosto fuggir dalle mani, e mancar della taglia, che 
mettervi dell'onor dei soldati. # ’ 

Il popolo stesso si lamentava di sì orrendi e sì fre- 
quenti supplizj : onde i vincitori non per umanità, ma 
per vergogna , si rimasero dall’ ammazzare; i soprav- 
viventi furono confinati nelle fortezze di Pisa e di 
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Tolterra. Filippo Strozzi restò in fortezza di Firenze 
in potere del Vitelli, guardatovi con gran cura , ma 
non sì però, essendo egli ricchissimo, ed il Vitelli 
avaro e capace di vendere il beneficio , che non fosse 
tenuto in cortese prigione , e non potesse .vedere i pa- 
renti e gli amici che venivano ad intrattenerlo. Ma 
Cosimo voleva il suo sangue : poco appresso si vedrà 
il fine ch’egli fece. 

Mentre in Firenze il vincitore incrudeliva contro i 
vinti , le altre squadre nemiche , che venivano eoi 
Priore di Roma e con Chiapino di Mantova, ancorché 
già si fossero condotte tanto avanti che udissero prima 
il suono delle armi , poi il silenzio , che n’ era segui- 
tato a Montemurlo , quello segno di battaglia , questo 
di resa , e che Piero Strozzi sollecitasse vivamente , 
che si facesse un subito impeto contro i vincitori oo 
cupati nella preda ; ‘inteso da alcuni del paese, come 
la cosa stesse , deliberarono con savio consiglio , non 
si conoscendo sufficienti a far bene alcuno, di ritirarsi; 
e pel Bolognese, quanto più presto poterono, alla 
Mirandola, donde s erano partiti, se ne ritornarono. 
Tristo e luttuoso ritorno , poiché avevano perduto 
con la fama anche i capi loro più principali, che pas- 
sarono subitamente dalla speranza di vincere alle pri- 
gioni durissime ed ai palchi sanguinosi. 

Questa vittoria , che tanto assicurava lo stato di 
Cosimo, rese anche le sue condizioni migliori ap- 
presso all Imperatore, il quale, confermando le conces- 
sioni fatte a nome suo dal Conte di Sifonte, il chiamò 
duca , e volle che il privilegio si distendesse ampia- 
mente nei figliuoli legittimi e loro discendenti, secondo 
che a Papa Clemente VII aveva conceduto il mede- 
simo Imperatore per la sua famiglia, traendocene 
però quelli della discendenza 'di Pier Francesco pel 
peccato commesso poco innanzi da Lorenzo , suo fi- 
gliuolo. 

Dalla imperiai concessione in poi Cosimo assunse il 
titolo di duca , che insùio a quel giorno non aveva 
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mai voluto usurpare , nè sofferto che da altri gli 
fosse dato. Cambiò eziandio l’ impronta delle monete 
mettendoci, come aveva fatto il duca Alessandro, in 
vece del San Giovanni e del Giglio, insegne della re- 
pubblica , la sua propria effìgie da una parte , e San 
Cosimo dall’altra. 

•Il Vitelli, che aveva offeso Cosimo con tante stra- 
nezze indegne d’ un uomo d’onore , il saccheggiatore 
vile delle sue case , l’occupatore fraudolento della for- 
tezza, l’esattore avaro della taglia di Filippo Strozzi, 
il rubatol e impudente di paghe di soldati finti , fu ri- 
mosso dallu caldea di castellano, e la fortezza data in 
custodia a don Lopez Urtado di Mendozza , soprin- 
tendente degli affari della duchessa Margherita. Per 
premio delle sue scelleratezze l’Imperatore diede al 
Vitelli il feudo della Matrice nel regno di Napoli, che 
fruttava tremila scudi all’anuo. Tanto quest* Impera- 
tore stimava più nei suoi ministri la fedeltà che l’onestà. 
Non istette però molto tempo la fortezza in mano di 
don Lopez, perchè poco dopo fu data in guardia a 
don Giovanni di Luna , partitosi il primo di Toscana 
con la duchessa Margherita. 

Cosimo vincitore poteva acquistarsi una gloria im- 
mortale, se, avendo più rispetto all’ eternità del buon 
nome che alla comodità sua e de’ suoi discendenti, 
avesse dato la libertà a Firenze. Risplendeva avanti 
agli occhi suoi l’esempio de’ suoi maggiori, i quali 
tutti, eccetto Alessandro, non avevano voluto nello 
stato che quanto i suffragi liberi dei loro cittadini 
avevano loro eoncedufo ; aveva quello di suo padre , 
primo illustratore e restitutore della milizia italiana, 
il quale, d’alto e franco animo essendo, aveva valoro- 
samente combattuto per la libertà d’Italia; aveva l’al- 
lettamento delle storie , che con somme lodi esaltano 
coloro, che, potendo farsi padroni delle loro patrie , le 
lasciarono in libertà. Certamente la libertà fiorentina 
era stata insino a quei giorni torbida e mal sicura ; 
troppo spesso ancora degenerava in tirannide,; dis- 
iata, voi. I. ti 
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cordi gli elementi dello stato , nessun potere modera- 
tore del popolo, nessun Freno della nobiltà, se non ec- 
cessivi, e che toccavano la oppressione. Ciò non ostante 
erano negli antichi ordini radiei , non solo sufficienti , 
ma ottime per creare la libertà: l’ordinarle a questo 
fine, era opera d’un buon principe; il suo nome sa- 
rebbe stato mandato alla posterità con quello d ‘Andrea 
Doria, nè so come Cosimo non si lasciasse movere al- 
l’esempio del generoso Genovese, che pure, com’egli, 
era amico di Cesare. Ma il Medici, dimenticando i fatti 
della casa propria e quelli d’altrui, amò meglio indi- 
rizzarsi a brutto cammino, e in vece di constituire 
nella sua patria forme generose e libere, fondovvi un 
governo dispotico , pieno di cattivi esempj , pieno di 
minute pratiche, pieno d’investigazioni moleste, e 
non di rado ancora non scevro dal sangue. Spense 
per verità nel cuore d Italia un fomite d’ anarchia , 
che del resto faceva più male a sè che ad altrui , ma 
vi spense ancora una fonte d’azioni magnanime, e di 
pensieri alti e generosi. Yolgar gloria voleva Cosimo, 
e volgar gloria ottenne. 

Insorse appoco appoco : armossi in prima ; ordinò 
meglio a sua volontà, e crebbe le bande paesane, ras- 
settò la cittadella di Pistoja per mantener ferma a sua 
divozione quella città , fabbricò al medesimo fine una 
nuova fortezza in Arezzo, fortificò Prato, racconciò 
le fortificazioni fatte a San Miniato del Tedesco aì 
tempi dell' ultimo assedio. E siccome tutte queste cose 
non si potevano fare, e nemmeno pagar le spie, si 
dentro che fuori del dominio, sènza danari, aumentò 
le rendite pubbliche con nuove contribuzioni per modo 
che sono incredibili le somme che questo principe 
traeva e trasse dalla Toscana. Ciò aveva per fine il 
comandare assoluto sì con pagar bene i soldati ed i 
magistrati, sapendo quanto le borse piene conferi- 
scano alla obbedienza, e sì per soddisfare alle cupidità 
degli Spagnuoli, suoi amici, poiché l’avarizia non se 
n’andò col Vitelli. Ora si ammutinavano , ora do- 
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mandavano prezzo della protezione, ed in tutti i casi 
e’ bisognava dar danaro. Ciò infinitamente cuoceva a 
Cosimo , fornito d'animo crudo sì , ma altiero, e che 
malvolentieri sopportava la padronanza altrui. Ma era 
costretto a tirar in lungo con la pazienza, amando 
ancor meglio sopportare che non comandare. 

Fatto più sicuro dalia fortuna prospeia e damarmi, 
cominciò il nuovo Principe a tiiai e a sè l’autorità dei 
magistrati. Si era egli contentato sino allora di con- 
sigliarsi diligentemente sulle faccende co’ suoi consi- 
glieri e coi Quarantotto , polendogli che sul princi- 
pio fosse pericoloso l’allontanarsi da loro , e che un 
certo riguardo di rispetto fosse dovuto a coloro che 
gli avevano fatto spalla a salire a tanta potestà. Ma 
la dipendenza Io gravava, siccome quello che non 
amava partecipare con altri il principato. Cominciò 
pertanto a restringere la cognizione degli affari tra 
pochi de J suoi più confidenti , insino a tanto che per- 
venne a liberarsi da ogni soggezione sì di necessità 
che di convenienza , ed a spianarsi una via larga a 
governare del tutto a suo ai bitrio. Obbligò tutti i ma- 
gistrati ad informarlo di ogni affare, e volle che 
nessuna risoluzione prendessero, se non prima udita 
la sua dichiarazione. Ciò innaspriva gli animi dei cit- 
tadini , ciò insospettiva quello del Duca. Per la qual 
cosa restringendosi vie più , col solo Cardinal Cibo e 
coi segretari consultava le faccende di qualche impor- 
tanza , lasciando che si partecipassero ai consiglieri 
ordinarj solamente i piccoli negozj. Aveva anche tro- 
vato un altro compenso , ed era , che gli pasceva lar- 
gamente degli avvisi di Europa, acciocché, pieni di no- 
velle e di progetti estranei, non pensassero a quanto 
accadesse dentro. 

Le faccende criminali vegliava particolarmente. Se- 
veri ed anche crudeli erano i castighi, massime quando 
si toccava la sicurezza o V utilità dello stato : il dubbio 
parlare stesso, non che l'aperto, era punito rigorosa- 
mente , cosa che riusciva di grandissima molestia agli 
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-spiriti fiorentini, soliti a parlare con molta libertà. 
Certo , passava una gran differenza da quello sfogarsi 
in ogni maniera col parlare su per le piazze , o nelle 
assemblee politiche e pubbliche , che era pure una fio- 
rita contentezza ai tempi della Repubblica, a quel ta- 
cer cupo, ed a quel parlar tronco, che venne in uso 
sotto Cosimo. Le adunanze gli davano sospetto; perciò 
le proibiva ad ogni modo , anche quelle che avevano 
per fine usi od abusi religiosi , siccome fece delle con- 
fraternite, allora in gran numero, alle quali comandò 
di non congregarsi senza sua licenza. 

Il reggimento assoluto del Principe non era però 
senza qualche' lodevol parte, poiché egli pelle cause or- 
dinarie faceva ministrare buona giustizia; poi mante-r 
neva con ogni sforzo i viveri in abbondanza. 

Nè le opere di utilità pubblica si trascuravano. In 
Pisa, per ben essere di quella terra, tanto buona ed 
utile, nella quale per corruzione d’aria l’autunno 
aveva di molti infermi con mortalità non poca , si 
diede ordine , che ne’ luoghi più bassi di quel piano si 
cavassero fossi, i quali ricevessero le acque, e le smal- 
tissero nel fiume morto, e nello stagno, come antica- 
mente solevano fare ì Pisani , quando erano signoi ì 
della loro città. La qual cosa essendo stata lungamente 
dagli ufficiali fiorentini, sì per le discordie della Re- 
pubblica , come per Podio che portavano a l isa , per 
poca cura tralasciata , si credeva che fosse di gran 
danno alla sanità di quella città, ed alla fertilità di 
quei campi , i quali essendo di lor natura buoni, per 
soverchio d’umido , stagnandovi in molti luoghi l ac- 
qua , facevano poco frutto. Per tal opera fece Cosimo 
provvisione di danari , e creò un magistrato a posta 
• che ne tenesse la cura. Vi si diede principio con un 
buon numero di lavoratori: il che essendosi durato a 
fare lungamente , e mantenendosi il fatto, ha sanato 
«nella città, e migliorato i campi. di maniero iche 
alla salute dei corpi cd all’abbondanza delle biade ha 
giovato molto. 


Digitized by Google 



(1537) LIBRO SECONDO. 913 

Il duca Cosimo aveva ollenuto dall’Imperatore il 
tìtolo e la potestà che desiderava. 3Ve ei a anche stato 
soddisfatto della rimozione da Firenze dell’ odiato ed 
odioso Vitelli. Due altri pensieri gli travagliavano la 
mente per maggior confermazione del principato ; 
l J uno era di ottener per moglie la vedova d’Alessan- 
dro, l’altro di avere in sua balìa Filippo Strozzi ^er 
poterne disporre, come diceva, secondo la giustizia, 
o, per meglio dire, a suo talento. Del primo non volle 
l’Imperatore soddisfargli, perchè pei suoi fini e per 
la necessità dei tempi amò meglio sposarla ad Ottavio 
Farnese. 

Si trovava allora l’Imperatore in qualche angustia. 
Gl’ infelici successi della guerra contro la Francia , il 

S ericolo di perder Milano, le turbolenze di Germania, 
i guerra contra il Turco, Fesser solo contro tanti, 
il non aver danari, nè sapere donde cavarne, peroc- 
ché le corti d’Aragonn glie n’avevano dinegati , il 
condussero alla risoluzione di rendersi benevolo il 
Papa , che con molta istanza domandava la Marghe- 
rita in isposa pel nipote. Bravi in disegni di tal sorta 
molta utilità per entrambi. Sperava Carlo di cavar 
grosse somme da Paolo , e di ottener da lui facoltà di 
cavarne delle maggiori dagli ecclesiastici de’ suoi stati. 
Oltre a ciò, nelle minacce ed insulti della potenza Ot- 
tomana , che allora correvano , pareva al Sovrano 
temporale, che l’appoggio, l'autorità ed i conforti 
dello spirituale, ai principi cattolici fossero per essere 
di gran momento per movere la cristianità in suo fa- 
vore ; ma alla mente di Paolo si rappresentava , che 
l’Imperatore concedendo ad Ottavio la sua figliuola, 
da lui supremamente amata e favorita , non avrebbe 
pretermesso di procurarle in compagnia del marito 
qualche stato d’importanza. Concepiva anche spe- 
ciale speranza , che siccome Margherita amava cor- 
dialmente la Toscana , il nuovo stato gli sarebbe con- 
ceduto in quella provincia con pregiudizio di Cosimo, 
al quale portava un odio immoderato. Prevalsero nel- 
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l’animo dell’ Imperatore le considerazioni sopraddette 
ai desiderj ed alle istanze di Cosimo, e diede la fi- 
gliuola ad Ottavio. Con tutto ciò, per non alienarsi del 
tutto il Signore di Firenze, che da tale esclusione 
sentì un dispiacere grandissimo , e perchè per un pa- 
rentado non si gettasse a qualche partito che gli po- 
tesse essere di pregiudizio , gli offerse in matrimonio 
Leonora di Toledo, figliuola del Viceré di Napoli, 
donna nobilissima per lignaggio e di nobilissime qua- 
lità ornata. Ebbe questo matrimonio il suo effetto. 
Leonora venne qualche tempo dopo a sedersi sopra il 
ducal seggio di Toscana. 

Restava ad acconciarsi l’affare dello Strozzi , di 
cui Cosimo agognava il sangue. L’ Imperatore odiava 
sommamente Filippo, non solamente perchè, movendo 
guerra , aveva cercato di turbare V assetto di Toscana 
fatto da lui , ma ancora perchè il credeva complice 
con Lorenzo della uccisione d’Alessandro. Molto an- 
cora gli pesava che i figliuoli di Filippo, ma princi- 
palmente Piero, si fossero dati in tutto ai servigi dì 
Francia ; il che stimava una volontà nemica a lui. I 
suoi ministri erano della medesima sentenza , quan- 
tunque indirittamente tirassero danaro da Filippo con 
promissione di salvarlo. Filippo s’ aj alava coi danari 
quanto poteva. La cosa diveniva molto dubbia. Co- 
simo si doleva , e parlando dei ministri di Spagna 
ebbe a dire, che gli pareva che Filippo fosse diven- 
tato Cosimo, e Cosimo Filippo.- 

Il Re di Francia ed il Pontefice , sì prima ,• come 
nel mentre dell’ abboccamento di Nizza , avevano con 
caldissime parole raccomandato Filippo a Carlo. Don 
Giovanni di Luna medesimo, custode della fortezza 
di Firenze, o che fosse corrotto dai doni dello Strozzi, 
o che una sì gran disgrazia il movesse a compassione, 
si mostrava favorevole al prigioniero. 

L’ Imperatore stretto da tante istanze , perciocché 
anche il Marchese del Vasto il pregava per Filippo , 
promise al Pupa di salvargli la vita, caso che ei fosse 
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litri asto chiaro , lui non essersi mescolato nello scel- 
lerato fatto della morte d’ Alessandro. E però si la- 
sciava intendere , che bisognava sapere se egli era 
colpevole o innocente di quel fatto. Gli ajuti e le lodi, 
che Filippo aveva dato a Lorenzo 1’ uccisore, e so- 

{ irattutto l’atto di quest’ultimo di avere presentato a 
ui in Venezia, e non ad altri, ed a lui il primo, la 
chiave, sotto la quale stava scannato il Duca , ave- 
vano dato sospetto all’ Imperatore che lo Strozzi 
avesse avuto intendimento in quel misfatto. Del resto, 
importava all’Imperatore tale sospetto, e quando non 
l’avesse avuto in effetto, era uomo da mostrarlo in 
sembianza , perchè in vero egli odiava mortalmente 
Filippo, e nessun suono poteva arrivargli più gradito 
che quello della sua morte. Cosimo , che al medesimo 
grado odiava Filippo , non era uomo da non usar 
bene l’occasione che i sentimenti deirimperatore gli 
discoprivano. Insistè adunque di nuovo e più effica- 
cemente, ed ottenne di poter far esaminare lo Strozzi 
in fortezza sopra questo punto. Commise a Bastiano 
Bindi , cancelliere degli Otto, Ih cura di questo ne- 
gozio alla presenza di don Giovanni di Luna. Furono 
dati alcuni tratti di fune , provandone il misero Fi- 
lippo, che era di complessione gentilissima, un dolore 
vivissimo , per modo che quasi morto fu levato dal 
tormentò. Gridava don Giovanni, che s’era pur fatto 
assai , anzi troppo. Il tormentato negò costantemente 
di non aver mai saputo nulla della morte del Duca 
prima ch J ei fosse morto ; nè di ciò aver mai comu- 
nicato cosa alcuna a Lorenzo, nè Lorenzo a lui. 

Ma Cosimo non si dava per vinto , e voleva ve- 
derne la fine : qual fosse il modo, o onesto, o reo, non 
si dava pensiero. Fe’ pigliare e mettere crudelmente 
al martorio un Giuliano Gondi , stretto amico di Fi- 
lippo , acciocché per forza della fune confessasse di 
aver saputo dal suo amico , come egli era conscio 
della morte di Alessandro. Poi fu cacciato in una se- 
greta , e stette gran tempo che nessuno sapeva dove 
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fosse. Finalmente questo tormentato ebbe grazia da 
Cósimo , ma interrogato su quanto gli era avvenuto , 
rispondeva rotto e spaventato, nè mai si potè inten- 
dere da lui la cagione , perchè fosse stato legato alla 
colla : quest’ era una giustizia , non da principi , ma 
da sbirri. 

L’esame fu mandato all’Imperatore: arrivò coman- 
damento , che Filippo fosse dato in mano alla giusti- 
zia di Cosimo. Seppeselo Filippo : elesse il morir da 
forte per mano propria piuttosto che da reo per mano 
del carnefice. Sciasse di suo pugno parole terribili 
contro il Cardinal Cibo: — Avere infine l'ultimo compi- 
mento la sua crudeltà — : bevessesi, si saziasse di quel 
sangue; — aggiunse: — non poter più giovare in vita 
agli amici, non voler anco nuocer loro in morte. Poi 
continuando scriveva : Se io non ho sapulo insino a 
qui vivere , io saprò morire. E finalmente, rivoltosi 
a Dio, soggiunse: S"io non merlo perdono , manda al- 
manco quesl’anima dove è quella di Catone. Scritto 
infine quel verso di Virgilio in bocca di Didone , 

« Exoriare aliquis nostris ex ossibus ultor , » 

si segò la gola con una spada lasciatagli a caso nella 
stanza dalla guardia ; « miseria troppo grande , come 
* nota uno storico, stimando la felicità poco innanzi 
« di lui , e la buona fortuna , la quale cotanto insino 
« a pochi mesi innanzi l’aveva innalzalo e molto tempo 
« mantenuto. » 

Il caso di Filippo destò per tutta Italia maraviglia, 
compassione ed orrore. I più biasimavano la crudeltà 
di Cosimo, al quale, per istabilirsi il principato, non 
fosse rifuggito l’animo di ridurre a sì funeste strette 
uu uomo, verso il quale anche i suoi nemici stessi in- 
chinavano con tanto favore, imperciocché erano in 
Filippo cortesia, lettere, liberalità, e tutte le altre qua- 
lità che a jierfetto gentiluomo si appartengono, se 
però si eccettuano i suoi costumi , i quali erano, non 
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che lodevoli, debili di grandissima riprensione. Pensava 
anche più che liberamente (quantunque il Papa pei suoi 
fini molto 1 ! accarezzasse) in materia religiosa : anzi a 
tal sua opinione attribuì il popolo tutte le sue disgra- 
zie. Quanto a Cosimo , se sarebbe stato più generoso in 
lui il perdonare , non fu ingiusto il condannare , per- 
chè Filippo era veramente ribelle del suo stato, e con 
Tarmi in mano l’aveva voluto disfare. Non dirò già 
che il conservarlo sarebbe stato partito più o meno 
sicuro dello spegnerlo; non già per lui, che era uomo 
da riconoscere il benefizio, e, come dedito ai piuceri , 
poco pericoloso , ed anche a suo malgrado si era con- 
dotto alla guerra, ma pei suoi figliuoli, massime per 
Piero , che, nemico irreconciliabile de’ Medici , non 
avrebbe mai quietato, quand’ anche il Duca gli avesse 
salvato non uu padre solo , ma più , se fosse stato 
possibile. 

1/ essere Cosimo riuscito vincitore di sì pericolosa 
guerra con morte de’ suoi nemici principali, avevo 
singolarmente raffermo la sua potenza, e si vedeva, 
che senza accidenti straordinarj ei T avrebbe conser- 
vata. Ma se mancavano i pericoli, non cessavano le 
molestie: il Papa impediva i sonni al Duca.- Paolo 
pretendeva ragione per la Camera Apostolica sull’e- 
redità della casa de’ Medici, allegando, che il più 
propinquo essendo Lorenzo , traditore , eira doveva 
ricadere nel fisco romano, e, senz’altro aspettare, con- 
fiscava gli stabili. Quanto ai mobili , Pierluigi li ru- 
bava di notte nel palazzo de’ Medici in Roma. 

Poi vacava la preeettoria d’ Altopascio, benefizio di 
juspadronato della famiglia dei Capponi. I Capponi vi 
nominarono un Ugolino Grifoni; il Duca l’accettava, 
perchè il sito d’ Altopascio importava alla sicurezza 
del suo staio. Egli non si crederebbe in quanta collera 
montasse il Papa per questo fatto , perchè voleva no- 
minar egli , cioè dare quel ricco benefizio al Cardinal 
Farnese. Mostrarono i Capponi le loro ragioni ed i 
privilegi ; ma più mostravano, e più il Papa s’infuo- 
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cava contra di loro. Intanto prima che la controversia 
fosse terminala , il Grifoni e con lui Luigi Capponi , 
furono scomunicati due volle, e dipinti , secondo 1’ u- 
sanza , in un cedolone nel mezzo di molti diavoli, ap- 
piccato pubblicamente sopra la porta di mezzo della 
chiesa di San Pietro. Io non so , se Ugolino e Luigi 
avessero paura di questi diavoli , ma ben so che era 
una cosa molto ridicola 

Intanto per accumulare danari il Papa metteva 
nuovi dazj, e cresceva i vecchi nello stato ecclesia- 
stico , massimamente in Roma. Per ciò , non bastan- 
dogli, sotto specie degli apparecchiamenti dei Turchi, 
che erano in fatti grandissimi, impose a tutto il clero, 
o preti . o frati , o monaci, decime di contanti, e per 
riscuoterle mandò in Toscana un esattore per nome 
Agostino San Marino, uomo , come scrive il Varchi, 
non dirò già senza coscienza o misericordia , ma dis- 
crezione. Rappresentò il Duca , per aver grazia , 
(pianto la città e tutto il dominio di Firenze fossero 
esausti di danari pei casi passati. Ma il Pontefice non 
rimetteva della sua durezza ; e ad un bel tratto ful- 
minò l’Interdetto contro Firenze. Infine fu forza al 
Duca il comporsi in dieci mila fiorini d’oro ; al quale 
accordo consentì il Papa , non già per misericordia o 
per giustizia,- ma perchè pensava di passare per là 
Toscana andando all’ abboccamento di Nizza col re 
Francesco, e con Carlo V, e perchè Pierluigi aveva 
disegnato di voler dare Vittoria , sua figliuola , per 
moglie a Cosimo ; la qual cosa il Pontefice desiderava 
tanto che aveva fatto offrire a Francesco Campana , 
segretario del Duca , di farlo cardinale se il paren- 
tado si facesse. • . 

Cosimo acquistava ogni giorno maggior credito 
non solamente per la vittoria avuta de’ suoi nemici , 
ma ancora perchè per le faccènde , che giornalmente 
trattava , si veniva, in lui a congiungere alla mente 
eapace l’esperienza delle cose; onde diventava sempre 
più animoso e risoluto , e di pronta sentenza. Poi , 
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come faceta da sè, così volle che il mondo sapesse 
ancora che da sè faceva. Primieramente, tirando a sè 
medesimo tutte le risoluzioni del governo , quei primi 
cittadini, che l’avevano fatto grande, veggendosi dis- 
prezzati pel dolore e inala contentezza, se ne mori- 
rono in pochi anni. Francesco Vettori , che portavo 
affezione a Filippo Strozzi , dopo la violenta trage- 
dia , che pose fine a’ suoi giorni , non uscì più di casa 
che morto. Il Guicciardino , o per mal d’ambizione 
soppressa , o per essersi ingannato , vedendo un prin- 
cipe assoluto in luogo di quel principe civile, eh 'egli 
aveva avuto in animo di creare , disperato finì la vita. 
Seguirono non molto dopo Roberto Acciajuoli e Mat- 
teo Strozzi; ed il Campana fra pochi anni lasciò que- 
sto mondo ancor egli. Ciò i popoli stimavano giudizio 
di Dio , mosso a sdegno contro gli autori della dura 
servitù, in cui era caduta la patria loro. 

Restava il Cardinal Cibo , il quale , come vano , 
leggieri ed ambizioso, voleva che tutta Firenze cre- 
desse, che ogni faccenda passasse pel suo ministeno , 
quantunque fosse vero tutto il contrario. Comportava 
il Duca , sebben malvolentieri , la vanità del Cardi- 
nale per essere lui antico amico e servitore della casa. 
Ma infine ebbe giustificata ragione di farlo partire. Il 
Cardinale con empia calunnia, accusava il Duca presso 
all’Imperatore di aver voluto avvelenare il giovanetto 
Giulio, figliuolo naturale del duca Alessandro , an- 
corché da ognuno si sapesse che Cosiino si teneva 
caro quel fanciullo, e od ogni modo l’onorava. Sco- 
perta la calunnia, e agramente ripreso dall’ Impera- 
tore, pensò il Cibo, che fosse meglio per lui d’ allon-, 
tonarsi da Firenze. E operò, sovvenuto di danari da 
Cosimo , che più considerò l’antica servitù che il dis- 
servigio presente , se ne andava a stare a Massa in 
Lunigiana , con la Marchesa Cibo , sua cognata. 

Cosimo, o privo , o libero degli antichi consiglieri , 
o per morte o per altra cagione , si restringeva del 
tutto con la Duchessa, sua moglie , e con Ottaviano 
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de J Medici, essendo testé passata all’altra vita madonna 
Maria , sua madre , con la quale egli era solito par- 
tecipare tutti i consigli pubblici. Di ciò si lamenta- 
vano i cittadini grandi , che tuttavia sentivano , come 
se ancora in repubblica vivessero, altamente di loro 
medesimi, e pareva loro duro di essere obbligati, per 
esser tenuti in grazia , di adulare la Duchessa , ed a 
portarle più onore che al Duca stesso; il che dava 
certo argomento, che l’ antica libertà era del tutto 
spenta , poiché non solo era divenuto necessario d^ob- 
bedire senza rimbrotto, ma ancora di servire con viltà. 

Così finì la Repubblica fiorentina, turbolenta e mal 
ordinata per verità , ma che tuttavia diede alla luce, 
quasi nuovo lume del mondo , e, per così dire , terzo 
luminare. Dante , Petrarca, Boccaccio , Machiavelli , 
Guicciardini, Varchi, Leonardo da Vinci, Sebastiano 
del Piombo, Andrea del Sarto., Buonarroti, Cellini, 
Ferruccio , Giovanni de’ Medici , e tanti altri illustri 
uomini, che, o per ingegno, o per virtù, o per l’uno 
e per Taìtra insieme più onorano quest’ umana natura, 
cotanto avara di simili portenti. Un Papa , suo figlio 
snaturato , la tradì , e diede in preda ad un tiranno 
crudele , lascivo , e per bruita lascivia nato. Poi cre- 
dendo risorgere da tirannide a ‘libertà per un delitto , 
ella sottentrò ad un signore , se non tanto crudele o 
guasto di lussuria quanto il primo, almeno più astuto, 
e che meglio seppe come si fondano le tirannidi. Mi- 
sera Firenze , che felicitava sé ed altrui con le arti , 
con gli studj, con le lettere , e che lacerava sé stessa 
con una rabbiosa , irreconciliabile e fatale discordia ! 
Diede ella cagione ai partigiani delle tirannidi di ca- 
lunniare la libertà e gli amici suoi, e se non fossero 
le ammaestrate menti e i generosi spiriti, ch’ella coi 
suoi civili precetti, qual novella Atene, in ogni tempo 
ed in ogni luogo nutrì, i primi avrebbero vinta 1 J ab- 
bietta, i secondi perduta la nobil causa loro. 

FINE DEL LIBRO SECONDO. 
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CONSIDERA ZI ONI 

SULLA STORIA D'ITALIA 

CONTINUATA 

DA QUELLA DEL GUICCIARDINI 
DI CARLO BOTTA 


Come lo abbiamo già dichiarato più volte , noi non 
aspiriamo a nessun vanto di letteratura , e neppure ab- 
biamo assunto l’ impegno di ragionare sulle opere che 
vanno uscendo giornalmente alla luce; ma la Storia del 
Botta, preceduta da tant^ aspettativa e accompagnata da 
tanto nome', avrà certamente tale influenza nelle opinioni 
degli uomini, che crediamo nostro debito analizzarla uii 
poco acciocché i leggitori si mettano all’erta , e non si 
lascino guidare dalla prevenzione nello stabilirne il giu- 
dizio. Ci duole in vero non poco che la nostra disamina 
non sia per riuscire del tutto grata all’Autore . e ci 
avrebbe piaciuto sommamente offerire un tributo di soia 
lode a questo riuomato Italiano, ma non possiamo tirare 
un velo sopra la verità, e le inclinazioni della benevo- 
lenza non devono sopprimere le voci della ragione. Pre- 
messe adunque alcune brevi e generali considerazioni 
sullo spirito e sull’andameuto dell’opera, ne esamineremo , 
partitarnente alcuni tratti , scorrendo un dopo l’altro i 
i suoi volumi; e da questo esame speciale ognuco potrà 
conoscere se ci siamo lasciati condurre da qualche pre- 
giudizio, e cosa si debba giudicare imparzialmente del- 
I Istoria del Botta. 

Incominciando dallo spirito, che è la parte più inte- 
ressante, perchè non si arresta all’orecchio, ma s’infonde 
pell’amino dei leggitori, ci pare che il Botta si trovi in 
un punto di mezzo fra gli eretici e i filosofi liberali , e 
precisamente in quel punto in cui già si collocò egli me- 
desimo con l’altra sua Storia d’Italia. Tulli poi sanno 
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qualmente in quell’opera , colpita successivamente dagli 
anatemi della Chiesa, il nostro Autore si dichiarò alla 
scoperta propugnatore dei Giansenisti , i quali furono i' 
discendenti della riforma e i precursori della miscredenza e 
della libertà filosofica, ancorché molti dei loro seguaci 
non avessero questo proposito determinato, e non cre- 
dessero di essere nè i’uno nè l’altro. 

Il Botta non mostra certamente di essere un incredulo 
.e di avere ripudiato il dogma cattolico , ina tratta .con 
tanto accanita ostilità i pontefici romani, ricerca e ripete 
con tanto gusto tutte le storielle e tutte le calunnie dif- 
fuse a sfregio dei papi, dei cardinali, dei preti e degli 
ordini religiosi, e discredita con tanto costante artifizio 
i diritti e le pratiche della curia e della chiesa di Roma, 
che gli eretici e i liberali gli sapranno certamente buon 
grado delia sua Storia, la quale per l’ istesso motivo non 
andrà mai scompagnata dallo stupore e dal cordoglio 
dei sinceri cristiani. Così, quantunque il nostro Autore, 
per adulare il tempo e retribuire o procacciare in qual- 
che modo gli applausi del filosofismo , vada - seminando 
qua e là qualche germe e qualche parola di libertà, non 
professa tutti i dogmi della rivoluzione, e piuttosto dis- 
credita il governo di molti, e ripudia il principio del- 
l’egtiaglianza : ma quando poi viene a parlare in parti- 
colare dei principi li dipinge per lo più tanto ingiusti , 
sfrenati e scellerati, che togliersi all’ubbidienza di quei 
mostri sembra piuttosto un debito che un delitto. Inoltre 
tutti oggimai sono convinti che scalzando i fondamenti 
della podestà spirituale si scalzanù ancora i fondamenti 
della podestà temporale , perlochò se non si sapesse 
che l'uomo si trova non di rado in contraddizione con 
sè medesimo e si lascia guidare dai pregiudizi senza 
accorgersi che quelli contrastano coi suoi principj , al 
vedere il Botta tanto fermamente ostile contro la Chiesa, 
potrebbe sospettarsi che anch’egli vagheggiasse alla lon- 
tana il sovvertimento degli altari e dei troni. 

Sia però quale esser si voglia il di lui principale in- 
tento, il quale certamente tutt’altro fu che lodevole, egli 
ha proceduto con molta accortezza e cautela diffondendo 
sottilmente il veleno delle malsane dottrine in tutta l’o- 
pera, senza, che però sia facile radunarlo in un punto 
ed esporlo alla vista e all’ improbazione del pubblico, e 
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insinuando l’errore tiell’aninio dei leggitori senza esporsi 
alla taccia di avere scopertamente violato la verità. 
Destri (cosi di tali astuti e maliziosi scrittori ragiona un 
accreditato Giornale straniero e protestante, e così pur 
troppo ci è d’uopo replicare del Botta ( i) ) Destri costoro 
nei trarre deduzioni, abusano />oi di queste deduzioni 
istesse, e non sono manchevoli di scienza , ma sì di 
schiettezza e d’ ingenuità. Con animo deliberato edi~ 
ficano le loro teorie e corbellono il lettore . Certo non 
li accuserete di aperta menzogna , ma sì di avere co- 
lorito a lor modo gli avvenimenti, di aver lumeggiati 
i fatti, interpretate le azioni , e di avere scelto con per- 
fida arte, da quel miscuglio di bene e di male, di vizi 
e di virtù di che si compone la Moria , tutto ciò che 
giovar poteva alle loro argomentazioni. Se e' non si 
macchiano della mala fede di un bugiardo, certo fanno 
uso di tutta la sottigliezza di un destro causidico, che 
si studia a presentare tutti, i motivi valevoli a far 
puntello alla sua causa, ed a lasciare nell'ombra le 
ragioni della contraria parte. Questo metodo di ra~ 
ziocinio sofistico sconcia la maggior parte delle mo- 
derne istorie. Col sussidio di esso impossibile non 
riesce lo stendere il Panegirico di Nerone e l'elogio 
del Basso- Imperio. Non producete mai un sol fatto 
che sia contrario alla vostra verità, ma sì esagerate 
un pochelto questa particolarità, togliete quest' altra f 
caricale questa tinta, cancellale questo passo, attraete 
sopra un punto del quadro l'attenzione d.l lettore, 
ammettete come provate le asserzioni che vi giovano, 
come incontrastabili le tradizioni che vi favoriscono, 
assoggettate ad una investigazione malignamente la- 
boriosa quelle tradizioni , la cui testimonianza vi è 
(F impacciò ; se a quest'arte aggiugnete la capacità di 
analizzare un carattere con bizzarria sì vaga da vin- 
colare il lettore al vostro studio, macchiarlo o colo- 
rirlo con un epiteto, voi certi siete di pingerci qual 


(t) Dell’istoria considerata sotto l’aspetto reli- 
gioso e filosòfico. Articolo tratto dalla Revista di Edim- 
burgo, e riferito nell’ Indicatore di Milano , fascicolo di 
luglio, i853. 
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buon principe un Riccardo 111 , qual tiranno un En- 
rico IV; voi siete certi di poter presentare P idea più 
falsa de’ vostri eroi, e tuttavia voi non tradiste aper- 
tamente la verità. 

Che tale fosse il proposito e lo studio del Botta viene 
ancora gagliardamente indicato dal sistema seguito di 
non citare quasi mai gli autori onde ha tratto le rela- 
zioni e le notizie; sistema troppo singolare in questo se- 
colo di critica e di differenza, in cui si vuol tutto toccare 
con mano e non si crede fuorché alle dimostrazioni geo- 
metriche. Un’istoria destinata a rappresentare in certo 
modo tutte le storie che trattano ai quei tempi , e a 
custodire i fasti d’Italia di quasi quattro secoli , doman- 
dava di essere autenticata da testimonianze autrfrevoli 
ed imparziali, e l’Autore poteva facilmente allegarle di 
mano in mano che andava scorrendo i documenti ed i 
volumi; giacché, in sostanza, quest'opera non gli è stata 
già rivelata, ed egli deve aver tratto i suoi racconti da» 
luoghi scritti o stampati. D’altra parte, non è sfuggito 
certamente al suo ingegno quanta fiducia gli avrebbero 
conciliato le citazioni, e quanto sia esorbitante la pre- 
tensione di uno scrittore che vuol essere creduto sulla 
sua parola in un tempo in cui si ricusa di credere al- 
P Evangelo. Considerato adunque da una banda Tanimo 
nimichevole del Botta verso la Chiesa Romana , e con- 
siderato dall’altra parte il suo proposito singolare di non 
autenticare le proprie assertive, non ci è vietato di so- 
spettare che una gran parte dei fatti riferiti, con disdoro 
e scherno dei pontefici e di Roma, sieno favole e calun- 
nie ricopiate da eretici, e un’altra parte sia tratteggiata 
e colorita nel più cattivo aspetto dalla penna avversa 
dello scrittore. 

Quanto allo stile, nella Prefazione non ci è piaciuto 
gran fatto, e la classificazione di tutti gli Storici, italiani 
e latini, in Istorici morali , Istorici naturali e Istorici 
positivi , non ci è sembrata del tutto precisa e felice. Cosi 
nelle prime pagine dell’ Istoria, finché l’autore descrive 
il quadro d* Italia e si mette a livello dei tempi ci è 
parso di vederlo alquanto imbarazzato , ritornare talora 
sui propri passi, e mostrarsi un poco vagante ed incerto. 
Quando però egli ha preso in mano il filo degli avve- 
lùmenti, il suo stile, ancorché talvolta possa dirsi più 
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•onoro che misurato, pure si è fatto più grande, con- 
corde e robusto ; la narrazione ci è sembrata ben dis- 
posta, interessante e connessa, e la lettura dell’opera 
non ci è riuscita senza diletto. Bensì potrebbe forse os- 
servarsi che l’attenzione dell’autore non si è distribuita 
. imparzialmente sopra tutti gli avvenimenti, e alcuni si 
sono trattati con sufficiente prolissità, mentre altri di non v 
minore interesse vengono quasi rapidamente accennati. 
Da ciò potrebbe venire il sospetto che il nostro autore 
non abbia avuto copia di documenti reconditi e pelle- 
grini, nè volontà o comodità di svolgere archivj e bi- 
blioteche, ed abbia scritto l’opera sua senza uscire dal 
proprio gabinetto, copiando una dopo l’altra le pagine 
di libri già stampati; con che la Storia del Botta si ri- 
durrebbe ad una semplice rapsodìa, ovvero ad un abito 
fatto di tacconi e niepte di più. Ma simili considerazioni 
appartengono alla letteratura; e noi, sprovveduti di falce, 
non dobbiamo mettere la mano in questa messe, e per- 
ciò passiamo all’analisi. 

Nella Prefazione, trattando di Pietro Giannone, istorico 
napoletano, il Botta scrive così: Di maggior utilità ezian- 
dio è il Napoletano Giannone ; cunciossiachè avendo 
impreso a trattare nella sua Storia civile del pegno 
di Napoli principalmente una materia , cioè le corre- 
lazióni e i limiti tra le due podestà ecclesiastica e 
temporale, e ciò avendo fatto con immensa erudizione , 
con profondissima dottrina e con accuratissimo giu- 
dizio, definì talmente questo scabroso argomento che 
alcun dubbio o esitazione non vi può più oltre rima- 
nere. Amore di patria esso aveva , ed altamente ser- 
■villa colCaver procurato liberta al principato. Non 
vogliamo qui discutere sui limili delle due podestà , nè 
. se qualche volta la curia romana si sia troppo dilatata 
nelle pretese, nè se in tutta la opera del Giannone non 
si trovino altro che torti; e neppure vogliamo conside- 
rare quali alti servigi abbiano resi al principato quegli 
autori incauti o malvagi , i quali, indebolendo il putcre 
delle Chiavi, prepararono la comminuzione dello scettro. 

Il fatto però sta che la storia del Giannone, come piena 
di audacia e di errore, e tutta ostile contro i Pontefici 
e la sedia di Roma , fu percossa dagli anatemi della 
Chiesa, e bruciata per Decreti sovrani , ed egli stesso. 
Molt i, voi . 1. , 45 
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carcerato e bandito dalla patria, alla fine si ritrattò. Ta- 
cete adunque di quelli anatemi come se non fossero al- 
tro che un pizzico di polvere caduto sulle fodere del 
libro ; dichiarare invilii e definitivi quei Canoni che 
venuero condannati dalla Chiesa; e proclamare benefat- 
tore della pairia e liberatore, del principato l'Autore di , 
quelle scandalpse e riprovate sentenze , questo indica 
bastantemente quale fu io spirito che dettò la Storia del 
Botta. 

’• Venendo dalla Storia del Giannone a quella del Con- 
cilio di Trento, scritta da Paolo Sarpi, e considerandola 
sotto i rapporti letterari , il Botta dice cosi : Si prova 
un diletto tale nel leggerla, quantunque spesso tratti 
di materie aridissime, ch’uom non può lasciarla , leg- 
gendola , se non è corso precipitosamente sino alla 
sua fine. Nessuna più nuda e nel tempo stesso più 
attrattiva e più dilettevole narrazione nelle immense 
librerie c’ è di questa del Veneziano frate. Indi pas- 
sando alla sostanza dell’opera ne giudica con le seguenti 
parole: Quanto al merito intrinseco della sua soprad- 
detta Storia , esso è certamente grandissimo , ed in 
molli luoghi anche per sincerità. Ma l’odio che por- 
tava alta corte di Roma, che- non era minore di quel 
di Lutero , e non è dir poco, il fece trascorrere non 
di rado in amarezze, in mordacità, in maldicenze, e 
qualche volta ancora in falsità. Giannone, quanto alla 
difesa de! principato, fece maggior frullo di Sarpi , 
perchè procede con maggior calma, c sempre sta lon- 
tano da! l'avventarsi con rabbia. Sarpi, come tutti sanno, 
fu un vero eretico (i), nemico fierissimo non solo della 
Corte, ma ancora della Chiesa e della Fede di Roma, e 
inoltre fu un bugiardo sfacciato, la cui Storia del Con- 
cilio è tutta da capo a fondo ricolma di calunni” e di, 
falsità (q). Invogliare adunque alla lettura di quella Sto- 

t 1 , ■ ■ — - 

(i) Che il Sarpi fosse veramente e intieramente ere- 
tico lo ha dimostrato di recente monsignor Giuseppe 
Rara idi nelle sue Osservazioni sorvrse fra Paolo Sarpi, 
pubblicate nel Ut Continuazione delle Memorie di Re- 
ligione. Tomo I, Modena, i83s. 

- ( 2 ) Le in furie bugie del Sarpi sono sfate convinte 
luminosamente da molti, e principalmente dal cardi- 
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ria, chiamandola la più attrattiva e la più dilettevole 
delle narrazioni , e assicurare che quell’ ammasso di 
malignità e di menzogne ha un merito intrinseco cer- 
tamente grandissimo , questo non è un tratto nè di buona 
lede, nè di pietà; e chi riprova i trasporti impetuosi del 
Sarpi per avergli impedito di fare tanto frutto quanto se 
ne fece in seguito dal Giannone , dimostra evidentemente 
di avere comunanza di principi con quei due condannai 
scrittori. Vedendo poi che il botta e i suoi com militanti 
parlano tanto di difesa e di liberazione del principato, 
si crederebbe che la Chiesa romana fosse una tigre asse- 
tata del sangue dei sovrani, ovvero un pirata . algerino, 
intestato a depredarli e stringerli di catene; ma a quest’ora 
i principi hanno potuto conoscere cosa guadagnarono de- 
bilitando la podestà della Chiesa, e cosa fruttano ai prin- 
cipati le dottrine del Giannone e del Sarpi. 

•Molla stessa Prelazione, trattando de’ cambiamenti av- 
venuti nel secolo XVIII, scrive il Botta che uno ditali 
cambiamenti fu pessimo; e questo fu, che , non contea - 
tandosi u' ampliare fino al diritto la podestà dei prin- 
cipi verso la Chiesa , molti si misero a schernire la 
religione, come se la religione non fòsse un potentis- 
simo fondamento dello stato , o come se fosse possibile 
nello stato attuale degli spiriti fondarne una nuova , 
distrutta l'antica. Questo modo di parlare non è abba- 
stanza esatto, e potrebbe trovarsi ancora poco religioso, 
perchè con esso la religione viene raccomandata , non 
già come il dettalo assoluto della natura e come il de- 
bito rigoroso dell’uomo, ma come un fondamenti) po- 
tentissimo dello stalo ; e gli attentati contro lo religione 
cattolica vi si riprovano non già perchè vanno contro 
l’essenza invariabile della verità, ma perchè nello stato 
attuale degli spiriti non è possibile di fondarne una 
nuora. Se dunque si riuscisse di dare agli spiriti una 
nuova tendenza, il ripudio del Vangelo sarebbe forse 
indifferente per i panegiristi del Giannone e del Sarpi ? 
E il padre Énfantin e l’abate Chàtel avrebbero forse il 
solo torto di non avere cólto il momento opportuno per 

naie Pallavicino nella sua famosa Istoria del Concilio 
di Trento, dal padre Appiano Buonafede nella stia 
operetta intitolala, Della malignità istorica, Discorsi tre. 
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predicare il cullo della donna libera, e per fondare la 
chiesa di Francia ? Noi non diciamo che tali sieno i pen- 
sieri del Botta, ma in questi tempi e in cosa di tanta 
importanza, egli doveva per lo meno spiegarsi più esat- 
tamente. 

Prima di uscire dalla Prefazione ci piace riferirne le 
ultime importanti e sagge parole, le quali ci fanno cre- 
dere che il Botta sentirebbe giudiziosamente e sanamente 
in fatto di stato, se le sue giansenistiche prevenzioni non ' 
lo indurissero nel sentiero avverso alla Chiesa. Un altro 
peggior male sovrasta alle presenti generazioni , e 
questo sono i sofisti, i quali, lasciate dall'un dei lati 
le materie religiose, di nuovo , come anticamente , si 
voltano e si gittano, come solidissimi insetti , sopra lo 
stato', e le lambiccature e le astrazioni eie astruserie 
e le sottigliezze loro in questo proposito sono tante e 
tali che tutte le entelechie dei teologi non nc sfa- 
rebbero al paragone. Funestissimi Cameadi! Questo 
è un grande segno di decadenza, nè maggiore indizio 
di corruzione in una nazione vi può essere che que- 
sto; i raffinatori delle idee sono la rovina degli stati. 

I sofisti hanno perduto la libertà greca, hanno per- 
duto la libertà latina, e perderanno la libertà euro- 
pea, se coloro, che recte sapiunt, non sono valevoli 
ad oppor loro un ergi ne bastante, e se il buon senso 
non vince lo spirito. 

Nel libro primo dell’ Istoria , alla pag. 5 q, si tratta 
degli sventurati avvenimenti d’ Inghilterra, il cui re Ar- 
rigo Vili, incaparbito di sposare la Bolena, senza poter 
ottenere che il papa Clemente VII dichiarasse nullo il 
matrimonio di lui con Caterina di Spagna, si tolse al- 
l'ubbidienza e alla comunione di Roma, e ne venne lo 
scisma di tutto quell’ illustre reame. Il Botta dunque, 
narrando di quel matrimonio e di quello scisma, ci dice 
•he papa Clemente aveva prima per un Breve oc- 
culto giudicato conforme all'intenzione de! Re, ma poi. 
desiderando di satisfare all'Imperatore pe suoi fini 
contro Firenze, rivocato il Breve , aveva avocata la 
causa a sèi c conclude — che la cagione più diretta 
per la Santa Sede della perdila dell' Inghilterra fu lo 
spietato desiderio di papa Clemente di ridurre in serm 
vitk la sua generosa patria. Basta ogni poco di consi- 
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derazione per conoscere quanta falsità c quanta mali' 
gnilà sì cuoprano sotto quelle brevi parole , e come il 
Botta sia accecato dall’ociio contro i pontefici più che 
noi fosse Arrigo dallo amore per la sua druda. 

Caterina, zia materna di Carlo imperatore, fu moglie 
di Arturo, fratello di Arrigo; restala vedova dopo cinque 
mesi di matrimonio si maritò con Arrigo, datane la dis- 
pensa dal Papa(i). 11 secondo coujugio durava già da 
venti anni, ed era fecondo di prole : perlochè Arrigo , 
intestato a discioglierla, non domandava già una dispensa, 
la quale sapeva bene che il Papa non poteva daree non 
darebbe mai; ma pretestava nullità e difetti nella dis- 
pensa di Giulio, volendo che sopra questa si giudicasse, 
e il giudizio si facesse in Inghilterra, commettendo ai 
cardinali Yolseo e Campeggi, il primo, suddito e grande 
nella sua corte, l’altro, provveduto anch’esso di benefizi 
nel suo reame. 11 Papa quantunque si piegasse di mala 
voglia a quella commissione , pure, per non irritare e 
scontentare Arrigo e per aspettare i benefizi del tempo, 
vi consentì raccomandando bensì segretameute al Cam- 
peggi che procurasse di riunire il Re con la moglie e si 
guardasse dal profferire la sentenza; ma quando il Cam- 
peggi scriveva che per la furia del Re non si poteva 
più sospendere il giudizio nè profferirlo liberamente ; « 
quando Caterina , l’Imperatore e tutto il mondo grida- 
vano contro quella superchieria , che in cosa tanto so- 
lenne dovessero sentenziare due giudici messi sotto il 
potere di Arrigo, il Papa, tolta la facoltà ai Cardinali, 
chiamò la causa a Roma, dove, servate le debite forme, 
venne decisa a suo tempo. 

La favola del Breve occulto si trova veramente nella 
Storia del Guicciardino , e venne accolta con avidità 
dal Sarpi , e dagli altri scrittori di quella tempra; ma 

E er convincersi della sua assurdità basta un poco di 
uon senso , e non è d’uopo nemmeno ricorrere agli 
storici accreditati di quella età, i quali tutti o ne tacciono 
d la smentiscono. Imperocché se quel preteso Breve do- 


fi) Lo sposalizio si fece con dispensa di Giulio II, 
nell'anno i5ou, e le nozze si celebrarono nel !5oy, 
pervenuto Arrigo all'età di 18 anni, e avendone Ca- 
terina cinque di più . 
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ve va restare occulto al Re, per cui favore si presumeva 
fatto, era inutile il farlo; e se Arrigo avesse dovuto ve- 
derlo , lo avrebbe tolto di mano a chiunque , dandogli 
' la maggior pubblicità, e con ciò avrebbe subito finito di 
essere occulto (i). Siamo poi in tempi di tanta critica, e 
il Botta ha tanto ingegno che non avrebbe mai ripetuto 
quella discreditata frottola del Breve occulto , se neu 
avesse lasciato guidarsi dalla sua cieca animosità contro 
i Papi. 

Quanto al dirsi che Clemente fece perdere l’Inghilterra 
alla Santa Sede per accarezzare l’ Imperatore e averlo 
propizio nei suoi fini contro Firenze . noi non vogliamo 
assicurare che le cose di quella turbolenta città erano 
ridotte a tale da non potersi quietarla senza darle un 
Sovrano ; che, volendosi averlo cittadino non si . poteva 
sceglierlo fuori della casa dei Medici ; e che Clemente, 
stabilendo la grandezza della sua famiglia, provvide al 
tempo medesime; alla sanità della patria; ma è. d’uopo 
cousiderare che il Re britannico aveva esso medesimo 
fatto ricorso al Papa perchè giudicasse sulla validità del 
suo matrimonio con Caterina ; che Caterina istessa insi- 
steva incessantemente per la definizione del giudizio ; 
che Carlo imperatore e Ferdinando re dei Romani si 
querelavano dei ritardi come di un rifiuto manifèsto della 
giustizia, e- che tutto il mondo sciamava per lo scandalo 
con cui Arrigo, impaziente d’ indugi, fatto, dichiarare in- 
valido il primo matrimonio dall’arcivescovo Craminero, 
avea menato la svergognata Bolena all’altare e sul trono. 
Se con tutto ciò si accordarono termini smisurati alle 
resipiscenze, e si durò nelle esortazioni e nella pazienza 
sette anni, quanti ne corsero dalle prime mosse di quella 
pratica fino al a3 di marzo del ! 534. in cu ‘ si prooun-ì 
ziò sulla causa e si condannò il fatto di Arrigo , non si 
potrà dire certamente che il Papa procedesse senza pre- 


(i) Senza parlare del Pallavicino , dell’ Orleans e 
degli altri scrittori ecclesiastici si possono consultare 
il Davanzali nella Stona dello Scisma Anglicano , e 
i due accattiti Eretici e nemici di Roma , lo Sleidano 
ne’ suoi Commentar j , e il Robertson nella Istoria di 
Carlo y, i quali non fanno parola di quel supposto 
Breve- 
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ponderanza di ragione o gravità di consiglio', e per lo 
spietato desiderio di ridurre in servitù la sua gene- 
rosa patria. 

Per gli ordini" imperscrutabili della Sapienza divina la 
.«Spenda caparbietà dell’adulterio incoronato trasse l’a- 
p >stasia di quel floridissimo regno; ina se la Santa Se- 
dia Romana pianse e piange tuttavia per quella immensa 
ferita , le resta almeno la gloria di quella invitta sacer- 
dotale costanza con cui neppur per conservarsi un reame 
declinò all’ingiustizia (i). Ma questa gloria istessa diventa 
un vituperio in mano de’ suoi nemici; e non di rado la 
sorte dei Pontefici è tale quale fu quella di papa Cle- 
mente, che se avesse favorito le pazze e sfrenate do- 
mande di Arrigo verrebbe ora tacciato come prevarica- 
tore ; e perchè con evangelica fermezza ardi eli condan- 
narlo, si grida contro la sua severità, e si scrive a delitto 
delle sue cupidigie private la perdita dell’ Inghilterra. 


/■) Papa Clemente scrisse da Viterbo ni Campeggio: 
Che sporrebbe la sua vita per amore del Re a ogni pe- 
ricolo , ma qui non si poteva alla voglia di lui senza’ 
ingiustizia e pubblico scandalo soddisfare: e a Stefano 
Gardnero, venuto di Londra a Roma imbasciadore di 
irrigo, diceva : Io farò ogni cosa a me possibile per il 
Re, ma qui si tratta non di cosa utnaua, ma di un Sa- 
cramento ordinato da Cristo, che io non posso alterare, 
nè quelli che Iddio ha congiunti disgiungere: trattasi di 
disfare un matrimonio fatto con autorità del mio ante- 
cessore, durato vent’anni, avutone figliuoli: vanno l’o- 
nore di Caterina regina c di Carlo imperatore: potranno 
nascere qualche gran guerra : l’ufficio mio è levare gli 
scandali dalla Chiesa di Dio. 

Davanzali, Scisma iT Inghilterra. 


LIBRO TERZO 


SOM MJ RIO 


Papa Paolo va alla volta, della grandezza del suo fi- 
gliuolo Pierluigi, uomo scellerato.il fa duca di Castro e 
di Camerino, e gonfaloniere di Santa Chesa. Atti nefandi 
di questo gonfaloniere. Perugia si ribella al Papa, e quali 
dolori ne seguitano per lei. I Turchi infestano le marine 
di Napoli; come il viceré Toledo le difende ; di poi si 
voltano contro le possessioni veneziane. Guerra tra Ve- 
nezia ed il Soldano. Discussioni nel senato veneziano. 
Lega dei principi Cristiani contro il Turco. Fatti d’arme 
poco onorevoli pei Cristiani sul mare. Perdite dei Cri- 
stiani alle Bocche di Cattaro. Sospetta fede d’Austria e 
di Francia verso Venezia; però i Veneziani trattano la 
pace coi Turchi e la fanno. Miserabile condizione degli 
abitatori di Napoli e di Malvasia, città moreotte; obbli- 
gati a cedere dalle loro patrie, divenute pei patti della 
pace testò conclusa possessioni di Turchia. La Repub- 
blica , come buona madre, gli ajuta. 


Il Pontefice, dopo d’aver cercato con ogni studio di 
nuocere al duca Cosimo sì coirincitargli contro i fuo- 
rusciti e sì con fargli continui disservigi appresso allo 
Imperatore, per quel desiderio che aveva di dar parte 
della Toscana ed anche tutta al suo figliuolo o ad un 
suo nipote, si voltò ad un’altra strada per trovar modo 
di farli grandi. Era in questo punto, come abbiam 
narrato più sopra , succeduta la tregua tra l’ Impera- 
tore e il re Francesco. Il Papa, quantunque già vec- 
chio e quasi decrepito fosse, pretessendo parole di pace 
fra -quei due principi; eh ’ei diceva voler procurare, come 
padre comune alla cristianità, stante massimamente 
che gli Ottomani già infuriavano sulle coste dell’A- 
driatico ò dell Tonio ai danni delPImperatore e dei 
Veneziani, offerse alPuno e all’altro di andare a Nizza 
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per abboccarsi -insieme con loro. Giunto in quella 
città , etl incontrato dai due Sovrani con isquisili 
onori , si mise sul negoziare ; nei che aveva per uso 
e per natura una grandissima abilità. Ma non potè 
trovar modo di concordia, perchè il Ile di Francia non 
voleva udir pai ola alcuna, se prima non gli era resti- 
tuito Milano, e l'Imperatore non voleva uscire di uno 
Stato cosi ricco ed opportuno alle cose d Italia. Si 
venne allora a quella tregua di dieci anni che già ab- 
biamo in altro luogo mentovata. 

Non avendo potuto ottenere il (ine della pace uni- 
versale, nè stati per la sua famiglia, fu però il Ponte- 
fice contentato di un suo desiderio, e questo fu che lo 
Imperatore gli concedè per moglie ad Ottavio madama 
Margherita, mogi iti ch 'era stata del duca Alessandro. 
Parentado cosi alto gli dava speranza che il nipote 
non tarderebbe a conseguire come Sovrano qualche 
territorio importante , polendogli che l’Imperatore 
non sarebbe per lasciare in condizione privata un suo 
genero. Ciò fatto , se ne tornava a Genova accompa- 
gnato daU’Imperalore, il quale, montato sulle galee del 
Doria per condursi a Barcellona , sbattuto dai venti 
contrari ed invitatone dal Re, ricoverò nei porti della Pro- 
venza e visitò Marsiglia. Francesco il ricevette molto 
cortesemente, e per rendere confidenza per confidenza 
si mise solo sopra la galea dell 'Imperatore. Carlo, dimo- 
ratosi alcun giorno, e dato al Re speranza di miglior 
accordo , se ne tornava in Ispagna. In mezzo a lutto 
questo gli odj non erano deposti. A Nizza i due Prin- 
cipi non avevano voluto vedersi, visitando ciascun di 
loro a vicenda il Papa. A Marsiglia si trattavano da 
compiti cavalieri. Non so, se Francesco fosse sincero, 
ma certamente Carlo avrebbe voluto , non che non 
restituirgli Milano, torgli la Francia se avesse potuto. 

Innanzi che trapassiamo a descrivere cose maggiori, 
è necessario seguitare narrando, come il Papa, aspet- 
tando che l’Imperatore il soddisfacesse de’ suoi desi- 
deri rispetto al nipote , pensasse ad acconciarlo da sé 
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medesimo in grado d’autorità sovrana.- A questo fine 
l’aveva, con lesione manifesta delle ragioni della Chiesa, 
investito di Nepi e d’ alcune altre terre vicine con 
unirle a Castro,* che già aveva eretto in ducato e da- 
tolo in possessione di Pierluigi; ma parendogli che 
tale stato per la sua piccolezza non si confacesse alla 
grandezza di una casa Pontificia, e sentendosi ogni dì 
rimproverare dalla duchessa Margherita , che la più 
vii? terricciuola del duca Alessandro dei Medici ; suo 
primo marito, valesse più di Castro e di quanto aveva 
casa Farnese, quantunque con ispesa infinita Castro 
fosse stato abbellito da Pierluigi, andava pensando come 
avesse potuto aggiungere a Castro ed a Nepi qualche 
altra importante porzione di territorio o ecclesiastico, 
o forestiero. 

All’effettuazione di questo suo desiderio gli aperse 
l’occasione la morte di Francesco Maria , duca d’Ur- 
bino. Non restava della Stirpe dei Varani , antichi si- 
gnori di Camerino , che una figliuola , la quale era 
stata sposata a Guidobaldo , duca d’Urbino , figliuolo 
di Francesco Maria. A questo titolo i Duchi d’ Urbino 
avevano continuato a posseder Camerino pacificamente 
sino alla morte di Francesco Maria. Ma, succeduta que- 
sta, il Papa cominciò ad allegare le ragioni dello stato 
ecclesiastico, pretessendo, che non essendo dei Duchi di 
casa Varana rimasi figliuoli moschi, il ducato era rica- 
duto alla Chiesa. Fece pertanto pensiero d’ investire 
Ottavio, promettendo di ricompensarne la Chiesa in 
altro modo. E siccome teineva che il Duca d’Urbino 
volesse fare qualche resistenza , si mise all’ordine di 
radunar soldati, facendone capo Pierluigi, e governa- 
tore generale Stefano Colonna. 

Cotale congregazione di gente essendo di non poca 
importanza , poiché sommavano a circa dodici mila 
tra fanti e cavalli, diede sospetto al Duca di Firenze, 
che, conoscendo la mala volontà che gli portava il 
Papa, stava continuamente in sentore. Gli pareva che 
fosse apparato troppo grosso per un Duca d'Urbino, e 
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sospettava che ci covasse sotto qualche altra grave mac- 
china a suo pregiudizio. Perla qual cosa, fatta anch’esso 
qualche massa, la mandava, per vegliare quanto potesse 
accadere , a Borgo a San Sepolcro sotto la condotta 
di Averardo Serristori. Mail Duca d’Urbino, senten- 
dosi venire una così gran tempesta addosso, sperato in- 
vano soccorso dai Veneziani (i quali, sebbene si ricor- 
dassero della fedele opera a lor favore per lunghi anni 
prestata dal duca Francesco Maria padre, non vollero 
inimicarsi il Papa , nè implicarsi in una guerra , la 
quale, se vi fossero entrati eglino, avrebbe potuto su- 
scitarne molte altre) alla prima mossa dei Pontificj ce- 
dette al Pontefice , e» spogliassi in suo favore dello 
stato di Camerino , di cui Paolo fece donazione ad 
Ottavio. 

Allargata la grandezza del nipote, importava che si 
accrescesse nel medesimo tempo quella del figlio Pier- 
luigi, ornato allora col solo titolo di duca di Castro. 
I Veneziani c 1* Imperatore . pel sospetto delle armi 
turchesche acconsentivano volentieri ad ogni desiderio 
del Papa, non Sfuggendo loro, quanto l'autorità del 
capo della Chiesa valesse per procurar loro sussidj sì 
d’alleanze che di danaro per la concessione delle de- 
cime ecclesiastiche, in si pericolosa contesa. Perlochè 
il Pontefice, fatte sue istanze, ottenne facilmente dal 
Senato Veneto, che Pierluigi fosse creato gentiluomo 
veneziano , estendendo anche la prerogativa a tutti ì 
suoi successori, facendo in ciò quel gravissimo consesso 
doppia ingiuria a sè medesimo, sì per l’indecenza in 
sè, e sì per avere violato un loro decreto, che proi- 
biva di far gentiluomini chi di nozze legittime nato 
non fosse. 

Nè l’Imperatore volle esser da meno dei Veneziani 
nel nobilitare un rampollo nato da un’Anconitana, 
che aveva messo impudicamente il eorpo suo in un 
Cardinale di santa Chiesa. Onoravasi un impuro san- 
y pie, dico impuro per origine, ed impuro per libidine; 
imperciocché Pierluigi, datosi in preda ad ogni più 
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brutto vizio, ed in ogni più vile e sporco libidine in- 
golfandosi , era divenuto cosi guasto di vergognoso 
male che se ne vivevo col corpo quasi del tutto ina- 
bile a qualunque esercizio. Gli adulatori , come suole, 
dicevano, che il padrone travagliava di gotta, ma era 
di quella gotta che si guadagna nei tocca menti più 
più laidi, dei quali Pierluigi, non tanto che fosse schivo* 
soprammodo si dilettava. Nè in una prima dimostra- 
zione si conteneva l'Imperatore, desideroso di satis- 
fare al Papa ; onde concesse in feudo a Pierluigi il 
marchesato di Novara, che gli recava nove mila du- 
cati da spendere ogni anno, con la giunta di una pen- 
sione di quindicimila scudi a lui ed ai suoi posteri , 
assegnata sui dazj della Città e ducato di Milano. 

Novara divenuta preda dei Farnesi, restava, che 
un’altra cupidigia loro si saziasse. Il Papa, ottenute 
pel figliuolo le rendite del temporale, concesse al Car- 
dinal Alessandro, suo nipote, quelle dello spirituale, 
donandogli la collazione di quasi tutti i benefizj della 
chiesa Novarese. Quest’era la rinunziazione ad ogni 
affetto terreno; di cui davano l’esempio i prelati di quel- 
I* età. Le quali cose io narro con qualche esitazione, 
perchè dall’un dei lati la verità mi spinge, dall’altro 
temo dell’imitazione. L’opinione mutata in meglio 
aveva anche migliorato il costume, costretto ad emen- 
darsi od a celarsi. Ma sento in ogni parte levarsi 
tante lodi dei tempi passati, che dubito che di nuovo 
il inale abbia ad esser chiamato bene, e mi ricordo di 
avere udito, or non ha guari, dalla bocca di un gran 
signore, che nel concubinato dei preti non e’ era poi 
tutto quel male che si diceva, perchè,, come affer- * 
mava, i preti avevano bensì le concubine, ma non le 
toccavano : che cosa poi ne facessero , io non lo so, e 
saria bene sapere, se papa Paolo, quando ancora gio- 
vane prete era, non abbia toccato l’Anconitana, ma- 
dre di Pierluigi. A tonto di semplicità, per non dire 
goffaggine, giunge l’ uomo, quando, abbandonando la 
retta ragione, si dà in preda alle illusioni delle parti ! 
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Nè qui hanno fine gli scandali; anzi i sopra narrati, 
ancorché grandi, sono dei minori. Il Pontefice aveva 
poco innanzi creato gonfaloniere e capitano generale 
di santa Chiesa Pierluigi, al quale ufficio, se la fer- 
mezza d’animo, che era in lui, il rendeva atto, molto 
però T impedivano le infermità del corpo, cui non 
tanto che non curasse , viemaggiormenlè aggravava 
coi soliti disordini. M’accosto a narrare un empio 
fatto, negato da alcuni per adulazione, ma pur troppo 
vero, e che sarebbe infamia per tutta 1 J umanità, se 
gli empj ed i vituperosi fossero la maggior parte di 
lei, e non piuttosto mostri che uomini. 

Givasene lo strano Gonfaloniere di santa Chiesa vi- 
sitando lo Stato ecclesiastico, non già piuttosto, come 
era suo debito , per sopravvederne i solcati e le for- 
tezze, ma per adocchiare e stuprare, o per amore o 
per forza, quanti giovani gli venivano veduti, e che gli 
piacessero, sfogando sopra le loro o consenzienti o ri- 
luttanti membra l’ incredibile ed infume sua brutalità: 
bestiale e fera cupidigia il signoreggiava. Sempre 
l’accompagnavano uomini bestiali e feri, che per lui 
andavano a procaccio, e, sto per dire, a caccia di fan- 
ciulle e di giovani, ma più di giovani che di fanciulle. 
Sgherri, ladri e ruffiani erano la compagnia di chi 
visitava lo Stato ecclesiastico in nome di un Papa, ed 
il peggiore degli sgherri, dei ladri e dei ruffiani era 
appunto il Visitatore medesimo. Al comparirvi quella 
sporco e funesta labe, i padri e le madri serravano a 
furia gli usci, e nei più intimi penetrali nascondevano 
gl’ingenui parti loro. 

Partito da Manto a se ne andava Perluigi a Fano, 
dove era governatore un Frate malvagio, sbandito 
dalla Mirandola per le sue cattività; ma vi era al 
tempo stesso per vescovo Cosimo dei Gheri, giovane 
di ventiquattro anni, nel quale i eontemporanei am- 
miravano un costume angelico, giunto ad una 
dottrina piuttasto singolare che rara. Tutti i ricordi 
dei tempi {tarlano di questo santo Vescovo, come se 
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egli l’onore fosse, anzi il fiore di quell’ età. Pervenuto 
appena a quella parte di vita , in cui più si perfezio- 
nano gli studj che si producano, aveva di già sparso 
tanta fama di sè, che uno dei primi lumi delfè lettere 
e della cattolica Chiesa era riputato universalmente. 
Amavanlo i buoni, amavanlo i dotti, amavanlo i co- 
stumati; imperciocché erano in lui, oltre l’illibatezza 
e la sapienza, l’una e l’altra grandissime, un candore 
‘d'animo ed uno cortesia tale che si vedeva in lui la 
virtù ornata di quanto ella ha quaggiù di più nobile e 
di più lusinghiero. Il Cardinal Bembo era suo amico , 
e quell’uomo dolcissimo e gravissimo di ninna cosa 
più si compiaceva, di ninna più si vantava che del- 
l’amicizia del Gherio. Buono, onesto e . dotto giovane, 
non si rimaneva il Fanese vescovo agli studj, non si 
rimaneva alF austerità della vita, che in lui era tale 
che la complessione del corpo ne restava molto inde- 
bolita, ma tutto intento al pastoral suo ministerio la 
salute delle anime gli stava particolarmente a cuore, 
non con minacce, ma con buoni e destri modi al di- 
ritto cammino richiamandole. Si trovava la città in 
parte, ed egli nessuno sforzo, nessuna via lasciava in- 
tentala. perchè pacifica ed unanime diventasse. Prov- 
videnza di Dio in una città desolata era questo uomo, 
e come provvidenza di Dio , ognuno e principalmente 
i cittadini il riguardavano. Felice egli, e felice ancora 
il suo ovile, se così conv’egli era bello di animo, non 
fosse stato ancora bello di corpo! chè ni tempi di 
Pierluigi Farnese, se veniva più bella in piij bel corpo 
la virtù, veniva ancoro più pericolosa, ed i bei corpi 
contaminava un bestiai furore. 

Pierluigi Farnese e Cosimo dei Gheri si trovavano 
nella medesima città, nè poteva non essere, che per 
la scelleratezza dell’uno e lo bellezza ed ingenuità dei- 
l’ altro non vi nascesse qua’che orrenda mostruosità, 
poiché quel che in ogni tempo e luogo stimolava a 
rispetto, stimolava quivi a stupro ed a sacrilegio. Il 
Frale ribaldo, mandato dall’ira di Dio dulia Mirandola 


Digitized by Google 



(4537-38) libro terzo. 239 

a Fano, fu il mezzano. Entrava F innocente Vescovo 
in camera di Pierluigi, quantunque malvolentieri, per 
sapere i suoi costumi, il facesse, per onorare il gonfa- 
loniere di santa Chiesa, il figliuolo del Papa. L’ empio 
Frate, Ben degno di sì infame ruffianeria,. ave va posti 
ai luoghi loro gli sgherri, e perchè facessero l’opera 
loro, secondo che s’era accordato col Farnese, non 
così tosto il Gherio era entrato , ch J ei si ritirava. Il 
Farnese, ebbro di diabolico veleno, incominciò a staz- 
ionare con indecenti atti il povero Vescovo con dirgli 
anche parole degne di chi le profferiva, e fra le altre 
queste: Come si sollazzasse e desse buon tempo con 
quelle belle donne di Fano. Al che l’ intemerato 
giovane, schermendosi alla meglio dalle vituperose 
mani, che Fondavano palpando, rispondeva modesta- 
mente, ma però non senza sdegno, ciò non essere 
ufficio suo. Poi con altro discorso cercava di sviare 
la nefanda voglia. 

Ma ecco serrarglisi addosso i Farnesiani satelliti, nè 
tutti di vii razza erano, quantunque tutti di vii animo, 
ma fra gli altri un Giulio da Piè di Luco, ed un Ni- 
colò, conte di Pitigliano, del quale ultimo direi, che 
face\a cosa indegna della sua nobile stirpe, se non sa- 
pessi che anche nelle nobili stirpi , massime a quei 
tempi, gl’ infami uomini pullulavano. Questi abbomi- 
nevoli sgherri ajutarono al Farnese 1’ esecrando stu- 
pro. Le protestazioni, che fece a Dio ed a tutti i santi 
il Vescovo, così miserabilissimamente ed infamissima- 
mente trattato, furono, come narra Benedetto Varchi, 
storico candidissimo ed amico di verità , tali e tonte 
che quelli stessi, i quali v’ intervennero ebbero a dir 
poi, che si maravigliarono , come noti quel palazzo 
solo, ma tutta la città di Fano non ^sprofondasse , e 
per certo, continua a scrivere lo storico medesimo, 
se mai scoi Irraggine alcuna meritò che la terra s’a- 
prisse , questa fu dessa. Gli orribili contuminatori 
stimarono che il silenzio fosse sicurtà ; perciò a lui , 
che continuamente gridava e chiamava in ajulo Dio e 
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gli uomini^ cacciarono per forza in bocca e giù per 
la gola alcuni cenci, i quali poco mancò che non l’af- 
fogassero. Tacquero allora nelle inorridite stanze le 
compassionevoli voci : sorsevi un sileiizio , solo da so- 
spiri e da lamentevoli gemiti interrotto. Ma non tacque 
nel truculento Farnese V indomabile e fiera voglia, so 
non quando P inudito attentato fu condotto a compi- 
mento. 

Il misero e sacro. Giovine, tra per la forza ricevuta 
nel debil corpo suo, e per Io-sdegno, ed incomparabile 
dolore conceputo nell’animo, poco tempo più \isse, o 
quel poco tempo mai più non si rallegrò; conciossia- 
cosaché fra lo spazio di quaranta giorni, e dopo di 
aver predetto, che se ne vedrebbe degnissima vendetta, 
con ineffabile sdegno e incredihil compassione di tutti 
i buoni , cattolicamente si morì. Bene fu pei* lui ri- 
medio di Provvidenza la morte ; perchè come uomo e 
come vescovo, dopo d’essere stato soggetto di si in- 
comportabile violenza, che si divulgò in un tratto da- 
per lutto, perchè il commettitore di essa non solo non 
se ne vergognava, ma se ne vantava, come potesse 
ancor vivere, non si vede. Alcuni dicono , che queste 
cose non si dovrebbono narrare; altri accusano di 
mendacio e d’ enfasi la veridica penna del Varchi, 
come se le infamie, quando elle sono dei grandi, si 
dovessero tacere, e come se ad essi fosse dato da Dio 
il privilegio del malfare, e come se ancora freddo 
■crittore- alcuno potesse rimanersi in cospetto di tali 
scellerati. Oh, sì, gente superba, infamatevi pure coi 
fatti, che la storia v’infamerà con gli scritti. Quanto 
poi alla verità dell’attentato, tante ne sono le prove 
irrefragabili, che solo coloro ne potranno dubitare, i 
quali crederanno, che Pierluigi Farnese non fosse ca- 
pace di farlo. 

Divulgossi in Roma, divulgossi in Germania l J ab- 
bominevole novella. I più in Roma tacevano per timor 
del padre, che pur troppo con isviscerato amore amava 
quest' indegno figliuolo. Solo il Cardinal di Carpi osò 
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dire, che nessuna pena se gli poteva dar tanto grande 
che egli non la meritasse molto maggiore. Il padre 
chiamava così grave ed intollerabile nefandità legge- 
rezza giovanile , e non ne faceva molto caso. Pure, 
mosso finalmente dai clamori, che se ne levarono nel 
pubblico, massimamente fra i Luterani, i quali in de- 
risione del papato andavano dicendo : Questo essere 
un nuovo modo di martirizzare i santi, assolvè se- 
gretamente con un’amplissima Bolla il colpevole, come 
se di assoluzione, in faccia al mondo conscio e scan- 
dalizzato, piuttosto si trattasse che di castigo. L’im- 
punità di sì mostruoso eccesso fu tanto rea, se non fu 
peggiore dell’ eccesso stesso. Un santo vescovo morto 
per esterna sozzura, un padre debole per amore, un 
figlio perverso per indole e per abitudine , uno scan- * 
dalo pregiudizialissimo alla corte di Roma, ed a quanto 
si trattava coi dissidenti, fu quanto rimase di un mis- 
fatti), che se aveva inorridito il inondo per l’empietà, 

1’ avrebbe dovuto, non so se mi debba dire, spaventare 
o consolare col castigo. Ma le profezie del Martire 
s’han presto a verificare, e già la mia penna s’appre- 
sta a descrivere una sanguinosa tragedia. Ciò che non 
fece la giustizia umana, fecelo l’ira divina, ed un’im- 
mensa rabbia civile. 

Le grandi spese che il Papa aveva fatte, e tuttavia 
andava facendo sì per comperar terre col fine di pro- 
cacciare una dote conveniente ai ducati di Castro e 
di Camerino, sì per fornir di gioje preziose la impe- 
riai Moglie di Ottavio, la quale continuamente si la- 
mentava della poca fortuna dei Farnesi, e sì finalmente 
per tenere in gran pompa il pontificato, ed- in istato 
quasi regio Pierluigi, avevano per modo abbassalo i 
fondi della Camera che di gran lunga l’uscita sopra- 
vanzava l’entrata. Per porre rimedio a così grave in- 
comodo, egli aveva accresciuto parecchie gabelle, spe- 
cialmente quella del sale con non picciola scontentezza 
dei popoli , che, mentre si sentivano oltre modo gra- 
vati, osservavano il profuso vivere della famiglia del 

Botta, voi. 1. 1G 
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Papa, e Pierluigi , che più di tutti spendeva eosì iu 
male, come in bene, beneficato di molte esenzioni, che 
poi in ultimo termine si dovevano pagare da chi non 
ne godeva nessuna ; perchè generalmente, il fisco 
ama bene gratificare i suoi servitori più devoti o più 
amati, ma a spese altrui, non alle proprie. Le nuove 
gravezze suscitarono rumori in più luoghi: in altri 
si \ enne a manifesta ribellione. Tumultuossi a Ra- 
venna: ma più fieramente di ognuno insorsero i Pe- 
rugini, ai quali più che a tutti pareva duro quel rin- 
carar del sale. Si levarono adunque in arme; sforzan- 
dosi anche, sebbene senza effetto , di muovere altre 
città, principalmente Spoleto, a congiungersi con loro 
n propulsatone, come dicevano , della tirannide. Già 
parlavano di repubblica, ed in tale forma si volevano 
ordinare. 

A pericoloso partito si mettevano , non avendo nè 
soldati, nè ormi, nè fortezza di luògo, nè vettovaglia, 
uè concordia d’animi. L'Imperatore stesso: al quule 
avevano mandato ambasciadori per dolersi del duro 
giogo del Papa, offerendogli anche la loro città e 
buona somma di danari, se gli accettasse; aveva rifiu- 
talo l’occasione, e rimandatigli all’ ubbidienza. 

Disconclusi da Cesale, volendo, pur cercare ajuti in 
ogni luogo, si erano rivolli al duca Cosimo ; ma egli, 
che sapeva bene misurare i tempi , avendo quel moto 
in poco concetto, non aveva voluto scoprirsi, anzi gli 
aveva confortati a dimettere gli odj, ed a tornare a 
sottomettersi al freno del solito Signore. 

Caduti dalle speranze dell’ Imperatore e del Duca, 
i Perugini addrizzarono i loro pensieri a tirare almeno 
a sostentare la -causa loro Ridolfo Baglioni , che stava 
agli* stipendi di Cosimo. Non ignoravano che Ridolfo, 
che valoroso capitano era , nudriva odio grandissimo 
contro il Papa, ed il Papa contro di lui; conciossia- 
chè il Pontefice l’avesse costretto, pel sospetto che ne 
aveva, a partirsi di Perugia, dove egli ad esempio 
de * suoi maggiori aspirava al principato. Ridolfo, pu- 
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rendogli Occasione da non doversi pretermettere, deli- 
berossi ad andarvi, ed a farsi capo di quel moto piut- 
tosto impetuoso che considerato. 

Il Papa intanto non se he stava oziando: portava 
anzi in quest’ accidente un animo grandissimo , vo- 
lendo ad ogni modo, e senza riguardare a spesa od 
a fatica alcuna, ridurre sotto l'antica obbedienza, e 
punire, ad esempio e freno degli altri, i ribelli. Con que- 
sto fine ei fece una congregazione di soldati, in cui non 
si numeravano meno di ottomila Italiani ed ottocento * 
Tedeschi al soldo della Camera Apostolica, e di van- 
taggio quattromila Spngnuoli, mandati, senza consenso 
o saputa dell’ Imperatore , dal Viceré di Kapoli, sotto 
Sanzio d'Alarcone, maestro di campo. Si fece la 
massa a Spoleto ; il Papa, che sciamava con tutti, non 
mai alcun principe avere avuto cosi giusta cagione di 
prender I' armi, constituì loro per capitano generale 
Pierluigi, dandogli per moderatore Alessandro Vitelli ; 
mandò anche al campo , come commissario aposto- 
lico, il cardinale Jacobaccio. 

I Perugini vedendo un sì formidabile apparato , e 
conoscendo di non poter reggere da loro stessi ad un 
tanto impeto, avrebbero voluto venire a qualche com- 
posizione ; al che il duca Cosimo, e Ridollb stesso gli 
confortavano. Ma Paolo era ostinatissimo , nè voleva 
udire parola d'accordo co’ suoi vassalli, ma che libe- 
ramente e senza alcuna condizione si rimettessero in 
lui. Laonde , guastato con atrocissima crudeltà tutto 
il paese all’ intorno, finalmente i Pontifici cinsero d'as- 
sedio la terra, e dopo pochi mesi l’ottennero a discre- 
zione. Il Buglioni, che forse fece ai Perugini ciò che 
Malatesta aveva fatto ui Fiorentini, tornosseue ai ser- 
vigi del Duca , non senza carico di avere in prima 
rubato tutte le argenterie sacre e priv ate , e di poi 
forzato i cittadini all’ accordo sotto colore di grau 
beneficio. • 

F,ntrarono i Pontifiej nella conquistata terra. Sei 
gentiluomini, capi della ribellione, furono decapitati. 
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dieci sbandeggiati o mandati a confine, messo paura a 
tutti. Pagarono il sale più caro, obbligati anche a sod- 
disfare a molte gravezze, perché il Papa si volle rifare 
delle spese della guerra a danni di chi n’ era stato ca- 
•gione. La città, spogliata d’ armi e di parecchi privi- 
legi municipali, si dolevo miserabilmente, ma indarno. 
Poi per sicurezza del futuro il Pontefice murò in sui 
collo di quel popolo una fortezza in qùel luogo ap- 
punto dove erano le case dei Baglioni, le quali vi re- 
starono dentro, come scrive il Segni , col palazzo di 
Malatesta, edificato in gran parte della roba acquistata, 
cioè rubata , quando era a Firenze. Così Malatesta 
Baglioni aveva rubalo a Firenze per portare a Pe- 
rugia, Ridolfo Baglioni rubò a Perugia per portare a 
Firenze. 

La vittoria di Perugia diè molta riputazione al 
Papa , il quale , parendogli che non fosse da lasciar 
raffreddare quel calore, si voltò tostamente a guerra 
contro i Colonnesi (specialmente contro Ascanio ), che 
possedendo molti forti luoghi nelle vicinanze di Roma, 
erano quasi stecchi in stigli occhi ai pontefici. Due 
erano i principali motivi di tal deliberazione. In primo 
luogo Ascanio era intervenuto ai tempi di Clemente, e 
per sè e cogl’imperiali, al Sacco di Roma : il Papa per 
questa cagione gli portava un odio grandissimo, e 
niuna cosa più desiderava che Y occasione di prenderne 
vendetta. In secondo luogo egli mirava a liberare il 
pontificato dalle molestie dei vicini , e di abbassare la 
potenza dei baroni romani, fra i quali i Colonnesi te- 
nevano uno de’ primi luoghi. Egli è vero altresì, che 
Ascanio aveva dato al Papa non leggier motivo di 
dolersi di lui per essere corso con alcuni cavalli in su 
quel della Chiesa , predando bestiami , e facendo non 
pochi altri danni. Poi prevedendo lo sdegno del Pon- 
tefice si forniva di genti, e fortificava diligentemente 
le sue terre, principalmente Marino, Paliano e Ròcca 
di Papa. 

Paolo, adunali i suoi sotto i medesimi capi che ave- 
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vano vinto Perugia, gli mandava ai danni del Co- 
lonna. Rócca di Papa fu presa d’assalto; Àscanió si 
ritirava a Paliano, luògo assai forte, posto ai confini 
del regno di Napoli. I Pontificj fi andarono a campo, 
e dopo un assedio di due mesi l’ebbero a discrezione, 
ritiratosi Ascanio a Rócca Guglielma, giurisdizione del 
regno. Così i Colonnesi furono privati intieramente 
del loro Stato, perchè, oltre le terre-sopra nominate, 
perdettero anche Ceciliano, Ruviano ed ogni altro ca- 
stello da loro posseduto sul territorio della Chiesa. 
Queste due spedizioni di Paolo contro i Perugini cd i 
Colonnesi succedettero nel lHlo. Per loro egli prese 
più ardire a voler fare della sua famiglia ciò che 
Clemente aveva fatto della sua. 

Gli accidenti testé narrati , sebbene dimostrassero 
in chi dava loro origine , non poca ambizione , non 
erano però di gran momento nelle faccende generali 
d’ Europa. Ma il potente triumvirato , che allora te- 
neva in sue mani le sorti del mondo, sino all’ ultimo 
suo termine il turbava e coimnoveva. Carlo e Soli- 
mano ambivano entrambi 1 J imperio universale ; Fran- 
cesco l’ ambiva ancor esso; ina siccome più degli altri 
due se ne trovava lontano , così pretendeva nelle sue 
parole la libertà di tutti, ed in realtà, qual fosse la 
sua intenzione, la difendeva. Intanto con animo tena- 
cissimo intendeva all’ acquisto del Milanese, la cui ric- 
chezza era a quei tempi, per le atroci e lunghe guerre 
che faceva sorgere, cagione delle miserie di mezza 
l’ umanità. 

I fatti dei due trinmviri Carlo e Francesco già fu- 
rono da noi in gran parte raccontati : ora 1’ ordine 
della storia ricerca , che del terzo si faccia parola. 
Spagna e Germania si precipitavano contro Francia , 
Francia contro di loro, la Germania si straziava da 
sè stessa per le dissidenze religiose, l’ Italia se ne vi- 
veva in diverse parti sotto condizioni diverse , il Pie- 
monte in forza altrui , ma non di un solo ; Milano 
retto piuttosto come conquista che come membro del- 
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l’Impero, e perciò esposto a tutte le violenze e cupi- 
dità' dei soldati forestieri così alti, come bassi ; Napoli 
non senza timore delle armi tufehesche, e governato 
con severo, ma giusto. impèrio da don Pietro di Toledo; 
Venezia quieta, ma sospettosa delle tempeste d'Oriente; 
Genova anzi contenta che no del suo libero governo, 
ina non immune da qualche inquietudine dalla parte 
di Francia ; Firenze in principio di provare quali 
amari frutti avessero partorito le sue lunghe e pazze 
discordie ; Roma con un papa splendido , ma minac- 
ciata nella sua grandezza dalle opinioni germaniche; 
le altre piccole parti della Penisola o libere o sotto 
principato , come Lucca, Siena, Ferrara, Urbino e 
Parma, obbligate a seguitare o di volontà o di forza , 
quanto le maggiori potenze deliberassero , nè altra 
miglior fortuna desideravano che quella di essere la- 
sciate stare, cioè dimenticate. Solo San Marino non 
era da nessuno ricerco, nè nessuno ricercava: gran 
forza ha la povertà per non essere rubato l Ora è da 
dirsi quale perturbazione- e quali effetti abbiano intro- 
dotto in tale assetto di cose le azioni del terzo trium- 
viro, che è quanto a signiQcare di Solimano, impera- 
tore dei Turchi. 

Già furono da noi nel primo libro di queste Storie 
descritti i tentativi del Re Francesco per muovere la 
Repubblica di Venezia e l’Impero Ottomano a guerra 
contro Carlo d’Austria, e come se nc fossero dimo- 
strati alieni i Veneziani, e come Solimano si propo- 
nesse di far sentire il romore delle sue armi sitile cri- 
stiane terre d’ Italia; disegno, collie si è veduto, mezzo 
turco e mezzo francese. Ma Cesare, come principe 
svegliato, ed attivo, non se n’ era stato ozioso al grave 
moto, che contro di lui si andava suscitando. Già ab- 
biamo più sopra narrato, quali potenti provvisioni egli 
aveva fatto per soccorrere alle cose sue in Piemonte. 
Al temjK) medesimo pensava alla preservazione del 
regno di Napoli contro agl’ infedeli, i quali, come ricca 
e sicura preda , l’ appetivano. Già aveva spedito alla 
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volta -di Napoli un grosso corpo di fanti spagnuoli ; » 
quali con felice corso erano arrivati sopra ventiquat- 
tro navi nel porto della capitale del regno. Onesta 
gente, tutta cappata ed esercitata in molte guerre, il 
Viceré inviava tostamente sulle spiagge dell’Adriatico 
minacciate dagli Ottomani. Poco tempo appresso ar- 
rivava nel por to medesimo il principe Doria con ven- 
ticinque galee e due galeazze, ed il Papa, alla pari e 
forse più di tutti interessato a tener lontane dall’ Ita- 
lia le armi di Solimano, vi aveva mandato cinque ga- 
lere. Il Doria conducendo seco don Garzia , figliuolo 
del Viceré, guidava tutto lo sfarzo a Messina , e poco 
dopo s’ innoltrava vie più nel mare ver.so levante , 
dove 1’ attendevano accidenti di somma importanza. 

Il Toledo aveva in questo mentre convocati i Ba- 
roni del regno, e tenuto un generale parlamento nel 
Casjel Nuovo. Dimostrati i pericoli presenti ed i ri- 
medi da contrapporvisi , gli Ordini si dimostrarono 
pronti sì coi donativi che con le leve dei soldati a fare 
quanto fosse necessario per ributtare un nemico tanto 
odiatore del nome cristiano. 

Oltre di ciò il Viceré aveva già chiamato sotto le 
insegne i soldati vecchi , e mandatigli in Puglia , per- 
chè vi potessero esser presti ad ogni bisogno. Poi alla 
medesima volta incamminava le fanterie spagnuole di 
fresco arrivate-,- le quali, provveduto ad ogni modo alla 
sicurezza di Napoli, con aver anche dato in mano agli 
abitanti le armi , seguitava egli medesimo in persona. 
Già da qualche tempo aveva munito il littorale di 
torri fortificate, e poste con nuove fortificazioni in 
maggior sicurezza le terre murate. 

Intanto gli animi di tutti ‘stavano intenti alla Val- 
lona, dove 1 J Imperatore Ottomano aveva adunata 
tutta la «nassa della sua potenza si da terra che da 
mare. Egli medesimo , cosa di grandissima concita- 
zione fra gli Ottomani, vegliai sopra le opere, e con- 
fortava i suoi a stare di buon animo, ed a mostrarsi 
forti nei cimenti, ai quali per onore dell’ Imperio Tur- 
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ehesco gli doveva condurre. Stavano massimamente 
incerte Venezia e Napoli, dove quel formidabil nembo 
avesse a scoccare. ' * 

In mezzo a così grave ansietà arrivarono a Vene- 
zia novelle, che la flotta turco, scopertasi nello stretto, 
che divide l’ isola di Corfù dal vicino Epiro , aveva 
amichevolmente salutato col tiro di tre cannoni la 
fortezza ; al quale segno con ugual numero *di tiri 
aveva risposto il generale Veneziano. Seppesi altresì 
che Solimano aveva, sotto severissime pene, coman- 
dato a 5 suoi, che per nessun conto stessero a inferir 
danno od ingiuria ai sudditi di Venezia ; ed effettiva- 
mente già aveva fatto impiccare all’albero dello nave 
alcuni che avevano posto le mani addosso e fatti cat- 
tivi qualche abitatori dei Monti della Chimera. Il Se- 
nato prese da tutto ciò buona speranza, e già si au- 
gurava la continuazione della pace. Comandava a Pe- 
saro, capitano generale , che con ogni maggior cura 
evitasse di offendere i Turchi; facesse anzi quanto in 
sua facoltà fosse per conservarli in amicizia , e te- 
nerli bene edificati. Ma male, come fra breve si dirà, 
si osta al fato , ed anche la malvagità degli uomini 
V ajuta. 

Aveva Solimano dalla Vallone spinto innanzi sulle 
coste d’Italia situate a rimpetto , Luftibejo e Barba- 
rossa , acciocché vi ponessero , sbarcandovi , un piè 
fermo, e preparassero l’adito alla sua venuta-, alia 
quale in tutto si era risoluto. Conduceva Barbarossa 
dugentocinquanta vele, portatrici di più di dieci mila 
fanti da mettere in terra. Seguitavanlo inoltre settanta 
palandre, che portavano mille cinquecento cavalli assai 
bene in arnese. Troilo Pignatelli , fuoruscito napole- 
tano, che s’era messo ad ajutare i Turchi contro i 
Cristiani ed i forestieri contro la sua patria , era .con 
loro ; e sapendo che Otranto e Brindisi si trovavano 
ben muniti , cercava di persuadere Barbarossa , che , 
voltandosi verso il Capo di San Leuca ed il Golfo di 
Taranto, si andasse a sorgere a Castro, terra posta 
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di rimpelto ad Otranto, e di proprietà di Mercurino 
Ggttinara. L’ebbero senza alcuna conteso, e la forti- 


ficarono per assodarsi in quel luogo , e di quivi poi 
far la guerra nel regno. Con la cavalleria intanto 
scorrevano tutto il paese, predando ’e rovinando piut- 
tosto che conquistando cosa di pregio. Castro stesso 


era stato contro i patti trattato con estrema barbarie. 


la terra messa a fuoco e a sangue, le donne ed i fan- 
ciulli. condotti in isehiavitù , uccisi quanti per vec- 
chiezza od infermità erano divenuti inabili al: servizio 


dei Barbari. Questi frutti portava da sponde barbare 
lo scellerato Troilo alla sua patria ! Ugento ed altri 
piccoli casali vicini andarono al medesimo strazio. 
Peggior male avrebbero commesso , se Scipione di 
Somma, governatore della provincia, primieramente 
non fosse occorso a frenare con le poche genti che 
aveva, il furor loro , e se quindi il Viceré stesso non 
avesse mandato in ojuto un grosso corpo , che stan- 
ziava in Melfi , e non fosse andato egli medesimo a 
Taranto per sopra vveder tutto, é soccorrere ove ne 
scadesse il bisogno. In tale modo pendevano le sorti 
sulla estremità d’Italia : le vestigia turche stampatevi, 
Solimano in procinto di arrivarvi. * 

Ma era fatale che la tempesta si volgesse dai sa- 
lentini ai veneziani lidi , colpa parte della foytuna , 
parte dell’astuzia degli uomini. Simeone Nasso da' 
Zara , capitano di una galera veneziana , incontratosi 
* in una oneraria turca , che portava viveri alla Val- 
lona , nè volendo ella , come a maggiore , renderle 
onore , come si usa fra i naviganti , con 1’ abbassar le 
vele , le trasse di più colpi e la sommerse. Arse di 
sdegno il poco tollerante Solimano; mandò Gianus- 
bejo con due navi a querelarsi a Corfù della pace 
rotta , domandando risarcimento dei danni. In co- 
spetto stesso dèli’ isola quattro galee venete , per non 
avere le navi di Gianusbejo reso il saluto , le assalta- 
vano e voltavano in fuga. Gianusbejo si salvava alla 
Chimera , ma fatto prigione da quegli uomini feri , 
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selvaggi e molto dediti al nome veneziano, con molta 
fatica scampava la vita. 

Il generale Pesaro dolsesi maravigliosamente jlél 
fatto, e pagata anche una mercede ai Cimmariotti , 
fe’ restituire a libertà il coipandànte Ottomano. A ciò 
Solimano lamentarsi col Pesaro : a tal modo Venezia 
serbare i patti! ingannarlo sotto specie di pace ! Que- 
sta essere , vociferava , la fede dei Cristiani 1 si risar- 
cissero i danni, e tosto si punissero con le debite pene 
.i rompitori della pace, Pesaro il primo ; quando no, 
proverebbe Venezia quanto potesse Solimano. Rispon- 
deva il. Veneziano, per caso fortuito, con suo dispia- 
cere , e contro suo ordine, succeduti essere i molèsti 
fatti : ne scriverebbe a Venezia. Malgrado delle giu- 
stificazioni non restava Solimano con 1' animo del 
tutto purgato da sospetti e da sdegno: torbida la 
mente serbava contro i Veneziani. * . 

- I semi di discordia per la fortuna avversa ai Ve- 
neziani si moltiplicavano. Pesaro , per ischivare ogni 
occasione di fortunosi incontri , informato essendo , 
che Barbarossa dal Zante se ne veniva con ottanta 
galere verso Corfù , lasciata l’isola ben guernita, sal- 
pava con l’armata per condursi nell’ Adriatico ; ma 
sopraffatto da un vento contrario molto forte , veniva 
spinto . verso i lidi importuosi d’Italia. Quivi per 
mezzo ad oscura notte Alessandro Contarmi assaliva, 
credendola piratica , una nave turca , e dopo fiero 
contrasto la prendeva con morte di Rustano , che la 
capitanava. Poi tutto ad un tratto compariva intera la 
flotta Ottomana in còspetto della Veneta. Versava il Pe- 
saro in grandissima perplessità; conciossiachè voltar le 
poppe alle Musulmane inségne gli pareva atto inde- 
gno del nome veneziano , perchè avrebbe avuto sem- 
bianza di fuga. Commettere battaglia s' appresentava 
qual partito pericoloso ,' siccome quello che avrebbe 
impacciato la Repubblica in una guerra feroce, e 
messo a ripen taglio la sua salute. In questo mentre i 
Musulmani, irritati dai fatti precedenti , facevano le 
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viste di volerne venir olle mani. Il Generale veneto 
delle due deliberazioni elesse, se non la più onore- 
vole , almeno la men pericolosa ; e salutata prima, 
secondo il costume marinaresco, amichevolmente la 
flotta, che mostrava in alto le bandiere della Luna, 
voltava le prore verso Corfù. Nessun segno d’ami- 
cizia in questo stante usciva dall’ armata di Soli- 
mano ; anzi seguitando ella nimichevolmente la Ve- 
neziana , ed infestandola alla coda , le fece qualche 
danno. 

I narrati accidenti furono con animo molto sinistro 
dentiti dall’ Imperatore dei Turchi. Andava gridando, 
avere i Veneziani mandato le navi loro sulle spiagge 
napoletane per impedirgli la spedizione del regno, e 
per dare alle fiamme le sue , se l’occasione si fosse 
loro presentata. Barbarossa poi , già tanto da per sè 
stesso infenso al nome Cristiano , levando un romore 
grandissimo affermava , voler vendicare la fuga di 
Gianusbcjo, la morte di Ruslano , le replicate ingiurie 
de’ Veneziani. 

Anche da un’altra parte nascevano i sospetti. Il 
principe Andrea Dona , deditissimo all’ Imperatore 
Cailo , e nemico secretamente dei Veneziani , girato- 
il Capo di Sparavento , era venuto con molte navi 
delle più manesche e leggieri nelle acque del Zante e 
di Cefalonia col pensiero d’intraprendere le navi tur- 
che , che portassero viveri od armi alla Vàllona o 
sulle coste di Napoli. E siccome cotesti fatti sarebbero 
succeduti nei mari di Venezia e quasi in cospetto stesso 
delle sue fortezze, si augurava che i Turchi l’avreb- 
bero avuto per male, e si sarebbero risentiti contro 
la Repubblica. Con tale intendimento accostatosi alla 
Vallona, dette in quindici schierazzi càrichi di vetto- 
vàglia e di mercanzie di gran valuta , con le quali 
era il Moro d’ Alessandria. Investito in loro coh l’ ar- 
tiglierie , fe J subito prigione la capitana , e due ne 
mise in fondo, e di quindici ne restarono nove in sua 
potestà. Poi s’ impadronì anche delle triremi di Già- 
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nusbejo, che poco innanzi i Veneti avevano fatto fug- 
gire. Queste cose succedevano appunto nella state del 
4537, quando il re Francesco scendeva in Piemonte 
per combattere il Marchese del Vasto , e ricuperare 
quanto il Signor d’IJmiera avea perduto. Oltre a ciò 
il Doria passando presso il Promontorio di Cassiope 
alle Merlere, piccole isole vicine a Corfù, aveva preso 
e parte sommerso dodici galee turche; il che gli Ot- 
tomani , e principalmente Barbarossa , nemicissimo 
di Venezia , attribuivano alla connivenza ed alle spie 
dei Veneziani. I sospetti già pur troppo gravi accre- 
sceva astutamente il principe Andrea con mandar let- 
tere al generale Veneto , in cui lo ragguagliava delle 
mosse dei Turchi , commettendole a piccole navi, alle 
quali comandava di tener viaggio verso quelle parti , 
dove sicuramente sarebbero venute in mano del ne- 
mico. Tali arti usava , affinchè i Musulmani, irritati 
contro i Veneziani , e credendoli operatori in segreto 
a favore di Carlo, ne venissero in mal termine contro 
di loro, e Venezia, o volesse o non volesse, fosse co- 
stretta ad accettar guerra con Solimano, e conseguen- 
temente a congiungere le sue armi con quelle del- 
i'Imperatore. . • * ■ 

Gli scaltrimenti dell’ Ammiraglio imperiale sorti- 
rono gli effetti eh* ei se n J era promesso. Solimano, 
concitato da ciò, che era o caso fortuito o insidia al- 
trui , a gravissimo sdegno , chiamato a sè Jacopo Ca- 
nale, legato della Repubblica, acerbissimamente gli 
rimproverava la perfidia dei Veneziani , e loro mi- 
nacciava (^asprissima guerra. Ma il Canale seppe così 
acconciamente parlare , che il Soldano consentì di so- 
prattenere ogni deliberazione insino a tanto .che Ales- 
sandro Orsino, mandato da lui a Venezia per infor- 
mare di quanto occorreva i Padri , ed udire ciò che 
ordinassero pel risarcimento dei danni, e il castigo dei 
capitani colpevoli , fosse tornato. 

Il Senato statuiva, si vedesse per giustizia quanto 
avessero errato Alessandro Contarmi, IN asso da Zara 
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e Giusto Gradenigo , perseguitatore delle galee di Gia- 
nusbejo. Volevano alcuni, che lo stesso Pesaro per 
maggior satisfazione del Turco , rinunziasse l’officio; 
ma valse la dignità imperatoria , e fu conservato in 
grado. Decretava eziandio , che si mandasse a Soli- 
mano Vincenzo Grimani , uomo di dignità procura- 
toria , acciò gli esponesse l’ incorrotta fede della Re- 
pubblica , e che il caso , non la volontà degli uomini 
erano stati cagione degli accidenti di cui si lamen- 
tava. Spedirono in fretta T Orsino alla Vallona per 
significare al Signore dei Turchi le deliberazioni della ‘ 
Repubblica ; ma v’era vociferazione per tutta la città 
che non si potesse schivare la necessità di venire alle 
armi. - 

Infatti già la guerra assaliva Venezia. Solimano , 
non aspettato, contro la sua promessa , l’Orsino , la- 
sciando la guerra d J Italia , che pure era stata il suo 
primo proponimento , 1’ aveva tutta voltata in Grecia 
contro le possessioni dei Veneziani. Respirava l’ Italia 
dal ooneetto spavento. Roma, poco innanzi presa da 
grandissimo terrore per la vicinanza di un nemico 
tanto fiero e per lei tanto fatale , sopra tutti si ral- 
legrava. 

Non un solò fu il motivo che indusse il Sultano a 
fare una deliberazione tanto importante , a cui gl’in- 
sulti dei Veneziani servirono piuttosto di pretesto che 
di cagione. Oltre le operazioni del Doria , che gli da- 
vano timore che la libera navigazione tra la Vallona 
e il regno di Napoli gli venisse vietata, accidente che 
avrebbe del tutto fatto rovinare la sua impresa, aveva 
trovato in Italia più duro contrasto, che non si era 
sulle prime persuaso. Aveva veduto le popolazioni 
correre all' arme , le spiagge ben provvedute, le for- 
tezze accomodatamente munite , e da buoni presidiar] 
guardate. Il Viceré correva il paese con trenta mila 
soldati , e già gli aveva fatti parecchi movimenti ad- 
dosso con grave pregiudizio de’ suoi. Papa Paolo aiv- 
ch’esso non aveva mancato a sé medesimo in cosi 
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grave pericolo , avendo adunato speditamente soldati 
con animo di mandarli in soccorso del regno; ma ciò 
che più offese Solimaito, e il fece desistere dalla 
guerra d’Italia , fu la novella, che ff re Francesco, 
dopo di avere avuto vittoria degl J Imperiali in Pie- 
monte in vece di correre subitamente alla conquista 
di Milano, che gli sarebbe agevolmente venuta fatta, 
aveva concluso una triegua di tre mesi con l’ Impera- 
tore , la quale fu poco appresso , come già raccon- 
tammo , prolungala in dieci anni. Una tale defezione 
pareva incomprensibile al Sultano , massime nel re 
Francesco , il quale tanto l’aveva stimolato alla spe- 
dizione d’Italia, e messo, come si suol dire, in sul 
curro. Solimano, maledicendo la fede, o, per meglio 
dire, l’infedeltà dei Cristiani, che chiamava perfidi e 
traditori, e stimandosi tradito , ritirò* l’esercito e 
Pannata da Castro con intendimento d’ assaltare da 
un’ altra parte, e di rompere ad ogni modo la guerra 
ai Veneziani. 

Il Toledo , antivedendo i futuri casi , non contento 
all’aver liberato il regno dalla presenza dei Turchi, 
pensò di prevenire ogni loro ritorno. Laonde , ringra- 
ziata e licenziata la nobiltà, di cui molto ebbe a lo- 
darsi nella presente guèrra, sebbene ella gli fosse 
piuttosto avversa che favorevole, formava reggimenti 
<li stanziali, mettendoli a presidio in tutte le piazze 
del littofale ; le piazze medesime diligentemente forti- 
ficava , e le andava egli medesimo sopravvedeudo , 
conducendo con sè abili architettori militari , ed altri 
uffizioli pratichi dell’arte. Per lui sorse il castello di 
Reggio , restò munita di mura e di bastioni la città 
di Cotrone; e i castelli di Castro, Otranto, Lecce, 
Gallipoli, Trani, Barletta, Brindisi, Monopoli, Man- 
fredonia, ridotti a forma forte, attestarono la sna prov- 
videnza per la sicurezza drj regno. Fece anche munir 
Vesti, terra posta su quell’ estrema punta del Monte 
Sant’Angelo; e non intermetteva in nessun luogo le 
provvisioni della guer;*.-- 1 .: c. . 
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Le quali cose mentre si sollecitavano , Solimano 
risolutosi ad assaltar Corfù, col quale avrebbe ac- 
quistato grandissima facilità di perturbare l’Italia, 
mandata prima avanti Tarmata, era venuto con tutta 
la sua forza dalla Vallona a Comunizia , terra poco 
distante di Butintrò , ed abbondante di acque dolci. 

Il castellano di Butintrò , non aspettato assalto alcuno • 
del nemico , si arrese a patti. Babbo Naldi, soldato 
valoroso e fedele, aveva in custodia la città e la for- 
tezza di Corfù. Consigliatosi con l’Ammiraglio , diffi- 
dandosi di poterli difendere, aveva rovinato alT in- 
torno bellissimi e ricchissimi sobborghi, acciocché i 
nemici non vi potessero alloggiare per battere la piazza. 

In tale modo ridusse 4 suoi solamente alla guardia • 
della ròcca. Trasse poi anche fuori con miserando 
spettacolo tutte le bocche disutili per meglio poter so- 
stenere T assedio. Vennero Luftibejo e Barbarossa spe- 
culando i luoghi per vedere da qual parte e come 
potessero più facilmente venir a capo di vincere la for- 
tezza, che si trovavà ben provveduta di ogni cosa op- 
portuna alla difesa. Già le forze ottomane, che consi- 
sto ano , oltre il navilio grosso e sottile molto nu- 
meroso, in venticinque mila buoni soldati, sovrasta- 
vano all’isola antemurale dell’Adriatico. 

Pervenute al Senato le novelle della guerra inti- 
mata da Solimano , e della prossima invasione di Corfù, 
si consigliò , oltre i preparamenti guerrieri , che or- 
dinò in ogni luogo , e principalmente nell’ arsenale 
per accrescere le forze marittime , d J informare i prin- 
cipi cristiani della nuova condizione della Repubblica, - 
e del pericolo che correva. Nel tempo medesimo ma- 
nifestava l 'intenzione di voler entral e a difesa comune 
in una confederazione di Cristiani, e di correre con 
.loro la medésima fortuna, abbracciando ora per forza 
quel partito che per prudenza e per matura conside- 
razione aveva poco innanzi- rifiutato. Quei motivi 
stessi che avevano mosso Venezia a non volere leg- 
germente inimicarsi iL Turco, ora militavano, perchè 
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non sola si appresentasse a combattere un nemico tanto 
formidabile per terra e per mare. Infatti fioritissimi 
erano i traffichi dèi Veneziani nell’ impero Ottomano, 
dai quali risultava non solamente molta ricchezza pei 
particolari cittadini, ma ancora molto benefizio pel 
pubblico. Per lungo tratto e molto sparsamente confi- 
navano. i territori loro con quei degl' Infedeli nella 
Dalmazia, nell’Albania, nell’Epiro, nella Morea; di- 
fenderli tutti , massime dall’’ impeto improvviso di un 
nemico viciuo e parato all 'armi, si conosceva del tutto 
impossibile , e si prevedeva la perdita già sin prima 
ehe si fosse pur pensato a’ mezzi più validi per con- 
servarli. Leisole poi dell’Ionio, -dell’Arcipelago , e 
del More di Ciiicia, tanto lontane dalla sede del go- 
verno, miste da vieino con quelle dei Turchine pros- 
sime la più parte alle loro Province di Terraferma, 
poche munite , le più indifese , si trovavano, facil- 
mente esposte alle prime correrie di un nemico, irri- 
tato per accidente e crudele per natura. Inferiore era 
Venezia alla potenza terrestre dell’ Ottomano , . infe- 
riore ancora per quella di mare , sebbene avesse in 
pronto una numerosa e ben fornita armata. 

Adunque i Legati della Repubblica, Marco Antonio 
Contarmi presso al Pontefice, Giovannantonio Veniero 
presso a Cesare , Cristoforo Capello presso al Ile di > 
Francia , narrati prima con accomodate parole gli 
accidenti, che di verso Levante minacciavano di ruina 
il nome e la potenza cristiana , esortavano ed offeri- 
vano pronto il Senato a venire ad una lega generale 
contro il nemico comune. Aggiungeva il Capello , es- 
sere oramai tempo , che si dismettessero tutti gli odj 
fra i Cristiani ,• e si pensasse di guarire con la con- 
cordia quei mali , cui la discordia aveva partorito. 
Instava , pregava, scongiurava il Re a volersi accor- 
dare in giusti termini con l’ Imperatore. Il Veniero 
poi in ciò principalmente insisteva appresso a Cesare, 
che al Doria significasse, che con ottanta triremi , e 
cinquanta altr e navi più spedite se ne andasse senza 
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indugio a Brindisi , e quivi con 1* armata Veneziana , 
in cui si annoveravano più di cento triremi con al- 
cune altre navi, così più grosse , come più sottili , si 
congiungesse , ed ai disegni comuni contro il polente 
nemico cooperasse. In ciò, affermava, consistere la 
salute di Corfù, la quale, se per 1’ iniquità della for- 
tuna, o per le discordie degli uomini, in potestà degli 
Ottomani venisse, resterebbe loro aperto T adito alla 
conquista della Sicilia e deU’Italia. Tutti poi i tre Le- 
gati instavano, perchè a spese del Pontefice, di Cesare 
e di Venezia trentamila fanti si congregassero , e di 
vantaggio ventimila daU’Alemagna in Italia se ne 
chiamassero. 

Il Pontefice senti maravigliosa allegrezza della de- 
liberazione dei Veneziani, ed il Supremo Ordinatore 
delle umane cose solennemente ringraziava che fosse 
venuto tempo, in cui le calamità dei Cristiani regni si 
vendicassero finalmente , e si risarcissero , ed il fasto 
e l’arroganza dei Barbal i si rintuzzassero. Approvava, 
del resto, che i trentamila si scrivessero, che il Do- 
ria si chiamasse. Esortava con un Breve caldissimo 
lTmperatore a mandare nove mila veterani. Egli 
stesso le sue proprie triremi raunate a Civitavecchia , e 
quelle dei Cavalieri di Malta fermate in Napoli , a 
Brindisi sollecitamente inviava. 

Intanto a Venezia, Francescomaria, duca d’Urbino, 
veniva offerendo sè stesso e quanto potesse e quanto 
sapesse a salute della Repubblica. Il doge Grilti , 
sommo uòmo e della patria amantissimo , gravemente 
in Senato orando , esser presto, disse, ai bisogni della 
patria ; quanto i padri da lui domandassero, essere 
con volontà prontissima per fare ; monterebbe in 
in quella sua grave età sulle navi, se ciò alla Repubblica 
poter giovare credessero ; quanto in lui fosse di ric- 
chezza, quanto di danaro, quanto di un mobile pre- 
ziosissimo, di huon grado e volonterosissimamente of- 
ferire. Le parole di un personaggio di tanta autorità , 
e tanto risplendente per illustri fatti in prò della Re- 
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pubblica , risvegliavano gli spiriti , non so per quale 
faUvl destino allora sopiti , ed al vicino pericolo gli 
rendevano attenti. 

Pubblicavasi in Roma con solenne rito la Confede- 
razione tra il Pontefice, l’Imperatore e Venezia con- 
tro gli Ottomani. Ma ciò era piuttosto massima o prin- 
cipio che risoluzione atta ad essere mandata gagliar- 
damente e con animi concordi ad esecuzione ; imper- 
ciocché di niuna precisa condizione, nè quanto ai da- 
nari , nè quanto ai soldati , nè quanto alle navi si era 
tra i confederati convenuto. Già i mali semi si mani- 
festavano in sul bel cominciare. Mandatesi al Doria , 
che allora si trovava alle stafize di Napoli , lettere, af- 
finchè con l’armata Cesareo, Pontificia e Maltese se 
ne venisse prestamente a Brindisi per ivi accompa- 
gnarsi con la Veneziana, oche un odio occulto contro 
i Veneziani , o che pensieri più cupi di Cesare in lui 
operassero , rispondeva volersene , ora andar a Marsi- 
glia per combattere la flotta Francese , ora a Genova 
per instaurar le galere. Pregato più caldamente, met- 
teva fuori rimproveri e lamenti : invano avere invitato 
il generale Pesaro a congiungersi con lui, quando fa- 
cilmente potevano uniti opprimere Ariadeno Barba- 
rossa, mentre trapassava per lo stretto di Corfù : per 
lui essere stato , che del barbaro non si riportasse una 
compiuta vittoria ; per lui , che non si rompessero le 
forze marittime dell’ impero Ottomano; per lui chela 
potenza Turchesea tutta alla Vallona non perisse, 
perciocché la vittoria contro d’ Ariadeno a Corfù 
avrebbe certamente dato vittoria contro Solimano 
sulle Durazzesi sponde. Terminò dicendo, che scrive- 
rebbe in Ispagna per intendere la volontà di Cesare , 
e che in questo mezzo tempo si potrebbero accordare 
le condizioni della Lega. 

La renitenza del Doria, siccome quella che era 
d'infelice augurio, dispiacque sommamente al Ponte- 
fice, il quale lo mandò con grande isinnzd pregando, 
aflinchè cambiasse la sua volontà in meglio, ed alle 


Digitized by Google 



( 1539 - 40 ) . ubro terzo. * 259 

cose di Levante in un coi confederati sovvenisse. Ma 
le preghiere di Paolo non stornarono punto Andrea 
dalla presa risoluzione; chè anzi, costeggiando i Na- 
poletani ed i Romani lidi, verso la sua diletta Genova 
s’ incamminava. 

La guerra intanto infuriava contro Venezia con 
varj progressi. Battevano i Turchi (sbarcati in grosso 
numero, e devastate a prima giunta con estrema bar- 
barie le campagne , con tagliar anche gli ulivi, prin- 
cipale ricchezza di quel paese) la fortezza di Corfù, 
copiosa di difensori; ma era loro gagliardamente ri- 
sposto. Barbarossa infensissimo si arrabbiava della 
resistenza, e con furiose imprecazioni protestava vo- 
lere spegnere del tutto il nome cristiano. 

Nè intanto si cessava dall’ armi sul continente. 
Scardona, terra posta nella Dalmazia non lufigi da 
Sebenico, assaltata dai Veneziani condotti dal generai 
Pesaro e dal Viturio , che governava le faccende ma- 
rittime dell’ Adriatico, .patteggiava , salva la vita dei 
cittadini e dei soldati. Ma i Veneti ardendo di uno 
sfrenato desiderio della preda , vi entrarono a furia, e 
con brutto, anzi orribile e per sempre da condannarsi 
mancamento di fede vi mandarono ogni coso a sangue 
ed a ruba. Presero anche per forza, guidati do Ca- 
millo Orsino, cui avevano preposto ai soldati di terra 
in Dalmazia, Ostrovizza, e la disfecero. Le cose loro 
in questa provincia avevano favore dalla guerra che al 
tempo medesimo Ferdinando, re de’Bomani, faceva 
ai Turchi con vario successo in Ungheria. Ciò per 
altro non potè vietare che Clissa, città illustre in 
que’ luoghi, non venisse in poter degli Ottomani per 
virtù d’Amurat, loro capitano, cristiano rinegato. 

Ma queste minute fazioni si stimavano più capaci di 
travagliare che di terminare. L’importanza consisteva 
in Corfù, che col suo maggiore sforzo Solimano as- 
saltava. Ma le sorti si dimostrarono quivi favorevoli 
ai Veneziani. Il presidio vi si difendeva con sommo 
valore ; nè le artiglierie del nemico erano tali , nè i 
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luoghi, dove le avevo piantate, sì vicini che potessero 
recar danno di momento nelle fortificazioni. I fossi 
ancora erano grandi, e profondi sì fattamente, che, 
supponendo anche la felicità degli approcci, assai ma- 
lagevole opera sarebbe stata a chi assaliva, il far 
frutto contra il corpo della piazza. La stagione comin- 
ciava a sinistrarsi, piovendo grossissime e continue 
piogge che molto nuocevano ai lavori dell’ oppugna- 
zione. S’aggiungeva, che tra per questa stessa intem- 
perie e la poca cura , che hanno per 1’ ordinario i 
T urchi della salute loro , mortali malattie principia- 
rono a serpeggiare fra di loro , per cui e il numero 
dei soldati per le morti frequenti si andava scemando, 
ed i corpi viventi s’ indebolivano ; onde ben tosto il 
campo si trovò infievolito per modo che già dispera- 
vano della vittoria. 

Tutte queste cose bene considerate da Solimano, 
gli fecero deporre ogni pensiero dell’ oppugnazione , 
ed abbracciar la risoluzione di levarsi dal l'isola con 
ritirarsi nella vicina Terra ferma. A ciò lo stimolava 
eziandio il gran Visire, nemico occulto di Barbarossa, 
nè troppo infenso ai Cristiani, siccome quelli che se 
l’ erano fatto benevolo con doni. 

Come aveva deliberato, così operò il Sovrano di 
Costantinopoli, ritirando le genti prima a Butintrò ed 
a Paxò, isoletta a poca distanza da Corfù, e, come si 
crede, anticamente unita a lei, e solo separatane nel 
progresso dei secoli dalla forza del mare , .o da qual- 
che altro accidente straordinario della natura. Poscia 
Barbarossa, con tutta la flotta, salpava dall’isola, non 
senza aver voluto prima sfogare il dispetto della mal 
riuscita fazione, e l'irreconciliabile odio che rinfiam- 
mava contro i Cristiani; conciossia fosse cosa che con- 
ducesse con sè, secondo la consuetudine efferata degli 
Ottomani, ad una dura schiavitù destinandoli, sette- 
mila Corfiotti d’ogni età e d’ ogni sesso, con una 
preda grossissima di animali di ogni sorta, 
i Trovandosi ingannato della speranza conceputa di 
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farsi signore della principale isolo dei Veneti nell'’ Io- 
nio, il feroce . Ariadeno se n’andava imperversando 
nell’ Egeo. Sciro, Potamo, Egina, Nea, Paro, Nasso, 
Tine, tocche dalle crudeli ed avare mani del barbaro, 
ebbero a piangere e corpi e sostanze bruttissimamente 
contaminati e rapite. Quelle greche terre, una volta 
così felici, ora risuonavano di .querele, e grondavano 
sangue. A tale le cose aveva condotte una snaturata 
amicizia di un Re di Francia col Turco, l’ambizione e 
i cupi disegni di un Imperatore d’ Alemagna, e final- 
mente l’imprudenza stessa di Venezia. 

Carico ai preda l’ inesorabile Barba rossa se ne tor- 
nava a Costantinopoli, fra sè stesso macchinando 
nuovi insulti contro i Cristiani , specialmente contro 
Candia, che gli doleva di non aver potuto assaltare 
quest’anno. Solimano ancor egli si rìduceva nella ca- 
pitale dell’ Impero. Innanzi che però da Corfù vol- 
tasse le sue forze altrove, aveva fatto sapere per bocca 
del suo primo ministro al legato Canale, eh’ egli non 
era punto alieno dalla pace, e che volentieri avrebbe 
consentito di tornare alla solita amicizia con la Repub- 
blica, purché ella ricompensasse i danni, e confessasse, 
che contro la volontà del pubblico erano state dai 
sudditi veneti inferite a’ suoi le ingiurie e molestie, 
per cui avea dovuto risentirsi e venire al ferro. 

Intanto aveva dato ordine, perchè Cassano, bascià 
nella Morea, raccolto da ogni luogo quel . maggior 
numero di soldati che potesse, percuotesse Napoli di 
Romania e Napoli di Malvasìa, città, che sole resta- 
vano di tutta quella penisola in potestà della Repub- 
blica. Ma tentata invano l’ ultima, e posto anche il 
campo inutilmente alla prima, trovandola molto forte 
per natura e per arte, si levava dalla fazione, alla 
guardia delle Ottomane terre ritirandosi, con che si 
sgravarono di molte fatiche e pericoli i Cristiani di 
quelle parti. 

Furono portate al Collegio de’ Savj le lettere del 
Canale, annunziatrici delle parole di jtace messe fuori 
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dal Visire nel momento stesso della spedizione Corei- 
rese, e replicate parecchie volte dopo di lei. Il Mu- 
sulmano minacciava nel medesimo tempo, che se pace 
non si .facesse, avrebbe all’anno nuovo assaltato con 
grossa armata Candia, con grosso esercito il Friuli. 
Il Canale consigliava la pace, e portendèva gravi 
disgrazie alla Repubblica se non si concludesse. Alla 
medesima risoluzione esortava il Duca d’ Urbino, di- 
mostrando quanto tardi fossero gli apparecchi dei 
Principi cristiani, quanto pronti quelli dei Turchi. In 
questo mentre appunto si riscaldavano i negoziati per 
Astringere vie più coi Principi cristiani la Lega già 
pubblicata in Roma, e per accordarne ‘chiaramente e 
precisamente le condizioni. 

I savj del Collegio riferirono, come opinione dei 
più fra di loro, che si dovesse ingiungere al legato di 
trattar la pace, e che un legato straordinario a Co- 
stantinopoli si mandasse per istabilire del tutto le tose 
col Soldano . Altri erano di contrario parere, volendo, 
che si sottoscrivesse la lega , e che alle lettere del le- 
gato ninna cosa si rispondesse. Grave e difficile mate- 
ria si trattava. Fu anche con molto calore e varie 
sentenze per molti giorni nel senato disputata. Capo 
agli ultimi appariva Marco Antonio Cornaro, perso- 
naggio di molta* autorità e di non poca eloquenza do- 
tato. Andava egli non senza veemenza discorrendo: 

« Adunque vogliamo noi dimenticare noi medesimi I 
« adunque fare spregio di un Imperatore e di un 
« Papa! adunque conciteremo noi contro di noi il 
« giusto odio dei Cristiani, che tutti hanno verso di 
« noi gli occhi e le menti rivolte, e che da questa 
« Lega, che si tratta, aspettano il decoro e la salute 
« della Cristiana repubblica ! Chi più crederà d’ aver 
« terminato una faccenda col Senato, se egli le già 
« terminate sovverte? Già diemmo ai legati nostri il 
« mandato per la Lega, già la fede è data, già il Con- 
« tarino ebbe da noi non che facoltà, ordine d’obbli- 
« garei, giù l’accordo è pubblicato, già il mondo in 
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« aspettazione di quanto i Cristiani uniti conti;» 

« gl' infedeli possano. Or, chi ci consiglia al ritirarci 
« vituperosamente col violare con insolito e brutto 
« esempio quelle promesse , che mai Venezia non ha 
« violate? C’invita il Turco alla pace: sì per certo, 

« quel Turco, che dopo date le lusinghevoli parole, 

« scorre predando l’Egeo, devasta le nostre isole, vi 
« commette orrendi ed innumerabili omicidj, strascina 
« incatenati, quai vili bestie, in servitù i nostri fedeli, 
« amati, ed amantissimi sudditi; sì per certo, quel 
« Turco, che dopo gettata questa ingannevol esca, 
« ordinava al fier Cassano di assaltare le nostre città 

• diMorèa; sì per certo, quel Turco, che, non aspel- 
« tato il ritorno dell J Orsino, ebbe contro la fede pro- 
« messa, con immenso apparecchio d armi e d’armati 
« i miseri Corciresi ofFeso : oh , sì , andate e fidatevi 
i pure dei Musulmani! Poi, che pace è questa? Pace 
« d’ogni guerra peggiore, pace da nessun giuramento 

• di religione confermata , non sull* equalità delle 
« forze fondala, ma tutta in arbitrio di gente barbara 
« che il serbar fede ai Cristiani stimu infedeltà, il 
« non distruggerli debolezza! pace piena di terrore, 
« di spesa , di pericolo ! poiché sempre ne sarà sopra 
« un vicino, solito ad infestar confini, a menar prede, 
« a fare schiavi, a tener ogni cosa piena di sospetto e 
« di terrore. Soldati , fortezze , provvisioni, lutto bi- 
« sognerà tener in piè , come in aperta e presente 
« guerra. Potente certo è Solimano, ma appunto per 

• questo debbe Venezia conservarsi in amicizia coi 
« Principi della Cristianità, nè non è da dubitare che 
« queste mosse sue e questi tentativi siano al segre- 
« garci da loro indirizzati. Segregati ci assalterà: 
« mancherà di fede a chi ne avrà mancato, ed ai 

• Veneziani, se fedifragi saranno, nessuno darà soe- 

• corso. Qui è ^Ottomano inganno, e chi vi si lascerà 
« inlaeciare, sarà più semplice e goffo che prudente 
« riputato. Sono ricchi i veneziani traffichi in Oriente ; 
« certo sì, ma fate, che perisca la Repubblica; che 
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« sarà de J traffichi? Trattasi tra Francesco e Carlo 
« pace. Forse si farà, ma mettiamo guerra. Non è 
« Carlo abbastanza forte per resistere a tutti? Non 
« avrà forse congiunte con le sue le armi del suo fra- 
« tello Ferdinando , cui le Ottomane ingiurie han 
« colmo di sdegno, e condurrà contro il comune ti- 
lt ranno tutto lo sforzo d’ Alemagna e d’ Ungheria ? 
« Nè i Veneziani tanto sono al di sotto, come alcuni 
« vorrebbono far credere. Se essi hanno minori forze, 
« hanno ancora maggior valore, hanno maggior peri- 
« zia, hanno la Croce, e Dio, che gli guida, quel Dio, 
« che non ha mai abbandonato, anche ne’ maggiori 
« bisogni suoi, l’incorrotta Repubblica. 

« Rifiutisi adunque, e lontano da noi si getti questa 
« velenosa pace, anzi con lieti e forti animi seguitiamo 
«t ciò che si è promesso, e che un concorde consenso 
« di principi ha con sì solenni auguri incominciato. 
« Valgano i preparativi fatti, valgano il numero e 
« l’ardore dei soldati, valgano i cuori pronti alla 
« vendetta, valgano i conforti di un Imperatore , val- 
« gano le ammonizioni di un Papa , che tanto più 
« si stupirà che i Veneziani siano divenuti bugiardi, 
«r quanto più essi avranno usato la menzogna per 
« soccorrere la fede di Macometto a pregiudizio della 
« fede di Cristo. » 

Parlò nello contraria sentenza , e non con minor 
calore Marco Foscari: 

« Tale è la condizione delle umane cose, disse,' che 
« continuamente di caso in caso trascorrendo, fanno 
« che tardi si pentano coloro, che ostinatamente vo- 
« gliono nella medesima opinione persistere. Antico è 
« l’adagio, che dell’uomo prudente è mutare consi- 
« glio. Il non cambiarlo, quando tutto è cambiato, è 
« pazzia, è ribellione agli avvertimenti del cielo, per- 
le chè in tale caso l’ostinazione è ruina al tempo 
« stesso e castigo. Già per lo terza volta Solimano of- 
« fre la pace. Pensate con qual nemico abbiate a fare. 
a L’Asia tutta è in potestà sua, l’Africa gli è sog- 
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« getta, non poca parte dell’Europa a lui obbedisce. 

* Perdemmo con Meemette, avolo di Solimano, l’Eu- 
« bea; Bajazette poi la Dalmazia tutta devastava, 

« Lepanto occupava, nel Friuli penetrava, il Taglia- 
rmeli to passava e l’ Isonzo, i Taurisj monti visitava, 
«donde le mura di questa inclita Città con brame 
« voracissime discopriva. Con lui perdemmo Modoue, 

« con lui Navarino, ed alcune città della Morea. 

« Eppure la potenza Turca non era allora quale ora è. 

« D 'allora in poi conquistò la Soria, sottomise FEgitto, < 
« molte città in Persia, molte in Ungheria si appro- 
« priò, e chi da per sé stesso ingannare non si vorrà, 

« facilmente s’accorgerà di quanto noi siamo impo- 
« tenti per resistere a tanta forza. Per immensi con- 
« fini tocchiamo il Turco, nè dove assalire ci voglia 
« possiamo sapere ; questo solo sappiamo , che in ogni 
« luogo inaspettatamente può, o che gli piaccia con- 
« tro Corfù o Candia, o Cipro o il Pelopponeso o la 
« Dalmazia o 1’ Epiro avventarsi. Odo che si parla 
« della forza ajutatrice della Lega. Ma chi non cono- 
« sce i sospetti, che sempre sono fra i confederati? 

« chi vuol una cosa, chi un’ altra, chi un fine, chi un 
« altro, e il credere che ciascun di loro posponga 
« l’ interesse proprio a quel di tutti , è pazzia. Peggio 
« poi, che i confederati minori sono spesso preda, non 
« che dei nemici, dei socj. Del resto, mal princi- 
« pio ha questa vantata Lega. Ecco Francesco, che non 
« depone l’armi contro Carlo; ecco Carlo, da insazia- 
« bile cupidità d’imperio stravolto, di voi solo aver 
« cura quanto alla sua utilità importa; ecco un Doria 
« per odio irreconciliabile contro di voi , disubbidire 
« a’ suoi signori stessi per non servirvi, se perù nel 
« ritrarsi, ch’ei fece, non c’è peggior macchina che 
« la disubbidienza, e qualche spagnuola fraudo da 
« Madrid stesso venuta non ci cova; ecco un Marchese 
« del Vasto avervi detto qui in questa Venezia, che 
« per quest’ anno nessuna spedizione era pronta a 
« farà dalla Lega; ecco il Pontefice stesso asserire. 
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« niuna buona speranza potersi - della Lega concepire, 

« se da lei sta segregalo il Re di Francia. Le quali 
« cose tutte non altro significano, se non che sarete 
« soli contro Solimano. Parlasi di fede rotta 1 ma la 
« Lega è insino a quest’ora più in parole che in altro, 

« e condizione alcuna non essendo accordata, niun 
« patto è o può essere stretto, e per conseguenza rotto. 

« Del resto , la prima fede è salvar la Repubblica. 

« Vorrei sapere, se il Papa o l’ Imperatore amereb- 
« bero meglio perire, se a tali strette ridotti fossero, 

« che il tenervi parola. Stanca è la Repubblica dalle 
« lunghe guerre , l’erario povero, delle decime dei 
« sacerdoti a gran fatica trenta mila scudi d’oro si 
« possono cavare, le ricchezze dei cittadini esauste. E 
« vuoisi imprendere un sì enorme dispendio! Motivano 
« alcuni l’ infedeltà del Turco, e che non ci sarà da 
« lui osservata cosa alcuna di quelle che ne avrà pro- 
« messe. Ma la domanda di pace tre volte reiterata 
« svela la sincera volontà, e per trentasette anni ab- 
« biamo con lui sicura pace avuta. Che nuove chimere 
« adunque, o quai nuovi sogni sono questi mai? Poi 
« il nemico naturale di Solimano è Cesare, e contro 
« di lui tutto il suo sdegno, tutte le forze sue assem- 
« bra. Per noi, se da noi stessi non ci tiriamo nella 
« vertigine, nessuno, e manco il Tureo ci tirerà. Non 
« manca il coraggio, e se le armi nostre avessero 
« per compagna la giustizia, con animo prontissimo 
« combatteremmo per la pietà e la religione. Ma tal 
« è lo stato presente , che pietà e religione dovrà sti- 
« niarsi, se dalle nostre -campagne, dalle città,, dai 
« porti, dai popoli innocenti questa crudele ed esizial 
« guerra divertiremo. » 

Così detto, insisteva fortemente il Foscari, perchè 
al sottoscrivere le condizioni della Lega s’ indugiasse, 
ed intanto di pace con Solimano si trattasse. 

Parlarono, variando gli animi di molti , pel partito 
posto o dal Cornaro o dal Foscaro, gli uomini più 
gravi e più autorevoli del Senato, pel primo Luigi . 
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Rainier, Gabriele Mauro , Matteo Dandolo , • Antonio 
Loredano . Gianfiancesco Badoaro, Francesco Bar- 
baro, Pandolfo Moròsini', Jacopo Giustiniano, Leo- 
nardo Emo; pel secondo Tommaso Mocenigo , Alvise 
Gradenigo, Marcantonio Grimani, Filippo Trono, 
Giovanni Delfino , Francesco Donato , Vittorio Gri- 
inani. Aderivasi a costoro il principe Andrea Gritti; 
il che accresceva difficoltà al negozio , stante che la 
sua opinione era stimata da tutti di gran momento 
per la sua prudenza neiramministrar la Repubblica, e 
per la lunga pi'atica nelle faccènde di Turchia. Posto , 
finalmente il partito, e raccoltisi i suffragi, per due 
voti soli si vinse, che la pace si rifiutasse, che le con- 
dizioni della Lega si accettassero. 

Prevalendo adunque ad ogni altro rispetto la con- 
giunzione della Cristianità, stipulossi la Lega nel mese 
di febbrajo del 1538 a difesa propria e ad offesa del 
nemico tra il pontefice Paolo III, Carlo V impe- 
ratore e la Repubblica di Venezia. Convennero nella 
seguente maniera: La guerra si amministrasse con du- 
gento galere, con cento altre navi di varia sorte, con 
cinquantamila fanti, cioè yenti mila Italiani, altret- 
tanti Tedeschi, e di Spagnuoli diecimila. S’aggiun- 
gessero quattromila cinquecento cavalli, e di ogni 
fornizione di guerra un apparato sufficiente. Le quali 
cose tutte s’intendessero dover esser preste ogni anno 
all’equinozio di primavera. Delle galere trentasei ne 
fornisse il Papa, ottantadue l’Imperatore, altrettante 
la Repubblica: le onerarie le provvedesse Cesare. 

Delle spese, la sesta parte portasse il Pontefice, tre 
l’Imperatore, due Venezia. 

S’ accostasse alla Lega Ferdinando, re dei Romani, 
del quale Cesare si faceva mallevadore, e dalle parti 
d’ Ungheria il Turco assalisse. 

Si lasciasse alto ed onorato luogo al Re di Fran- 
cia, se entrare nella Lega volesse. 

Procurasse il Pontefice con ogni più diligente cura, 
che il Re di Polonia venisse a farsi partecipe della 
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Lega, e vi tirasse ancora, quanti più fosse possibile al- 
tri potentati Italiani. 

Le controversie, che potrebbero nascere fra i con- 
federati, il Pontefice definisse. 

La condotta delle fazioni marittime ed il supremo 
Imperio delle flotte confederate ad Andrea Doria. si 
commettessero: se qualche spedizione di terra occor- 
resse, a Francesco Maria d J Urbino fosse confidata. 

Pubblicata la Lega, nacque una grande aspettazione 
fra i Cristiani. Papa Paolo con tutto l’animo si ralle- 
grava, che un negozio pieno di tanta difficoltà, e che 
tanto importava al Popolo cristiano, fosse stato con- 
dotto a termine nel suo pontificato. Alcuni auguravano 
eose molto grandi dal consenso di Principi così po- 
tenti ; altri, conoscendo la natura delle leghe, avevano 
questa, come tutte le altre, in poco concetto. Il Redi 
Francia, non tanto che gli piacesse parteciparvi , fece 
per mezzo del suo oratore un solenne risentimento in 
Venezia. Sciamava, la Confederazione più contro di 
lui che contro Solimano essere fatta, ma che bene sa- 
prebbe difendere sè e le cose sue dai nuovi nemici , 
come si era difeso dagli antjchi. 

Diedero i Veneziani, richiamato onoratamente il 
Pesaro per le sue discordanze col Doria , il vessillo 
imperatorio per le loro navi a Vincenzo Capello, in- 
giungendogli di accordarsi’ coll’ Ammiraglio supremo 
della Lega, ed ove nascesse disparere, si uniformasse 
olla determinazione dei più. Marco Grimani, patriarca 
d’Aquileja, con sommo piacere del senato fu preposto 
dal Papa alle galere pontifìcie. 

Infuriava intanto con varj, ma non terminativi 
successi la guerra. Barbarossa scorreva l J Arcipelago, 
e quel maggior male che poteva (poteva poi, sapeva 
e voleva farne molto) cagionava olle isole di perti- 
nenza veneziana. Andava anche a ferire Candia con 
avere sbarcato alla Suda, ma funne con valore riso- 
spinto. Cassano percuoteva, ma invano, Napoli di 
Romania, soccorso a tempo dai Veneziani. Al mede- 
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simo modo si travagliava con piccioli fatti in Dal- 
mazia. 

Ma non essendo i territorj di Cesare contigui con 
quei di Solimano salvo che per l’Ungheria, nè trovan- 
dosi ancora il Re dei Romani apparecchiato a far viva 
guerra, tutta l’importanza pei Veneziani, poco impe- 
gnati con le loro armi per terra, si riduceva alle spe- 
dizioni di mare, alle quali altresì i confederati si mo- 
stravano meglio allestiti che per quelle di terra. Nel 
golfo dell’ Arta era per vedersi quali fossero i consigli 
ed i successi dei confederati. Erano entrate nel golfo 
di tal nome le galere del Pontefice; la qual cosa ve- 
nuta a notizia di Barbarossa, che guidava tutta la 
forza marittima degli Ottomani, si era prestamente 
colà condotto, e vi entrava ancor esso, ponendosi alla 
bocca molto stretta del golfo col pensiero di oppri- 
merle. Alloggiavano i Veneti a Corfù; poco stante vi 
arrivava il Doria da Messina, conducendo con sè poco 
più di cinquanta galere imperiali. 

Consultarono fra di loro i capi di ciò che fosse a 
farsi per amministrare con onore ed utile la guerra, 
e per liberare la flotta del Papa dal pericolo che le 
sovrastava. Ferrante Gonzaga, a cui obbedivano le 
truppe di terra portate dalle navi, voleva, che i sol- 
dati vi si sbarcassero , che si prendesse con vivo as- 
salto Nicopoli, oggi chiamato Prevesa; che sul promon- 
torio, e sulle ruine delle mura si piantassero le arti- 
gliene, e per tale modo, impedita l’uscita a Barba- 
rossa, tutto lo stuolo suo si prendesse. Il consiglio 
non piacque al Doria, stimando, che fosse pericoloso 
1 J esporre i soldati in terra contro un nemico assai 
grosso, e che massimamente prevaleva di cavalleria. 
La ruma poi dei soldati avrebbe tirato con sè quella 
di tutta l’impresa. Il Capello ed il Grimani, siccome 
Veneziani, ai quali pareva che piuttosto per mare che 
per terra si dovesse combattere, s’accostavano alla 
sentenza del Doria. Il principe Andrea confortava, e 
con lui consentivano i Veneti , che si uscisse con tutta 
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r armata da Corfù, e se l’Ammiraglio di Turchia non 
venisse fuori per combattere, si entrasse nel golfo di 
Lepanto, Lepanto si espugnasse , e tutto quella spiag- 
gia, che sino all’Istmo di Corinto si distende, si deva- 
stasse, ed in preda si mettesse. Sperava che al suono -* 
di tonte ruine Barbarossa , sarebbe uscito per mesco- 
lar le inani coi distruttori delle sostanze turche: a tal 
partito adunque si appigliarono i confederati : già 
viaggiavano al destino loro, confidenti della vittoria. 
Constava la loro flotta di centotrenta galere con due 
galeazze ed alcune altre navi armate. Fermatasi al- 
quanto nel porto di Comunizia, andava poscia solcando 
le acque di Santa Maura per alla volta dell’ Aria. 

Bai barossa ebbe pronto avviso per le sue navi leg- 
giere ed espedite, che aveva mandato avanti a specu- 
lare, dell’ uscita del nemico, e che contro di lui già si 
difiiava. Volevano alcuni, che non si muovesse dal 
golfo, aspettando, che i tempi autunnali ( queste cose 
accado ano nel mese di settembre del 1538) avessero 
con le tempeste, solite ad imperversare in quella sta- 
gione, rotto e disperso l’armata Cristiana. Barborossa 
stesso era di questo parere, la gran forza dei Cri- 
stiani, che gli era stata riferita, avendogli dato, se 
non paura, almeno timore di quanto avesse a succe- 
dere, se nell' aperto mare al cimento venisse. Nume- 
rava obbedienti a sé cencinquanta legni, e siccome in 
loro abbondavano le triremi, si vedeva per questo 
conto superiore ai confederali. Pure stava tuttavia so 
speso nell’animo, considerando la fortezza del luogo 
dove stanziava, é il pericolo che correrebbe presso al 
Soldano, suo signore, se restasse perdente nella gior- 
nata. Narrasi, che in quel dubbioso punto, e fra que- 
sta sua grave tergiversazione e sinistramento un eu- 
nuco , che gli era stato dato per compagno da Soli- 
mano, a più alti pensieri sollevandosi, ed Ariadeno 
con villane parole sbeflando, gli dicesse: Adunque 
dubiti della fortuna degli Ottomani in combattere 
per la gloria del nome Turchescol Quando Barba- 
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rossa, che, non che mancasse d’ ardire, era animosis- 
simo , gli rispose ; Combattiamo adunque poiché 
questo mezz’uomo ce lo comanda. E messa in ordine 
l’armata s’accostava alla bocca del golfo, ed all’ alto 
mare usciva. Ma quivi combattuto aspramente dal 
Capello, che in questo momento guidava l’antiguardo, 
s’affrettava, non senza confusione e terrore, a rigua- 
dagnare il sicuro nido , dal quale testé si era disco- 
stato. S’ingegnava il Veneziano di tagliargli la riti- 
rata, ed intanto mandava pregando il Doria, che spi- 
gnesse avanti alla certa vittoria il grosso delle navi, 
mentre il nemico era tutto ingarbugliato nel dar in- 
dietro. Ma r Ammiraglio, qual fosse la cagione, che il 
muovesse, discrepando dalla volontà del capitano di 
Venezia, dava il segno della raccolta,- e tiravasi indie- 
tro al promontorio di Leucade, cioè di Santa Maura, 
cui chiamano il Ducato. 

Gravissimo sdegno sorse fra gli amatori della glo- 
ria cristiana, massime fra i Veneziani, che ci mette- 
vano maggiore posta degli altri , contro la risoluzione 
del Doria, e con acerbe querele il nome suo lacera- 
vano. Per purgarsi dalle accusnzioni , che gli si da- 
vano, e ben certo essendo, che qualunque volta volesse 
esimersi dal venirne agli estremi col nemico, nè l’oc- 
casione, nè il consiglio gli mancherebbero , levava le • 
ancore dal promontorio, e di nuovo a piene vele al- 
1’ Aita s J incanì minava. 

Dal canto suo Barbarossa, rimessosi prestamente 
dal disordine , se n’era uscito una seconda volta dal 
golfo , è con gl ande ardimento e prestezza contro i 
Cristiani si muoveva. Teneva egli il mezzo, ed aveva 
sul corno destro Tabazzo, sul sinistro Galee. 

I Confederati avendo in prospetto il nemico che or- 
dinato a loro s’avvicinava, si preparavano alla batta- 
glia. Stava il Doria sull'estremo corno destro verso lo 
alto mare, il Capello sul mezzo , il Grimani sulla si- 
nistra verso terra. Era l’intenzione dei Turchi, rasen- 
tando il lido, di riuscire oltre l’armata dei Cristiani, e. 
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ciò fatto, di avventarsi con vento prospero contro di 
loro. Della qual cosa accortosi il Doria , comandava, 
che i suoi vie più si accostassero alla spiaggia per 
serrare quel passo, ed interrompere il disegno al ne- 
mico. Ma tanto fu Timpeto delle navi turche, essendosi 
il vento, abbonacciato, che conseguirono il fine che si 
erano proposto. 

Con tale maestrevole mossa gli Ottomani avevano 
a sè medesimi acquistato facoltà di ferire alle spalle i 
Cristiani, di schivare, conducendosi al largo, l’impeto 
delle navi loro più grosse , che occupavano il luogo 
accosto al lido, e finalmente di fare smontar a terra , 
bisognando, i Giannizzeri, e di quivi difendere Tarmata 
vota in caso di qualche sinistro. Stava ognuno in as- 
pettazione di ciò che il Doria a fare si risolvesse. De- 
sideravano , che usando l’occasione di combattere in 
battaglia il nemico con tutta la forza sua l’investisse. 
Aspettavano perciò bramosamente il segno di muoversi 
e di venirne alle mani. Ma egli volteggiandosi al largo, 
se n'andava perdendo tempo, e coll’artiglierìe tirando 
contro il Barbarossa, facevo una battaglia lontana 
senza mai voler venire alle strette; il quale modo* di 
combattere non poteva mai definire cosa che impor- 
tante fosse. * 

In questo fatale punto il Capello, dolente, che una 
così propizia occasione di far frutto per la Repubblica 
Cristiana , e singolarmente per Venezia si perdesse , 
fattosi portar sur un palischermo alla capitana del 
Doria, tutto infiammato e risplendente in volto per la . 
speranza della vittoria, con tai parole al Generalissimo 
della Lega favellava: Che slai indugiando, o signore 7 
Perchè i nemici trepidanti non assagli ? Non vedi 
l’ardore , non vedi le voci dei soldati chiedenti bat- 
tagliai LU' vittoria nelle nostre mani sta: i primi 
luoghi ed i primi pencoli io chieggo ; dìi, prego, il 
segno della pugna. A questo passo, battendo sul lucido 
usbergo di cui era vestito, soggiunse: 0 quivi io, non 
punto degenere dal valore antico , e come a capitana 
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della Veneziana Repubblica conviensi, gloriosamente 
vincerò; o per la patria e per la religione combat- 
tendo non senza vendetta morrò. Al tempo stesso da 
tutte le navi Cristiane sorgeva il grido : Battagliai 
vittoria ! 

Mosso da tali e tante esortazioni, s’accostava il Do- 
ria al nemico, che con le poppe volte a terra e le prore 
al mare se ne stava aspettando l’urto e la tempesta dei 
confederati. Ma non per questo venne il Generalissimo 
a vicina battaglia; andavasi anzi sempre volteggiando 
al largo. Solo alcune navi più grosse dei Veneziani si 
erano attaccate con le Musulmane con grave danno delle 
une e delle altre. Finalmente, senza aver dato assalto 
d’importanza, il Doria, come fu notte, si ritirò verso 
Santa Maura ed a Comunizia; poscia entrava con le navi 
disordinate e quasi in sembianza di vinto nei porto di 
Corfù. 

Varj discorsi si fecero in quei tempi sulla strana ri- 
soluzione d 'Andrea. Stimarono alcuni, ch’egli non si 
fidasse dei Veneziani, perchè non avevano voluto met- 
tere sulle loro galere guarnigione di Spagnuoli. Altri 
divulgarono che un più secreto consiglio lo avesse ri- 
tenuto a non voler mettere a pericolo l’armata delCIm- 
« peratore con lasciare tutta quella piena addosso ai Ve- 
neziani, acciocché indeboliti di forza fossero più atti a 
ricevere l’imperio di Carlo V. Tutti poi alle raccontate 
cagioni annestarono ch’egli avesse in questo fatto se- 
guitato più l’odio suo innato contro i Veneziani che il 
rispetto del proprio nome e l’utilità della Lega. 

I Musulmani perseguitarono alla coda l' armata 
Cristiana, che si ritirava, e le fecero molti danni con 
aver rapilo o inceso parecchie navi sì Venete che Im- 
periali. 

Barbarossa, insuperbito per sì inaspettata vittoria, 
venne ( come in atto di sfidare a battaglia i Cristiani 
e rimproverarli di viltà) a posarsi a Paxò. I Veneziani 
domandavano di attaccarsi col nemico, offerendo anche 
di accettare gli Spagnuoli sulle loro navi; ma il Doria 
Botta, voi, /. 48 
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perseverando nella sua risoluzione , e dimenticatosi 
della fama e gloria così grande che in tante guerre di 
mare si era acquistato , non consentì di uscire. Bar- 
barosso si ritrasse trionfando all’Arta. 

Tal miserabil fine ebbero in questo anno del 1538 
gli sforzi di quasi tutta la Cristianità contro i Musul- 
mani , tal fine le speranze da ognuno concette, ed i 
grandi vanti che si erano sparsi per tutto il mondo. 
La mina venne precisamente da quella parte donde si 
aspettava la vittoria ; perciocché lutti nella viitù del 
Doria confidavano, e da lui derivò che il guadagno in 
perdita si convertisse. 

Doria vedendosi in voce di tutti , e volendo ricupe- 
rare alquanto quella vituperosa fuga , che ora gli pa- 
reva una macchia allo splendore de’ suoi fatti ; entrò 
con tutta l’armata nelle Bocche di Cattaro con animo 
di espugnar Castelnuovo tenuto dai Turchi. Quivi bat- 
tuta la tciTa, e smontati i soldati per dare l’assalto, i 
presidiar] si arresero , salva la vita e la libertà. Mise 
in quel luogo quattro mila Spagnuoli vecchi sotto 
Francesco Sarmiento con grave dispiacere del Gene- 
rale veneziano, che gridando si lamentava, non esser 
attenuti i patti a’suoi signori di dover ricevere l’acqui- 
stato per la Repubblica. Ciò fece l’astuto e forte Ge- 
novese per due cagioni, la prima perchè malvolentieri 
v edeva sorgere il nome Veneziano ; la seconda perchè 
voleva liberarsi da quei soldati veterani , i quali lutti 
erano di quelli, che in Milano ed in Sicilia avevano 
commesso latrocini ed altre cose nefande, degne piut- 
tosto di forca che di Castelnuovo di Cattaro. Erano 
i superstiti , perchè Ferrante Gonzaga , usando con 
loro asprissimamente l’autorità, ne aveva molti puniti 
di morte in Sicilia. Alcuni ancora erano stati dati all'e- 
stremo supplizio dal Marchese del Vasto a Milano, ancor- 
ché con grave querela dell’ Imperatore avesse egli più 
rimessamente contro di loro proceduto che il Gonzaga. 
Ora questa gente profligatissima e fiera volle l’Amini- 
raglio collocare su quei lontaui lidi, ben sicuro di 
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quello che avverrebbe , cioè, o che avrebbero conser- 
vato la terra a divozione del suo signore, o che la rab- 
bia turchesca avrebbe ad un bel tratto sgravato il 
mondo do quelle bestie. 

Infatti non si rallegrarono già troppo i Cristiani 
della presa di Castelnuovo , perchè l' anno seguente , 
preparate le provvisioni necessarie , Barbarossa venne 
con novanta galee a racquistarlo, essendosi il principe 
Andrea con tutto l’apparecchio Pontificio ed Imperiale 
ridotto nei porti di Sicilia. 11 Generale turco faceva 
un grande sforzo e per terra e per mare per espugnar 
la terra ; ma quei veterani Spagnuoli, piuttosto dia- 
voli che uomini, duravano contro di lui con gran va- 
lore e fatica. Poi prevedendo di non poter più lungo 
tempo reggere airimmensa tempesta, che era scagliata 
contro di loro , essendo già le mura sfasciate e rotte 
in molti luoghi , fecero una mina con intendimento di 
darle fuoco per consumare i Turchi , quando fossero 
per entrare dentro. Ma la mina non fece a tempo l’ef- 
fetto , anzi per l’acqua piovuta non corrispondendo i 
fuochi nè potendo venire innanzi, ributtarono indietro 
il furore delle fiammg, onde l’incendio si rovesciò con- 
tro gli Spagnuoli. Perlocchè afflitti in un tempo do 
diverse calamità, furono tutti tagliati a pezzi dopo di 
aver combattuto con estremo, anzi quasi sovrumano 
valore : pochi furono fatti prigioni , e messi al remo. 
Di tale accidente assai si rallegrarono i Milanesi, sti- 
mando, che il giudizio Divino avesse loro a quel tempo 
riservata la pena dei commessi delitti. 

La presa di Castelnuovo con tanta forza e furore 
eseguita dai Musulmani diede molto a pensare ai Ve- 
neziani, perchè anche Risano ero venuto in potere dei 
Turchi ; e vedevano nel medesimo tempo Solimano 
avere mandato Ulamane Persiano con grosse squadre 
nella Morea ad assaltar Malvasia e Napoli di Romania. 
Versava il Senato in grande angustia d’animo. Da una 
parte vedeva insorgere con maggiori forze Solimano, 
dall’altra venire dimostrando desiderio di pace, ed anzi 
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offerendo condizioni non del tutto superbe e pregiudi- 
ziali. Le azioni di Andrea Doria vie più il conferma- 
vano nel sospetto che Carlo, nel concitar alla guerra 
i Veneziani contro il Turco, non altro pensiero avesse 
avuto che quello d’ indebolirli per averli più arren- 
devoli a 'suoi disegni. Pareva ai padri, ed era pur vero, 
che Tlmperatore mettesse in questa bisogna, che tanto 
importava all’essere stesso della Repubblica, più parole 
che fatti, e che tutto il peso della guerra avesse od es- 
sere portato dalle loro spalle. Solamente il Papa cam- 
minava con sincerità , e già acerbamente si era la- 
mentato in pubblico della condotta del Doria nelle ul- 
time fazioni, chiamandolo con nomi certamente poco 
onorevoli. Si mostrava anche mal soddisfatto dellTm- 
peratore. Pensieri di tal sorto avevano talmente ope- 
rato nella sua mente che scese finalmente a confortar 
i Veneziani a trovare qualche termine di concordia 
coi Turchi, giacché soli contro un tal nemico erano 
impotenti a sostentare la guerra; e combattere uniti 
non potevano, dappoiché il più potente dagli Alleati gli 
abbandonava, od almeno con freddissime provvisioni 
gli ajutava. V’ era quivi una insidia manifesta contro 
i Veneziani, e Paolo pensava che non s’ appartenesse 
nè all’ ufficio del suo grado, nè alla sincerità dell'a- 
nimo suo di parteciparvi. 

Bene ponderati lutti questi andari, il Senato man- 
dava a Costantinopoli, per aprire qualche adito alla 
riconciliazione, primieramente un Dritti, poi più tardi 
un Contarino. Sulle prime, come suole, se ne stava il 
Turco molto in sul tirato. Rincone, ambasciatore di 
Francia presso al Soldano, a questa via 1 J esortava. 
Mostravasi tutto intento a persuadere al Divano, che 
ad ogni modo non doveva consentire alla pace coi 
Veneziani, se la Repubblica non cedeva alla Potenza 
Ottomana Cattaro, Napoli di Romania e Corfù. Que- 
sto non era un tratto nè da amico , nè da Cristiano. 
Ma Rincone per ordine del Re consigliava a questo 
passo, affinchè la Repubblica, impacciata in maggiori 


Digitized by Google 



(1539-40) Cibro terzo. 277 

difficoltà, si risolvesse a ricercare il suo ajuto, ed ob- 
bligata a lui per la sua intercessione alla pace, si se- 
gregasse da Cesare, ed alla Francia si accostasse. Ar- 
bitro della pace coi Turchi volevo rendersi il Ile per 
spingere Venezia alla guerra con Cesare; impercioc- 
ché, quantunque molte dimostrazioni di benevolenza 
passassero a questo tempo tra il Re e l’ Imperatore, 
gli animi loro erano tuttavia di' fiele aspersi, e l’uno 
e l’altro niuna cosa più cordialmente desideravano 
che la ruina dell’ avversario. 

Successe in questo mentre, che Carlo imperatore, 
dimostrato desiderio di passare per la Francia per 
andare in Brabante a castigare i Gantesi ribellati da 
lui, aveva trovato nel Re uno volontà pronta a com- 
piacerlo; che anzi Francesco aveva mondato i suoi 
due figliuoli insino di là dai monti Pirenei ad incon- 
trarlo, perchè gli facessero compagnia nel viaggio. 
IVel suo passaggio poi fu con grandissimi onori in 
ogni luogo ricevuto. Sperava il Re che l’Imperatore, 
mosso da così squisita cortesia, consentirebbe final- 
mente a dargli Milano; nel che si vede come un ar- 
dente desiderio faccia velo all* intelletto. 

Dal canto suo 1’ astutissimo Carlo si era lasciato 
intendere di volernelo contentare nella persona di 
Garlo d’ Orleans, al quale prometteva di dar per mo- 
glie una sua figliuola, acciocché, come diceva, il 
mondo tribolato tanto tempo dalle loro discordie 
avesse finalmente riposo, e si potesse far guerra al 
nemico naturale del nome cristiano. Maravigliosa ve- 
ramente era questa simulazione in Cesare, stante che 
niuna cosa aveva più ferma, niuna più fissa nell’animo 
che questa di non dare Milano a Francia; il Re poi , 
sebbene ancor egli gettasse parole di pace, a niun 
patto la voleva, se prima Milano non avesse. 

Mentre Carlo e Francesco sotto spezie di amicizia 
e del bene comune s’ ingannavano a vicenda , unita- 
mente poi cercavano d’ingannare i Veneziani, che 
discordi fra di loro non sapevano bene accertare i loro 
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consigli. Arrivavano a Venezia, mandati dall’ Impe- 
ratore e dal Re, il Marchese del Vasto ed il Mare- 
sciallo d’Ànnebuult. Ognuno si maravigliava, che 
mentre erano in Venezia i vecchi ambasciatori del- 
1 J uno e dell’altro Principe, don Diego di Mendoza e 
Guglielmo Pelicier, vi arrivasse una ambasceria di sì 
segnalati personaggi. Furono con grandissimi onori 
dalla Signoria raccolti, a spese del pubblico trattenuti, 
e nel magnifico palazzo del Duca di Ferrara allog- 
giati. Fuvvi in primo luogo una pomposa e magnifica 
udienza nella gran sala del Consiglio grande in pre- 
senza del Principe, del Senato e dei Savj del Collegio. 

I legati esortavano alla continuazione della guerra, 
poscia per venire più alle strette, furono in collegio. 

II Vasto parlò con eloquenza militare: Mandarlo Ce- 
sare al senato per assicurarlo con tutta sincerità, e 
santamente promettergli, che in quanto in Francia tra 
1 J Imperatore e il He si trattasse, in quanto in Fian- 
dra con Maria sorella, o con Ferdinando fratello; non 
altro si avrebbe in mira che l’utile della cristianità, 
e specialmente quel di Venezia ; quanto ai Veneziani 
fosse a cuore, a Carlo ancora essere ; dei loro interessi 
avrebbe cura come dei proprj ; tanto essere congiunti 
in una volontà sola Cesare e il Re, e tanto al comun 
bene inclinati che nulla, che grande e magnifico non 
fosse, non si poteva aspettare; pertanto in nome loro 
ricercare dai Veneziani , quali fossero i preparamenti 
di guerra pel seguente anno, acciocché, essi cono- 
sciuti, si potessero far le risoluzioni convenienti. 
Quando il Vasto ebbe posto fine al suo ragionamento, 
favellava l’ Annebault, dicendo in sostanza quanto già 
il Marchese aveva detto. 

Quest’ eran parole. A ciò Vincenzo Capello, procu- 
ratore di San Marco, e Francesco Soranzo, presidente 
in quel momento dei savj di terra ferma , addoman- 
darono: A che fosse il negozio della pace ? quali condi- 
zioni di concordia obbligato avessero i due Principi ? 
quali apparecchi di guerra fatti aressero? a quale 
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tempo ogni provvisione sarebbe pronta ? I legati ri- 
sposero, stando in sui generali: Non avere mandato di 
rispondere sugli apparecchi di guerra; benevoli e 
concordi essere i Principi; volere ajutare Venezia, 
volere distruggere il Turco. Ma Vasto stesso poi, più 
segretamente interrogato sui fini dei Principi, rispon- 
deva: Pensasse bene la Repubblica ai casi suoi; essere 
lei alle mani con un Principe potentissimo e vicino ; 
nulla sino a quel dì avere in pronto i confederati, che 
a sostenere tanta guerra fosse richiesto. Soggiunse, 
che un tale discorso faceva come uomo privato , e 
spogliatosi del tutto della persona di legato di 
Cesare. Fu anche fama, che l’ Annebault , spiegan- 
dosi nelle conferenze segrete più apertamente che il 
Vasto stesso , avesse animato i Veneziani a far pace 
col Turco. 

Conobbe il Senato in qual pericolo fosse, e come i 
due Principi non abborrissero dal dargli la pinta in 
un precipizio per farlo più facilmente condiscendere 
alle loro voglie, e servire agli interessi loro. 

Risolutosi pertanto intieramente al separare i suoi 
consigli da quei della Lega ed al pacificarsi con Soli- 
mano, mandava per dar perfezione a quanto si era 
novellamente deliberato, con commissione di conve- 
nire, Alvise Badoaro a Costantinopoli. Gli s J ingiun- 
geva, procurasse di conservare alla Repubblica Mal- 
vasìa e Napoli di Romania senza alcun compenso; 
quando ciò conseguire non potesse, promettesse, che 
la Repubblica pagherebbe, per continuare nella posses- 
sione delle due piazze, ogni anno al Soldano cinque o 
sei mila scudi d’ oro ; consentirebbe oltre a ciò a pa- 
garne per le spese e danni della guerra da dugento a 
trecento mila ; volevano altresì i padri, che il Badoaro 
a queste ultime condizioni non venisse, se non nel- 
l’estrema necessità, e quando altrimenti fare non po- 
tesse. Così quella Lega, che con tanto romore si era 
bandita in cospetto del mondo , e che special cura 
aveva promesso di Venezia, a lei recava più gran fe» 
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rita che agli altri membri, din ante la guerra, ed ag- 
giungeva nella pace tristissime condizioni ai danni ca- 
gionali dal furore guerresco. Così ancora verificossi 
i’ antico detto, ed il presagio del senatore Marco Fo- 
scari, che — sempre i minori capitano male quando vo- 
gliono impacciarsi nelle brighe dei maggiori. 

Fra tanto, oltre le ambagi, in cui si ravviluppavano 
i due Legati di Francia ed Austria, arrivarono novelle, 
^Imperatore avere detto all"* Oratore della Repubblica 
niuna provvisione per la guerra essere pronta, ma 
che direbbe e farebbe gran cose, e che il Re Tacite- 
rebbe di flotte e di danari - : il Re poi avere risposto: 
Rincrescergli della Repubblica, avere lei, quando era 
tempo , rifiutato la sua mediazione ; non bene avvi- 
sare ciò che far si potesse per salvarla; tuttavia Ce- 
sare visitare il suo regno; sarebbe con lui; non trat- 
terebbesi a Parigi delle comuni faccende, tratterebbe- 
sene nelle Fiandre. 

Da queste risposte viemmaggiormente appariva, 
che la Repubblica era abbandonata al suo destino da 
coloro, che glie l’avevano fatto; essa era data in preda 
da Principi cristiani al Turco. Quei, che sopra tutti 
gli altri vegliavano alla sua salvezza, s’ accòrsero del- 
T estremo in cui era condotta, e che per preservarla 
i mezzi ordinari non bastavano. Vegliava in Venezia 
il Consiglio de’ Dieci, nel quale per legge era inve- 
stita permanentemente l’autorità dittatoria, e che lo 
poteva esercitare e ridurre all'atto ogni qual volta 
che a lui sembrasse che i casi dello stato il richiedes- 
sero. Quest’ autorità era sopra il governo ordinario, e 
quando s’ adoperava , era legale che s’ adoperasse, 
ed i magistrati ordinarj non potevano nè opporsi, nè 
lamentarsi. Terribile magistrato nato dalla necessità 
di salvare la patria, quando le forme ed i mezzi or- 
dinarj a ciò non bastavano. Terribile magistrato, ma 
che per altro mai nulla intraprese contro i magistrati 
legittimi, nè contro la libertà della Repubblica; il che 
dimostra il grande amore, che i Veneziani portavano 
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alia patria loro. Per verità , se si supponga un tal 
magistrato in un altro paese, chi può dubitare eh' ei 
non avrebbe spento ogni altro , e non sarebbesi , ad 
imitazione dei decemviri di Roma, fatto tiranno ? Lo- 
dansi, e certo molto meritevolmente, i dittatori di Roma 
per aver© sempre rinunciato il magistrato, nè nulla 
aver tentalo contro la libertà della patria. Uguali, se 
non maggiori lodi, meritano i decemviri di Venezia, 
che ebbero un’autorità dittatoria perpetua per legge, 
e mai non ne abusarono per distruggere il governo 
legittimo, e per ridurre la patria in servitù. Nè per 
questo io sarei ora per consigliare l’ instituzione di un 
tal magistrato; perchè fra le ambizioni moderne, solite 
a trasformare i rimedj della libertà in veleni, e i suoi 
fondamenti in leve che la sovvertono, troppo sarebbe 
pericolosa. 

Adunque i decemviri, pensando che ogni cosa che 
alla salute della Repubblica conducesse, sarebbe ben 
fatta, e persuadendosi, che la guerra era mortale per 
lei, e che Solimano non avrebbe forse consentito alla 
pace con le condizioni espresse nel mandato del Ba- 
doaro, gli mandarono segretissimamente, che, quando 
altrimenti convenire non potesse, cedesse in potestà 
di Solimano Napoli e Malvasìa. Importando in una 
faccenda di tal sorta massimamente il segreto, la volontà 
dei decemviri non fu palesata a nessuno, nemmeno al 
Senato. 

Intanto essendo giunto nel mese d’ aprile del 4540 
a Costantinopoli il Badoaro, e ristrettosi coi ministri 
del Sultano, trovò gli animi assai più duri di quanto 
6Ì era promesso. Domandavano somme enormi per le 
spese e i danni della guerra , e di più la possessione 
di Napoli e di Malvasìa : anzi apertamente e con for- 
tissime parole protestavano, che mai, senza le soprad- 
dette condizioni, la Porta Ottomana non sarebbe ve- 
nuta a pace con la Repubblica. Il Badoaro ingegnossi 
ad ogni modo di vincere una tale durezza, interpo- 
nendo anche l J Ambasciadore di Francia, il quale. 
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qual ufficio abbia fatto, io non lo so, o piuttosto poco 
appresso chiaramente si vedrà. Ma tutte le diligenze 
dell’Oratore veneto furono indarno; e quantunque egli 
molto si maravigliasse di sì fatta ostinazione, nondi- 
meno non sapeva apporsi, nè indovinare qual ne 
fosse la cagione; all’ultimo, non potendo appagarsi 
del suo desiderio, nè piegare l’animo ostinato dei 
Turchi, nè venir con loro ad onesta composizione, si 
deliberò di usare il mandato secreto dei decemviri, e 
di consentire alla pace con la cessione di Napoli e di 
Malvasìa, e con obbligare la Repubblica a pagare in 
tre anni trecentomila ducati d’ oro. Ebbe egli in sullo 
stringere tenibile indizio del motivo, per cui la Porta 
stava tanto sul tirato, nè voleva ammollire la sua du- 
rezza; imperciocché negando egli di avere facoltà di 
concludere con la cessione di quelle due città, il Visire 
rivoltosegli, anzi villanamente che no , gli disse , che 
sapeva ch’egli aveva il mandato di dargliele, e per 
tal maniera il minacciava e convinceva di bugia: co- 
nobbe il Badoaro che il secreto era stato penetrato, 
e che vi era di mezzo qualche traditore. 

Sparsesi intanto le novelle della pace e delle condi- 
zioni inique di lei, si concitò in Venezia un’ardentis- 
sima indegnazione, biasimandola tutti come vergo- 
gnosa, e indegna del nome veneziano. Il Badoaro era 
popolarmente incolpato come autore di sì grave ed 
ignominiosa ferita: si udivano in ogni luogo parole 
acerbissime contro di lui, ed il suo nome veniva lace- 
rato con ogni sorta di più vile improperio. Poco man- 
cava che noi chiamassero traditore e meritevole del- 
l’estremo supplizio. Coloro stessi, che partecipavano 
del governo, ma che non sapevano le commissioni 
dategli dai decemviri, fremevano di sdegno, e con 
veementi parole distendendosi in vituperazione di lui, 
qual contaminatore dello splendore veneziano il de- 
nunziavano. Ma l’ ignominia convertissi ben tosto per 
lui in gloria. 

Scopersesi, e per amore di femmine, due anni dopo. 
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cioè nel 4542, che Costantino e Nicolao Cavazza, 
l’uno segretario dei capi de’ Dieci, l’altro del Senato, 
Matteo Leoni , stato inquisitore , ed allora savio di 
terra ferma. Agostino Abondio, e Francesco Valiero, 
corrotti con doni e danari dall’ Ambasciatore di Fran- 
cia, gli rivelavano quanto dal governo veneziano si 
facesse, e che nel presente caso gli avevano palesate 
le deliberazioni dei Decemviri, e per lui al Rincone ed 
ai ministri Ottomani a Costantinopoli. Questo fu il 
bel tratto da amico e da cristiano usato dagli agenti 
di Francia a Venezia. 

Il Leoni e Costantino Cavazza si salvarono con la 
fugo: gli altri tre si ripararono alle case del Vescovo 
di Mompellieri, ambasciatore di Francia. Per autorità 
pubblica e in nome dei Decemviri se gli domandavano ; 
la quale cosa essendo da lui negata , si commosse a 
gravissimo sdegno la Città sì per l’enorme fatto, 
come per l’ardimento nel mandatario di Francia del 
rifiutare di conformarsi alla risoluzione sovrana per 
coprire col manto della sua qualità di legato il tradi- 
mento. Correva fremendo il popolo al suo palazzo, 
con brutti improperj caricandolo. In fine negando egli 
ostinatamente, come se il gius delle genti fosse fatto 
per proteggere la scelleraggine , la consegnazione de' 
rei, vi si condussero gli arsenalotti guidati da Vin- 
cenzo Grimani, procuratore di San Marco. La piazza, 
piena d’armi e d’armati, due cannoni con le bocche 
vòlte contro la sede di Francia ; s' intimava al Ve- 
scovo ambasciatore, si userebbe la forza se ancora 
stesse renitente. Veduto l’apparato terribile ed il pe- 
ricolo imminente, dava finalmente in poter di Venezia 
Abondio, Nicolao Cavazza e Valiero. Messi al tor- 
mento confessarono a bocca quanto già si sapeva pei 
loro scritti: nominarono anche il Leoni e Costantino. 
Fu preso di loro l’estremo supplizio; tolti per decreto 
pubblico al Leoni ed a tutta la sua posterità l’ordine 
patrizio, e i dritti e prerogative della nobiltà. Leoni 
condottosi in Francia, e vivendovi pel suo enorme 
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tradimento in odio a tutti, vi moriva dopo non molto 
tempo di dolore e di miseria. Che cosa succedesse di 
Costantino Cavezza, non si è mai ben saputo. Diessi 
per tale conto licenza airAmbasciatore del He. 

Piero Strozzi, ed i fratelli , che abitavano in Vene- 
zia, e come uomini del Re intrattenevano assai gio- 
ventù, furono ancor essi licenziati da quella patria, 
essendosegli il Senato recati a sospetto, perchè Piero, 
acquistata con l J armi molta riputazione in Piemonte, 
era stato onorato dal Re dell’ ordine di San Michele. 
Cesare Fregoso medesimamente, del quale sarà fra 
breve favellato, e che si trovavo in qualche confidenza 
con la Repubblica, avendone palesato i segreti ai Fran- 
cesi, fti sbandeggiato, ed i suoi beni posti al fisco. 

Quando gli abitatori di Napoli e di Malvasìa inte- 
sero esser fermata la concordia, e loro destinati al 
giogo di Turchia, un grande e quasi disperato dolore 
gli prese tutti, parendo loro che fosse del tutto in- 
comportabile una tale indegnità. Non solo la patria 
perdevano, ma ancora quella sicurezza di sostanze e 
di persone, di cui 1 J uomo gode anche sotto i governi 
assoluti, quando non sono del tutto arbitrarj e tiran- 
nici. La religione eziandio operava nella mente di 
quei miseri cristiani, vedendosi vicini ad entrare sotto 
un dominio, che, per massima, per abitudine e per fa- 
natismo, era alienissimo a quella che professavano. 
Sentiva il Senato il duro caso; e volendo, per quanto 
in sua potestà fosse, alleggerirlo, mandava Tommaso 
Mocenigo, generale dell’ armi marittime , significando 
loro, che per fatale necessità erano per passare ad al- 
tro signore; che non pertanto la Repubblica con animo 
benevolo sempre inclinata a loro , non gli abbando- 
nava ; che sarebbero ad elezione loro preste altre sedi 
nei Veneziani’ territorj ; che la carità della patria 
avrebbe generosamente sovvenuto alla loro afflitta for- 
tuna; stessero pure, insisteva Mocenigo, di buon 
animo, perchè lasciando quelle mal costrutte ed infe- 
lici mura, in grembo della Repubblica altre più fortu- 
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' nate terre troverebbero, dove, salvo che in esse nati 
non sarebbero, ogni cosa si mostrerebbe loro piace- 
vole e benigna , come se in esse nati fossero. Abban- 
donarono la maggior parte, anzi quasi tutti, una patria 
divenuta loro odiosa, dappoiché era divenuta serva, e 
provarono nel doloroso esiglio la Repubblica, secondo 
le sue promesse, pronta ed amorevole soccorritrice. Il 
Mocenigo, poste sulle navi le artiglierie, le munizioni, 
i soldati, quanti Napoliotti e Malvasiani vollero im- 
barcarsi, salpava, le due misere terre al loro destino 
lasciando. Non la Repubblica di Venezia, ma Carlo, 
imperator di Alemagna, e Francesco, re di Francia, 
diedero ai Turchi in preda quelle due cristiane città. 


FITTE DEL LIBRO TERZO. 
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LIBRO QUARTO 


SOMMARIO 

S* accende di nuovo la guerra tra Francia ed Au- 
stria, non solo per gli antichi umori, ma ancora per un 
assassinio di certi arnbasciadori francesi sul Milanese. 11 
re Francesco tenta di tirare il Turco ed i Veneziani 
dalla sua; gli vien fatto pel primo, non pei secondi. 
Turba lo stato di Siena contro l’Imperatore e Cosimo, ed 
in quale modo. Cerca appoggi anche iu Germania con 
dar favore ai capi della parte protestante, e gli trova. 
L’ Imperatore, per accivirsi contro la Francia , dà sesto 
alle cose di Germania nella Dieta di Ratisbona. Con- 
ferma Siena nella divozione imperiale. Fa soldati da 
ogni parte. Tutta Italia a sua divozione , eccettuati so- 
lamente i luoghi, che il re Francesco possedeva in Pie- 
monte, e lo stato dei Veneziani, che non si vogliono 
implicare in questa guerra uè per Austria, nè per Fran- 
cia. Sapevano, che poc’anzi già avevano pagato uno 
scotto, e non volevano pagarne un secoudo. Il Papa dà 
opera al Concilio Tridentino ; sospetti che ne ha, e ri- 
medj che vi arreca. Per aiutarsi contro i protestanti ed 
altri nemici della Santa Sede, approva l’instituto de’Ge- 
suiti. Si descrive la natura di questi religiosi. Loro opi- 
nioni sulla potestà pontifìcia. Si parla dei Valdesi di 
Piemonte, e si descrivono le loro opinioni religiose. 
Come sono perseguitati per ordine del re Francesco, 
padrone allora del loro paese. Infelice spedizione di 
Carlo imperatore contro Algeri. Viene in Italia. Pro- 
gressi di Solimano in Ungheria. Come Cosimo di To- 
scana sempre più va confermando il suo governo. 
Gl’ Inglesi del re Arrigo assaltano la Francia in Picar- 
dìa; i Turchi uniti ai Francesi molestano i lidi Italiani, 
poi si gettano sopra Nizza, ma sono costretti a levar- 
sene per la forte difesa di quei di dentro. Guerra molto 
varia in Piemonte. 1 Francesi vincono una grossa bat- 
taglia in Ceresole. Piero Strozzi rotto dagl’ Imperiali 
sulla Scrivia. L’ imperatore Carlo, ardendo di uno sde- 
gno grandissimo contro il re Francesco , invade prcscn- 
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zialmente la Francia con un esercito molto grosso, e 
costeggiando le sponde della Matrona già s’ avvicina a 
Parigi, con animo risoluto di distruggere il regno del- 
P avversario. Francesco con un esercito anch’esso molto 
poderoso costeggia dalla parte opposta il fiume per 
guastargli i disegni. Mei mentre che i due potenti So- 
vrani sono in punto di venire ad nn cimento fatale, si 
accordano, e con quali patti. 

La guerm , già da qualche tempo interrotta per la 
tregua tra la Francia e l’ Imperio, stava in procinto 
di riaccendersi più rabbiosa che mai. Solimano so- 
prastava con tutte le sue forze all’ Ungheria, e fattosi 
già padrone di Pest e di Buda, minacciava di prossima 
ruina la Germania. Ferdinando, a grave stento, po- 
teva resistere che non restasse oppresso. Le discre- 
panze religiose in quella provincia giunte al colmo 
davano molto travaglio a Cesare, avendo alcuno dei 
principi Alemanni dei più potenti preso a favorire le 
nuove opinioni. Il re Francesco andava sempre met- 
tendo pensiero sopra pensiero per turbar di nuovo le 
cose all’Imperatore, ed arrivare ad aver un piede in 
Italia. Di lungi macchinava, imperciocché prima per 
Rincone, suo ambasciatore a Costantinopoli , poi per 
Poiino, signor della Guardia, che gli aveva surrogato, 
stimolava continuamente Y animo altiero di Solimano 
contro Carlo, mirando specialmente a fare, che una 
flotta turchesca venisse nel Mediterraneo a seminar 
terrore sulle spiagge di Napoli e di Toscana , ed a 
conquistar miche, se fosse possibile, qualche posto 
fermo sul lido. La Toscana massimamente gl’ impor- 
tava. Desiderava avere in lei una stanza che gli po- 
tesse servire di scala e di appoggio a’ suoi disegni so- 
pra la medesima, volendone scompigliar lo stato 
a’ danni dell’Imperatore. Per mezzo poi de’suoi agenti 
intendeva a fare rivoltar Siena alla parte Francese. 
Le quali cose succedendo a seconda de' suoi pensieri, 
aveva speranza, che per mezzo dei fuorusciti fioren- 


Dlgitized by Google 



288 storia d’italia, ( 4541 ) 

tini, potenti contro Cosimo, arrabbiati contro l’Im- 
peratore, affezionatissimi a lui, sarebbe venuto a capo 
di fare, che tutta la Toscana dalla parte Imperiale 
alla Francese trapassasse, accidente, come ognun vede, 
di grandissima importanza. 

Non ostante che Cesare conoscesse questi andamenti 
e macchinazioni, ed i pericoli di Germania, portato 
dalla sua incredibile ostinazione, e confidando nella 
tua fortuna, stava sul pensiero di ordinare una nuova 
spedizione in Affrica, quantunque i suoi più abili mi- 
nistri e capitani, il Doria specialmente, cercassero di 
dissuadernelo. 

Infestavano gli Algerini le coste di Spagna per 
modo che nessuna navigazione più vi era sicura. Tale 
molestia riusciva insopportabile a Carlo, parendogli, 
oltre il danno che ne provavano i sudditi, troppa in- 
degnità ad un Imperatore, che vili corsari s’ardissero 
ad offenderlo, e come se fosse, giornalmente sfidarlo 
ed oltraggiarlo. Si pose adunque in animo di ondar 
a disfare quel nido di ladroni. Credeva quella costiera 
indifesa; Barbarossa, occupato nei mandi Grecia, non 
in tempo di soccorrerla, Francia, non consapevole, 
aver ad udire prima la vittoria che la guerra, gli 
Spagnuoli contentissimi , perchè già ogni giorno gli 
muovevano querele sull'’ ardimento impunito di quei 
ladri, che tenevano in continuo travaglio tutta la ma- 
rina dai Pirenei sino allo Stretto di Gibilterra. Si 
persuadeva che a chi aveva vinto Tunisi non sarebbe 
difficile vincere Algeri. 

Fatti adunque questi ovvisi, mandandosi innanzi 
una grossa squadra di Tedeschi e buon numero di ar- 
tiglierie, se ne veniva in Italia, dove nei pórti di Ge- 
nova, Livorno , Napoli, Sardegna e Sicilia si arma- 
vano galee, ed ammassavano provvisioni d’ogni sorta. 
La tregua col Re, che sperava non si sarebbe inter- 
rotta senza grave cagione, favoriva i suoi divisamenti, 
« già andava gratificando sè stesso col pensiero che 
sarebbe chiamato vincitore dell’Affrica due volte. 
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Ma la fortuna nemica degli uomini venne tutto in 
un subito., non a distorre il pertinace Cesare dalla sua 
risoluzione ( chè in ciò sapeva dello Spagnnolo e del 
Tedesco insieme), ma a scompigliar di nuovo l'Eu- 
ropa , ed a farla correre arrabbiatamente all J armi : 
l’occasione fu un enorme delitto. Antonio Rincone, 
Spagnuolo ribelle all’ Imp l atore , era stato alcun, 
tempo ambasciatore del re Francesco , che molto lo 
amava, a Costantinopoli, per impetrare ajuto alla 
guerra che il Re medesimo desiderava di fare a Ce- 
sare. Aveva egli, che uomo di valore ed inframmet- 
tente era, molto dimesticato gli animi in quella prin- 
cipal sede deir impero Ottomano. Se n’era anche tor- 
nato in Francia portatore al Re, da parte di Soli- 
mano, di una gioja di gran valuta con una scimitarra 
di pietre preziose e d’ oro riccamente fornita, e di uK- 
euni bellissimi cavalli di quelli delle stalle del Gran 
Signore proprio. Ora costui se ne tornava di Francia 
a Costantinopoli , in compagnia di Cesare Fregoso, 
fuoruscito di Genova, zelantissimo del servizio del Re, 
ed in molta grazia appresso a lui. Portavano costoro,, 
(o gli Spagnuoli s’immaginarono che portassero) al 
Turco tutto l’ordine della guerra da farsi all' Impe- 
ratore. Avevano prima divisalo di fare il cammino di 
terra per gli Svizzeri per riuscire a Venezia; ma il 
Rincone, essendo di grossa complessione ed impedito 
da alcune infermità, elesse di scendere i monti sopra 
Torino, per ivi imbarcarsi sopra il Po. Troppo si fi- 
davano della tregua. Ebbe il Marchese del Vasto a 
Milano pronto avviso del fatto, e messe all’ordine 
due navi con uomini armati dentro, le mandava.» 
speculare sul Po. Come prima il burchio, che portava 
i due Legati del re Francesco, fu arrivato là dove il 
Ticino mette nel gran fiume, le navi del Marchese gli 
furono addosso, e dopo breve contrasto se ne impa- 
dronirono e lo menarono via. I presi, come si crede, 
furono nel castello di Milano acerbamente tormentati, 
poi morti , dai quali s’ intesero i consigli e pensieri 
Bolla , voi, i. 19 
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del Turco; onde più sicuramente Cesare s’inanimò 
alla spedizione d’Algeri , certificandosi che quell’ anno 
i Francesi non erano all’ordine per muovere la guerra, 
di maniera che se ne dovesse temere, e che T armata 
degli Ottomani non verrebbe nei mari d’ Italia. 

Il Re ardendo, come ben ne aveva cagione , di 
grandissimo sdegno per la presura de’ suoi Legati, 
vera e detestabile scelleraggine, mandò ambasciatori a 
tutti i Principi per dolersene, e protestare che la tre- 
gua era rotta. Domandava poi con vivissima istanza 
all’ Imperatore, che gli si rendessero i due Legati, o 
vivi se ancora vivessero, o almeno morti, se per l’i- 
niquità di qualche vile sgherro avessero già veduto 
Fultima fine. Al tempo stesso fece prendere in Lione, 
per servirsene quale sicurtà pe’suoi Legati, Giorgio 
d’Austria, arcivescovo di Valenza, ed eletto di Liegi. 

Il Marchese del Vasto ebbe il carico per tutto il 
mondo di questa infame tragedia; ma egli di ciò scu- 
sandosi, sfidò a singoiar battaglia per pubblici cartelli 
chiunque di tal fatto l’accagionasse. Cercati anche 
per ordine suo i corpi dei due uccisi , furono trovati, 
già dopo molti giorni , morti, e lacerati in parte non 
molto lontana dal luogo dove erano stati arrestati. 
Spargevano gli aderenti di del Vasto voce, che fossero 
stati uccisi, o da loro nemici, o da assassini, de’ quali 
n’era molti per quelle contrade. Ma tutte le diligenze 
del Marchese per discolparsi non poterono levargli dal 
viso quest’ infamia ; perchè certa cosa è, che furono 
presi da navi allestite ed armate da lui; e dappoiché 
furono presi, non piu da alcun assassino o nemico 
loro, ma solamente , poiché erano in podestà sua, da 
qualche suo sicario potevano essere uccisi. 

Si aggiungeva agli stimoli del Re l’inganno fatto- 
gli da Cesare con avergli dato speranza parecchie 
volte ed anche recentemente di cedergli pel Duca 
d’ Orleans il ducato di Milano, poi sotto diverse vane 
allegazioni dinegatoglielo, dopo che, traversata la 
Francia e giunto in Fiandra, aveva domato i Gantesi 
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ribelli. Tanto in ciò era vivo il risentimento di Fran- 
cesco, che aveva allontanato dalla sua grazia e dalla 
corte il Montmorencv , perchè gli era stato consiglia- 
tore, affinchè, per mostrare cortesia e grandezza d’ a- 
nimo, niuna istanza o parola di faccende di stato si 
facesse all’ Imperatore nel mentre del suo passaggio 
in Francia. Parevagli, ed era anche vero , che Carlo 
troppo male riconoscesse la generosità del procedere 
usata con lui, e che la ricompensasse prima con una 
simulazione indegna , poi con una mancanza di fede 
ingrata. 

Adunque il male antico del mondo, dico la discor- 
dia tra Francia ed Austria , era in punto di ripullu- 
lare ed incrudelire del pari, e forse più che per lo in- 
nanzi. Ma prima di venirne al crudo cimento, i due 
potenti e fatali emuli non solamente forbivano le armi 
proprie, ma con ogni diligenza si studiavano di con- 
giungersi, per mezzo di alleanze, le straniere. Fran- 
cesco, non dimenticatosi di Solimano, nemico natural- 
mente di Cesare ed amico suo, aveva mandato nella 
città capitale della potenza Ottomana in luogo del 
Rincone, il Poiino, uomo assai destro e d J ingegno molto 
svegliato , acciocché facesse opera , che i Musulmani 
venissero con le loro navi, condotte dal terribile Barba- 
rossa, a molestare le marine del regno di Napoli e 
della Toscana. Prometteva, che sarebbero accolte nei 
porti della Provenza, dove sarebbe lor in pronto ogni 
cosa che a loro necessaria o utile fosse. Si faceva an- 
che intendere ai ministri di Solimano , che le armate 
di Francia e così ancora i soldati si congiungerebbero 
con la forza Ottomana ai comuni disegni. Oltre a ciò 
commetteva il Re al Poiino, che instasse , affinchè con 
animo concorde ed a nome delle due potenze si pro- 
curasse di tirare nella confederazione contro T Impe- 
ratore la Repubblica di Venezia. 

Furono le cose sul principio a Costantinopoli anzi 
dure che no al Poiino, e molto più di quanto si era 
persuaso. Erano i Turchi entrati in sospetto del Re di 
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Francia, e poco si fidavano di lui per non aver fatto 
in Piemonte quella guerra grossa che aveva promesso 
di fare; e per aver improvvisamente abbandonato gli 
Ottomani per 1’ ultima sospensione d J offese conclusa 
eoli’ Imperatore. Temevano, che una seconda volta, 
ove il bisogno lo strignesse, o l’utilità lo tentasse, li 
lasciasse in quelle medesime strette , nelle quali per 
lui si sarebbero messi. Ciò non di meno, tanta fu la 
destrezza dell’inviato Francese che finalmente Soli- 
mano si risolveva a muover guerra più terribile che 
mai per terra e per mare a Carlo, ed a mandare Bar- 
barossa con un possente stuolo di navi, principalmente 
di galere, a tentare i lidi del Mediterraneo. 

Arrivarono sul principio dell’anno 4542 a Venezia 
eon allettataci parole Janusbejo per Solimano, Poiino 
per Francesco. Il primo esortava il Senato ad aver 
fede in Turchia ed in Francia, e con loro 1’ armi sue 
accoppiasse. Il secondo poi ai decemviri parlando 
esponeva : Osservassero bene chi fosse più giusto ama- 
tore di pace , di Francesco o di Carlo ; il Re avere 
già avuto in Piemonte la vittoria sicura in mano ; 
alla voce del Pontefice essersene ritirato; l’Imperatore, 
«prezzate giuste condizioni di concordia, avere con l’armi 
assalito la Francia; poi, fatto tregua sotto promessa della 
restituzione di Milano, avere passato non solo sicura- 
mente, ma ancora con estremi onori pel regno per 
andarsene nel Belgio a castigar i Gantesi; questi 
Gantesi medesimi avere domandato soccorsi al Re ; 
per la santità della sua fede avergli il Re rifiutati ; ma 
Cesare nulla di santo, nulla d’inviolato aversi; ucci- 
dere gli ambasciatori , sacri per sino ai barbari , di- 
■ertar Milano con imperio soldatesco e tributi insop- 
portabili ; occupare le fortezze di Toscana , ridurre i 
discordi Sanesi in servitù, vendere a suon di danari 
la quiete a Lucca, spogliare d’ogni sostanza la misera 
Napoli. Non narrerebbe egli , continuava dicendo , la 
fresca perfidia di Carlo verso la Repubblica, sapersela 
lei ; «e non la sapesse , domaudassene al Doria. Or , 
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chi vorrebbero per amico ed alleato ? Forse colui, che 
con ogni sorta d’ inganni vuole la servitù di tutti , o 
colui, che, i più magnanimi re imitando, a nuli’ altro 
intende che alla libertà di tutti? Che può pretendere 
dalla Repubblica Francesco ? nulla. Che può preten- 
der Carlo ? tutto. Ricordassersi adunque in si fatale 
momento dell’antica amicizia fra i Veneti ed i Fran- 
cesi ; non mancassero di loro medesimi ad un Re amico; 
non mancassero a Solimano, che l’armi sue offeriva 
a sterminio del comune tiranno ; essere la Francia 
piena di forti soldati ; un generoso Re volergli usare a 
salvezza d’ Europa ; potere Venezia , ove una oppor- 
tuna risoluzione la guidasse, obbligarsi con qualche 
più stretto vincolo a lui; potere aver parte non poca 
nei frutti della vittoria. 

Venezia rispose : Voler pace con tutti, abborrire da 
quanto la potesse turbare; dolerle ancora le ferite 
avute nei passali e recenti casi; non altro che il tempo 
e la pace jwterle sanare. 

Era il regno di Napoli sicuro all’ Imperatore per la 
somma vigilanza del Toledo ; ma le condizioni della 
Toscana molto diverse. Per verità, sebbene il Re di 
Francia si lasciasse allettare dalle speranze dei fuor- 
usciti di Firenze , pochi mezzi però gli restavano di 
far frutto in questa parte ; perchè Cosimo , principe 
astuto e vigilantissimo, sapeva bene come si conser- 
vano o si perdono gli stati. La vittoria poi di Monte- 
murlo gli aveva procurato saldo fondamento. Inoltre 
le fortezze erano custodite dagl’ Imperiali, senza delle 
quali non vi si sarebbe potuto suscitare moto d’impor- 
tanza. Cosimo poi, datosi tutto alla parte dell’Impera- 
tore, e congiuntosi in matrimonio con una Spagnuola, 
s J intratteneva studiosamente in amicizia con chi l’a- 
veva ajulato a salire, ed il manteneva sul seggio di 
Toscana. 

Ma non erano tanto sane le condizioni in Siena, ed 
a queste aveva applicato 1’ animo il re Francesco. 
Do]>o la cacciata dei Petnicci e 1’ abbassamento del 
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Monte de’ Nove, vivevano i Sanesi con governo po- 
polare sotto la protezione di Spagna. Risedeva nella 
città loro come capo del governo Alfonso Picccdomini, 
duca d’ Amalfi, cittadino Sanese, ma suddito e. fedele del- 
Flmperatore, il quale la persona di lui rappresentando, 
e suo mandatario essendo, vi godeva di una somma e 
quasi sovrana autorità. Questi o fosse debolezza di na- 
tura, o amore verso una loro sorella, fanciulla bellis- 
sima, dava grandissimi favori ai fratelli Salvi, e com- 
portava loro ogni cosa, quantunque brutta, ed ai Sa- 
nesi odiosa fosse. Eglino poi, che erano sette, audaci 
tutti , e sopra tutti uno di loro, chiamato Giulio, an- 
cor più audace degli altri , si erano con 1’ armi , con 
la presunzione e col favore del Du$a, arrogato tanta 
autorità che si erano fatti poco meno che signori della 
città e da tutti erano temuti. Nè le voglie loro più 
moderate della potenza. Seguivano pertanto molte in- 
giustizie ora in rapire l’altrui , ora in ferire, ora in 
ammazzare partigianamente, ed ora in molte sorti di 
disonestà. Così il reggimento a popolo e la tutela di 
Spagna si erano cambiati in tirannia dei Salvi. 

Ora accadde, che vivendo in Siena un giovane Bo- 
lognese, per nome Lodovico daU’Armij di buone ma- 
niere, ed atto a grandi affari , divenne stromento a 
volger Siena a divozione francese. Gli animi vi erano 
Itene disposti, e questa disposizione era accesa sì dalle 
antiche animosità loro contro i Fiorentini, che si reg- 
gevano a parte imperiale, sì dalle insolenze dei Salvi, 
e sì finalmente dalla naturale instabilità di quel popolo, 
sempre pronto a fare tumultuazioni. 

Lodovico, fuggendosi da Bologna per un omicidio 
commesso per odio privato, si era ritirato alla Corte 
di Francia, dove era venuto in molto credito appresso 
a quei signori : il Delfino massimamente molto il fa- 
voriva. Cercando allora i Francesi di accender fuoco 
in Italia , e specialmente in Toscana , pensarono che 
costui fosse buono a ciò fare, ed era veramente. Però, 
essendo da loro stato fornito di danari, se ne venne a 
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Siena, dove la dimora sua, come d’uomo che non 
poteva stare a casa propria , non dava ombra nè so- 
spetto, essendo il conversare dei Sanesi piacevole e 
molto amico dei forestieri. In poco tempo divenne 
molto famigliare del Duca. Contrasse anche stretta 
amicizia coi Salvi , e di loro astutamente valendosi , 
trovò modo di conoscer bene gli umori della città. 

Parendogli V occasione propizia , si mise al punto 
di voler fare ciò che si aveva concetto nell’ animo. 
Ristrettosi con Giulio Salvi , gli parlava, secondo che 
narra uno Storico contemporaneo ,. a questo modo : 
« Cominciò seco a dolersi del pericolo , nel quale ve- 
« deva quella loro misera patria incorrere , dicendo , 
« che insino da quando era in Francia alla Corte, 
« udiva dirsi pubblicamente, che l’ Imperatore aveva 
« disegno di mutarvi il governo, e levarne lui ed i 
« fratelli, ed in qualche oscuro carcere farli morire; 
« che questo medesimo nuovamente udiva , che in 
« brieve alla venuta dell’ Imperatore in Italia pensa- 
« vano di fare ; e che di questa cosa al Re di Francia 
« iucresceva, amando egli quella nobile città, ed a lui 
« molto più, avendolasi , poiché ero privo della pro- 
« pria, eletta per patria; e che a questo per salute 
« loro e di loro città avendo molto pensato, un rime- 
« dio solo se gli offeriva, il quale , dove gliene pro- 
* mettesse credenza, volentieri gli diria. Giulio rispose, 
« che sicuramente dicesse, chè di cosa che da lui 
« udisse , giammai alcuna persona saprebbe niente. 
« Egli adunque, in nome del Re di Francia, gli chiese 
« Portercole, dove essendo ricevuta 1 J armata francese, 
« vi condurrebbe tali forze e tante, che potrebbe man- 
« tenere la libertà pubblica di Siena , e la grandezza 
« dei Salvi, e difendere dall’ Imperatore quella città , 
« e da ciascheduno altro che ardisse di opporglisi, o 
» che volesse cacciarlo da quello stato; e se ciò per 
« opera sua ottenesse, prometteva in nome del Re do- 
« nargli cinquantamila scudi. » 

Il Salvi, a cui piaceva il diventar signore di quella 
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patria, di cui già era tiranno , tirandolo anche il da- 
naro, che gli si esibiva, ma temendo di sè medesimo, 
rispose, che desiderava maggiore sicurtà , e che ove 
vedesse una lettera del Re, più risolutamente si sco- 
prirebbe, potendo anche agevolmente dare Portereole 
e la Rócca per esserne governatore. Andò per questo 
Lodovico a Roma : fu dall J Ambasciador di Francia ; 
tornò in Siena menando seco secretamente Monluc, 
segretario dell’ ambasciadore. Confermò Monluc a 
nome del Re a Giulio quanto Lodovico gli aveva pro- 
messo, e gli mise al collo una bella catena d’ oro di 
molto peso, la quale egli accettò volentieri. Inanimito 
da tali e tanti accattanienti e lusinghe, domandava il 
Salvi, che gli si assicurasse in perpetuo il governo di 
Siena, promettendo di tenerlo sempre a divozione del 
Re. Monluc diedegli speranza che otterrebbe dalla 
liberalità del Re ogni cosa che chiedesse. Così resta- 
rono. La tacita congiura in quel parziale paese si an- 
dava nutrendo; solo si aspettava, per darle l’ultima 
mossa, che le bandiere di Francia comparissero sui 
lidi di Toscana. 

Anche in altre parti d’Italia più vicine a’ suoi re- 
gni, ma possedute dall’Imperatore, s’ingegnava il re 
Francesco di far sorgere erbe maligne contro l’av- 
versario, persuadendosi, che gli amici segreti con Sco- 
prirsi, quando si sarebbe venuto ad una aperta discor- 
dia, avrebbero aggiunto gran peso alla sua parte. Per- 
do aveva introdotti molti trattati secreti nelle piazze 
forti del ducato di Milano, specialmente in Pizzighet- 
tone, Cremona, Soncino, Trezzo e Lecco. Questi erano 
per certo mali andamenti, ma non peggiori, anzi di 
gran lunga meno rei che 1 J odiosa uccisione degl’ in- 
viati Rincone e Fregoso. Gareggiavano i due prin- 
cipi d’ astuzia e di corruttele, ma gli agenti di Cesare 
vi arrogevano la crudeltà e 1’ assassinio. 

Erano mescolati in Piemonte i dominj regi ed im- 
periali. Ciò dava più facile occasione di ordire den- 
tro le terre dell’ avversario occulte macchinazioni 
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per farle alienare dal loro attuale possessore. Tene- 
vano allora i Francesi Torino, Moncalieri, Savigiiano 
e Pinerolo, mentre gli Imperiali possedevano Ales- 
sandria , Asti , Vereelli , Yolpiano , Possano , Chieri , 
Cherasco ed Alba. Gli Agenti di Francia , volendo il 
loro Signore venirne con più risoluto consiglio al- 
l’armi, più attivi si dimostravano, e più si avvantag- 
giavano nella bisogna delle corruttele. Già il signor 
di Langey, luogotenente del Re in Italia, aveva con- 
dotto un trattato in Alessandria, per cui gli si doveva 
dare una porta; ma scoperto in sul buono, non ebbe 
effetto; il che fece stare più vigilante il Marchese del 
Vasto, e più preparato di presidj. A questo fine fatto 
scendere un rinforzo di quattro mila Tedeschi, gli dis- 
tribuiva nelle stanze più comode a’suoi disegni, pronto 
non solamente a difendersi, ma ancora, bisognando, ad 
offendere. Con tutto ciò si vede che Francesco aveva 
conseguito parte del suo intento, perchè chiamato pei 
sospetti seminati il nemico ad ingrossarsi in un luogo, 
il rendeva più debole in altri, dove suo pensiero fosse 
di assaltarlo. 

Il Re anche in più lontane parti , e principalmente 
in Germania, cercava sussidj a’suoi vasti pensieri. 
Oltre che fomentava con arte, siccome già più sopra 
abbiamo accennato , e stimolava contro Cesare i capi 
della parte protestante Gianfederigo, duca di Sassonia, 
e Filippo, langravio di Assia, si era collegato col duca 
di Cleves, il quale poteva turbare all’ Imperatore le 
cose del Brabante , e somministrare a Francia molti 
buoni soldati d J ordinanza stabile. Aveva quel Duca 
contro alla voglia dell’ Imperatore occupato il Ducato 
di Gheldria, reso vacante per la morte del duca Carlo 
seguita senza eredi. L’ Imperatore credeva che il Du- 
cato gli si appartenesse per retaggio , ed aveva citato 
il nuovo Duca alla Dieta di Germania. Ma egli non 
tanto che non comparisse, se n’ era andato in Francia, 
dove, strettosi in amicizia col Re, aveva sposata la 
figliuola del Re di Navarro. La qual cosa Cesare aveva 
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udita con grandissima indegnazione, parendogli, oltre 
la perdita del Ducato , che il Re ne ricevesse grande 
njuto a molestare la Fiandra. 

Tal era l' apparato vastissimo del Re di Francia. 
Conoscendo l’Imperatore, che non era solito ad in- 
gannarsi su quanto portassero i tempi, e che vegliava 
con somma diligenza ogni accidente la tempesta, che 
stava per venirgli addosso, si studiava ad ogni modo 
di non rimanere al di sotto, e con tutta prudenza an- 
dava adunando fonie , e raccogliendo sussidj da ogni 
banda. Ciò, che più importava, si vedeva essere la 
la pace della Germania, la quale tratta in diverse parti 
dalle discordie religiose, non che fosse per ajutar l'Im- 
peratore alla guerra esterna , gli dava anzi non poco 
sospetto per le sue possessioni ereditarie stesse. 

Per la qual cosa egli aveva convocato una Dieta di 
tutti i principi Alemanni in Ratisbona col fine di ve- 
dere se si potesse trovar modo di Concordia intorno 
olle materie, che con tanto calore agitavano gli spiriti. 
Yi aveva inoltre chiamato uomini dotti delle due parti, 
acciò disputassero fra loro su gli articoli controversi 
in presenza del suo maggior segretario Granuela , e 
di Federigo di Raviera, conte palatino, ai quali, come 
a persone di grande autorità, i disputanti avrebbero 
portato rispetto. Il Papa , sospettando che in quel 
consesso . si trattassero cose pregiudiziali alla Santa 
Sede, vi aveva mandato , come Legato , il Cardinale 
Contarino, .uomo dotto e molto intendente delle ma- 
terie che si dovevano ventilare. Furono i disputanti 
molti giorni insieme, e benché in alcuni punti fossero 
agevolmente per convenire, non poterono mai concor- 
darsi nell’ autorità del Papa , nel Matrimonio dei sa- 
cerdoti, e nei rili e celebrazione della Messa. 

Grande era 1’ ostinazione dei Luterani , grande la 
loro ambizione; ma non era punto minore quella dei 
Cattolici, i quali avrebbero voluto coll’ autorità del- 
l’Imperatore, e coi danari della Chiesa e del Papa, 
assaltar con guerra , ed opprimere i loro avversar] , 
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poco stimando la Religione , e volendola usare In prò 
dei loro interessi mondani. Consumossi molto tempo 
in queste deputazioni; infine .si conobbe che non vi 
era modo alcuno a . poter concordare. Di ciò si doleva 
altamente l’ Imperatore , siccome quegli che vedeva 
nelle dissensioni germaniche la debilitazione della po- 
tenza propria. In tale malagevole condizione ei non 
seppe trovare altro rimedio se non quello di operare, 
che in brieve si raunasse in Germania un Concilio ge- 
nerale, perchè vi si definissero le controversie religiose, 
e che se per qualunque ragione un generale non po- 
tesse celebrarsi, ne consentirebbe un particolare della 
Germania. Proponeva intanto, che le esecuzioni rigo- 
rose contro i Protestanti si sospendessero. Assentirono 
i principi, e questo fu il recesso della Dieta di Ratisbona. 

Risoluzioni di tal sorta dispiacquero soprammodo 
al Papa, sì perchè i laici si fossero arrogati il diritto 
di definire cose appartenenti alla Religione , sì perchè 
l’Imperatore aveva promesso un concilio generale , 
massime in Germania , e sì finalmente perchè aveva 
dato speranze dir concilio particolare , caso che l’ ecu- 
menico celebrare non vi si potesse ; il che voleva si- 
gnificare , che una parte sola della Chiesa statuirebbe 
quanto alla universale s’ apparteneva di statuire. 

Accomodate con le aspettazioni del futuro le cose 
d’ Alemagna, l’ Imperatore se ne veniva a gran gior- 
nate in Italia con animo di passare in Barberia al- 
l’impresa d’Algeri. Venuto a Milano, confortava 
molto i suoi con la presenza e col consiglio, e quivi 
il Marchese del Vasto gli prometteva, che con un nuovo 
rinforzo di cinque o sei mila Tedeschi egli sarebbe in 
grado non solamente di difendersi da qualunque in- 
sulto nemico, ma ancora di offendere con vantaggio 
chi s’ ardisse d’ irritare le armi imperiali. 

Genova gli era sicura per la potenza e la divozione 
del Doria. Andò a visitarla , e quivi il duca Cosimo 
venne a fargli riverenza. L’ Imperatore ricevette il 
Signore di Firenze con paterno affetto, lodollo del 
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savio governo , rallegrossi seco del figliuolo natogli , 
diedegli buona speranza del futuro , promisegli la re- 
stituzione delle fortezze al suo ritorno dall' Affricana 
spedizione. 

Accostandosi all’Italia , Carlo aveva fatto intendere 
al Papa, che per molte gravi cagioni desiderava di 
abboccarsi seco in Lucca. Il Pontefice , ancorché si 
tenesse mal soddisfatto di lui, e che i medici e la Corte 
lo sconfortassero da quel viaggio, consentì nondimeno 
a contentarlo. Se ne venne adunque a Lucca , dove 
fu salutato molto riverentemente da Cesare , che gli 
chiese con grande istanza la convocazione del Concilio 
in Germania ; il che pareva assai duro al Pontefice , ■ 
volendolo piuttosto a Vicenza o a Bologna, che in paese 
lontano e prossimo ai Protestanti ; perciocché deside- 
rava di esserne l’arbitro, e sospettava della mente di 
molti vescovi, conoscendo i pericoli che in somiglianti 
casi sovrastano all 'autorità papale. L’Imperatore licen- 
ziatosi dal Papa, ritornò alla Spezia per imbarcarvisi 
alla volta della Spagna e quindi passare in Affrica. 
L 'essersi trovato col Pontefice diede molto favore alle 
cose sue , perchè gli Alemanni concepirono qualche 
maggiore speranza del concilio , ed i Principi fecero 
avviso , che nonostante le differenze nate per le fao- 
eende germaniche vi fosse buona concordia tra il capo 
della Chiesa e quello delFImperio. 

Non aveva omesso il prudente Principe, trovandosi 
sul punto di partire per una spedizione lontana e pe- 
ricolosa , ed in sospetto di Francia , di considerare le 
cose di Toscana. Se ne viveva egli in grande sicurtà per 
Firenze, ma i pericoli di Siena e di Piombino il tur- 
bavano. Le pratiche tenute da Lodovico dell’Armi e 
da Giulio Salvi per voltar Siena a divozione Fran- 
cese, non avevano potuto tanto celarsi che non ne an- 
dasse fuori qualche odore. Il Marchese d’ Aghillara , 
ambasciatore di Spagna alla corte Pontificia , il quale 
diligentissimamente osservava gli andamenti dei Fran- 
cesi, ue avevo avuto qualche sentore, perchè Fandata 
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di Lodovico a Roma e quella di Monluc a Siena era 
stata notata. 

In quest’ultima città stessa , in cui difficilmente le 
cose si possono nascondere per essere gli abitatori di 
niente molto acuta ed attenti ad ogni accidente, diversi 
rumori si andavano spargendo su congiure e tentativi 
di novità. L’Àghillara ne scrisse al Duca d r Amalfi, ir>- 
vitandolo a stare attento, e a non fidarsi di Lodovico. 
Ma lo scaltro Bolognese seppe così bene negare e così 
ben dire che il Piccolomini restò persuaso della sua 
innocenza. Rispose pertanto al Marchese, che non era 
nulla di nulla, nè scoprire cagione alcuna di dover 
sospettare. Lo Spagnuolo rescrisse che la cosa aveva 
pur troppo fondamento , e non passerebbe senza suo 
carico. Onde ciò udendo Lodovico e due de’Salvi, co- 
noscendo che non si poteva più dissimulare il fatto , e 
sospettando di lor medesimi, si ricoverarono a Roma. 
Quivi erano molto strettamente intrattenuti dai mirti- 
stri del Papa e da tutti di casa Farnese; il che accrebbe 
i sospetti e le amarezze, che già passavano tra il Pon- 
tefice e l’Imperatore. Avvenne poi, che Lodovico pas- 
sando pel dominio fiorentino col Riccio de’ Salvi , fu 
arrestato a Montevarchi, e dato in mano di don Gio- 
vanni di Luna, custode della fortezza di Firenze. Ebbe 
il castellano da lui più certa notizia del trattato ; dal 
che meglio si scoverse l'animo del Re di Francia di 
perturbare la Toscana. 

Conobbe allora ITmperatore che gli era divenuto 
necessario di fermare le cose di Siena , A questo fine 
vi mandava il Granuela , uomo solito ad avere gran- 
dissima introduzione nelle faccende importanti, con 
piena autorità di riformale il governo. La quale or- 
dinazione egli effettuò, riducendolo a forma più sicura 
per la Spagna , nel seguente modo : 

Commise il governo della città e la elezione dei Ma- 
gistrali più importanti ad una balia di quaranta citta- 
dini, scelti fra i più nobili , più onorati e più pacifici 
distribuendoli secondo i loro monti o ordini, non es- 
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eluso nemmeno quello de’ Nove , che pure era mag- 
giormente degli altri odiato dai popolani. Volle che 
costoro avessero la sovrana autorità solamente per un 
anno, poi altri fossero eletti anche per un anno solo, e 
così successivamente degli altri, con divieto per tutti ad 
essere rieletti di un anno solo. Trentadue ne elesse 
il corpo della città ; otto il Granuela. Statuì che vi si 
tenesse un capitano di giustizia forestiero, ma suddito 
dell’Imperatore , eletto per tre anni dal consiglio di 
Milano o dal consiglio di Napoli , e dopo tre anni ne 
tornasse la elezione alla città. Fu fortificato il governo 
con leggi , le quali , quanto più si poteva , toglievano 
l’autorità, la forza ed il seguito ai cittadini pri- 
vatamente. E perchè tutte queste deliberazioni aves- 
sero la loro sicura esecuzione , il Granuela stabilì che 
in Siena dovesse stare continuamente un commissario 
Imperiale con trecento fanti Spagnuoli. Parte della 
riforma furono anche i confini doti ai Salvi ; il quale 
decreto fu udito con non picciola soddisfazione da 
ognuno ; perchè eglino essendo stati lungo tempo po- 
tentissimi in quella città , avevano offeso di molti cit- 
tadini. Fu rimosso da Siena il Duca d’Amalfi,non per- 
chè si dubitasse della sua fede, ma perchè si aveva in 
piccolo concetto la sua capacità per reggere una città 
tanto divisa in parti , ed usa a vivere non che con li- 
bertà , con licenza. 

Per maggior sicurtà fu fermato dal nuovo governo 
col duca Cosimo scambievole amicizia e convenzione 
di non ricevere nei loro stati nemici l’uno dell’ altro , 
e di più confederazione a difesa degli stati comuni. 

Rassettata Siena, e ben fondatala nella parte Impe- 
riale , succedeva il pensiero di Piombino. Teneva lo 
stato di Piombino , come feudo nobile , e franco dallo 
Imperio, la famiglia degli Appiani, che già da molto 
tempo il signoreggiava. Questo dominio «ra sì da parte 
della terra, come da quella del mare quasi senza difesa, 
e si temeva che potesse dar adito nel cuore della To- 
scana ai Francesi ed ai Turchi collegati con loro con- 
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tro l’Imperatore. In fatti già il Re di Francia aveva 
tenuto con Jacopo V d’Appiano un trattato per essere 
messo dentro. Miserai l’Imperatore e Cosimo sull’av- 
vertenza. Abboccaronsi Cosimo e Jacopo insieme a 
Volterra: trattossi di far provvisioni d’armi e di for- 
tezze, anche a spesa del Duca di Firenze, oppure che 
Jacopo rinunziasse il dominio con promessa di giusto 
compenso nel regno di Napoli. Consentiva sulle prime, 
poi si tirava indietro: l’Imperatore non volendo fargli 
forza , il trattato non ebbe effetto. Cosimo tuttavia vo- 
lendo provvedere nel miglior modo possibile alla sicu- 
rezza di quel littorale, mandava a Volterra , a Cana- 
piglia , ed in altri luoghi vicini buone provvisioni di 
soldati presti ad accorrere, ovunque ne scadesse il bi- 
sogno. 

Tutta l’Italia era a divozione di Cesare, se si eccet- 
tuano i pochi luoghi che il Re di Francia possedeva in 
Piemonte. Sola parte in istato franco restava Venezia, 
le cui deliberazioni in una occorrenza di così grave mo- 
mento erano pei due potenti principi di grandissima 
importanza. Non pretermise Carlo di farne considera- 
zione , e per ciò per mezzo del Mendozza aveva ten- 
tato gli animi dei senatori con invitarli a vincolarsi 
con esso lui a nuova confederazione per difendere , 
come diceva, l’Italia dai Barbari. Prometteva che il 
suo fratello Ferdinando, il Pontefice ed altri Principi 
consentirebbono in questa pia opera a difesa della Cri- 
stianità. 

Ma molte e gravi cagioni movevano il Senato a 
non implicarsi in nuove collegazioni. L’esito della pas- 
sata guerra , ed il procedere degli Imperiali , special- 
mente del Doria , nel dissuadevano. Non si persuadeva 
nè anco il Senato, che il Papa , poco soddisfatto del- 
1 J Imperatore, fosse per scendere a nuova confedera- 
zione, augurando dal successo della passata a quello 
delle future , e temendo che il Signore d’Alemagna, 
d’Italia e di Spagna, lo sforzasse, se a lega si venisse, 
di restituire lo stato ad Ascanio Colonna, ed a rice- 
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verlo in grazia, siccome quello che era molto bene- 
merito della parte imperiale. Bene considerate tutte 
queste cose , volle il Senato mantenersi libero, prote- 
stando però con efficace discorso di volersene vivere 
amico di tutti. 

In questo tempo i Genovesi , temendo che Barba- 
rossa con le armate Turchesche venisse a turbare le 
riviere, e dubitando che i Savonesi non si conser- 
vassero in fede, massime essendo il Ile di Francia vi- 
cino, al quale essi ricorrevano volentieri come a scudo 
contro a ciò , che chiamavano la tirannide di Genova, 
fondarono il castello di Savona, circondandolo di 
mura forti , e umidendolo di buone armi. Fortifica- 
rono eziandio molti luoghi della Riviera di Levante , 
principalmente Portofino e Portovenere. Ardeva al- 
lora una crudel guerra tra Genovesi e Turchi, sì per 
ingiurie antiche , e sì per una recente ; imperciocché 
essendo venuto l’anno precedente un Drògut , fieris- 
simo corsaro di Turchia a predare sulle marine di 
Corsica , fu soprappreso da Giamiettino Doria con le 
galere della Repubblica, e rotto e condotto prigione in 
Genova. 

L'Imperatore non contento al fortificarsi di con- 
giunzioni con principi cattolici , aveva applicato l’ a- 
nimo a voltar in suo favore le armi d’ Inghilterra. 
Siccome il re Arrigo, per essersi segregato dalla Chiesa 
di Roma, e dichiaralo scismatico , era incorso nella 
scomunica del Papa, Carlo si andava scusando dei 
tentativi di procacciarselo come alleato, con dire, che 
poiché il re Francesco chiamava i Turchi a’ danni 
de’ Cristiani, ei poteva bene, per difender le cose sue, 
«ingiungersi con un sovrano , il quale, ancorché cat- 
tolico non fosse , portava ciò non ostante in fronte il 
nome di cristiano. Servendo adunque alla ragione di 
•tato, e dimenticandosi degli odj antichi nati dal ripudio 
della sua zia materna Caterina , ottenne senza molta 
difficoltà che Arrigo entrasse in confederazione con lui 
per mover guerra di comune consentimento contro la 
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Francia, accidente di massima importanza, perchè 
l’Inghilterra abbondava di buoni soldati , e andava a 
ferire il reame di Francia alle spalle ; grande e più 
che sufficiente compenso alla potenza del Duca di 
Gheldria , che si aderiva al re Francesco. 

La deliberazione di Cesare di far fondamento ai 
suoi disegni la cooperazione d’Arrigo , fu sentita assai 
gravemente dal Papa, siccome quegli che credeva 
che fosse contro alla sua dignità e contro lo religione, 
che un principe cattolico si collegasse con uno , ch’e- 
gli aveva per una solenne sentenza non solamente 
escluso dal consorzio della Chiesa , ma ancora privato 
del regno, con comandare anche i sudditi di levargli 
l’obbedienza , e scomunicare chiunque con lui com- 
mercio od amicizia avesse; sicché a questo patto l’Im- 
peratore stesso si trovava scomunicato. 

Il Pontefice non dimenticava sè medesimo fra tanti 
gruppi di negoziati e di guerre , anzi vegliava con 
somma diligenza su quanto potesse nuocere o giovare 
alla sua Roma. Primieramente, non ignorando che 
le assemblee numerose di rado non sono ambiziose , e 
che difficilmente sopportano la superiorità d’altri, 
stava con l’animo sospeso su quanto il Concilio fosse 
per deliberare rispetto all’ autorità pontificale. Le fa- 
coltà massimamente, o annesse veramente o pretese da 
alcuni essere annesse per instituzione divina all’ epi- 
scopato, cioè a ciascun vescovo, gli davano non poca 
noja , temendo, che i vescovi congregati , trattando la 
propria causa, decidessero piuttosto in lor favore che 
in quello di Roma. Sapeva che le opinioni regolano 
i secoli, e che esse temperano in qualche modo anche 
coloro che intieramente non le accettano; perciocché 
gran cosa è l’imitazione nell’ umana specie , massima- 
mente quando ella porta a libertà con disciorre dalla 
dipendenza altrui. Ora trattandosi, principalmente per 
le ardite innovazioni di Lutero, dell’autorità della Se- 
dia Apostolica , ch’egli chiamava usurpata , eccessiva 
e tirannica, dubitava Ruolo, che i padri adunali ser- 
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vendo, anche senza sinistra intenzione , ai tempi, de- 
liberassero su qualche punto in modo non conforme 
alla pienezza delle facoltà pontificie. 

Per ovviare a tale pericolo , egli aveva voluto in 
primo luogo , siccome narrammo più sopra , convo- 
care il Concilio in qualche città italiana , persuaden- 
dosi, che ivi più che altrove fosse per operare lo splen- 
dore della romana Sede , ed il vivere consueto sotto 
di lei. Egli è vero però che aveva anche proposto 
Cambiai, città delle Fiandre, e per conseguenza 
molto lontana da Roma; ma ei confidava eh’ ella non 
sarebbe accettata dal Re- di Francia, siccome soggetta 
all’ imperio del suo inveterato nemico. La mancanza 
poi dei prelati di Francia, parte tanto essenziale della 
cristianità , avrebbe reso il Concilio scemo , e toltogli 
il nome d’ universale. Accettato poi Trento , città ita- 
liana, ma posta sui confini d 'Àiemagna, il Pontefice 
dava opera che vi concorresse quel maggior numero 
di prelati italiani , che si potesse, proponendosi anche 
di sovvenire col danaro pontificio coloro che per te- 
nuità di mezzi o per grandezza di voglie ne avessero 
bisogno. Specialmente grande fondamento faceva sui 
generali degli ordini religiosi, che intieramente da lui 
dipendevano, e tiravano con loro molti aderenti. Oltre 
a ciò, aveva scelto, non per deliberare, chè di ciò 
non avevano autorità, ma per disputare le materie, 
molti dotti teologi e canonisti, che erano del tutto 
favorevoli alla Santa Sede, ed avrebbero ardente- 
mente difeso le sue prerogative. Nè è da tacerai, che 
intenzione sua era, che i suoi soli Legati, non gli alni 
padri, avessero facoltà di proporre le materie , sulle 
quali si doveva deliberare, per modo che non altro 
che quello che la Corte romana voleva si poteva 
trattare in concilio. Finalmente non aveva omesso di 
lasciarsi intendere , che le deliberazioni conciliari, a 
volere che fossero valide , abbisognavano dell’ appro- 
vazione pontificia : cosa , come ognun vede, di sommo 
rilievo nel reggimento della Chiesa, e che tocca il 
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fondo stesso di tutte le controversie. È la Chiesa mo- 
narchia, o è ella repubblica? 1 Padri congregati in 
Concilio sono consiglieri, o giudici? Di ciò appunto si 
trattava. 

Le narrate deliberazioni si riferivano al Concilio , 
affinchè egji quell’ effetto che Roma desiderava sor- 
tisse. Ma il campo generale della cristianità era da 
coltivarsi , perchè partorisse frutti conformi. Il Con- 
cilio stesso non poteva essere che il risultamento , e, 
per dir così, il parto dello spirito universale , che al- 
lora reggeva le opinioni dei Cristiani. Ora ciò princi- 
palmente era venuto in questione, quali fossero nel- 
1 esercizio dell’ autorità spirituale i limiti dell’auto- 
rità del Pontefice romano. Questa era veramente la 
parte pericolosa della discussione, perchè tendeva a 
libertà dei più ; imperciocché circa i dogmi specula- 
tivi, che provengono dalla rivelazione . e formano 
1 essenza della religione cristiana, tutti i Cristiani 
avrebbero non difficilmente consentito coi Cattolici , 
stando in favor loro l’ uso , la tradizione, gli scritti 
dei padri e le decisioni dei conci lj ; nè , non essendo 
essi dogmi la parte pratica , trovavano ostacolo nelle 
passioni umane. 

In tale estremità il Papa aveva bisogno di un ajuto 
straordinario per sostentare i propri attributi, e giac- 
ché era nato in Germania un mezzo straordinario per 
nuocergli, gli faceva mestiero di un mezzo efficace 
per difendersi. Ei non poteva per le ragioni soprad- 
dette far certo fondamento sui vescovi, bramosi ancor 
essi della libertà; i preti secolari non formavano corpo, 
e però non potevano avere nè quella unità di opi- 
nione, nè quell’ ardenza d’affetti che suol nascere 
dal vivere comune. Dei frati, i migliori, addetti agli 
studj speculativi , poco si curavano degl’ interessi mon- 
dani, e poco ancora li conoscevano; perciò erano 
poco atti stromenti ai bisogni della Santa Sede. Gli 
altri o per la loro ignoranza, o per la bassezza del 
loro vìvere, o per essere andati per le taverne a pre- 
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dicar le indulgenze e questuar danaro per esse, erano 
divenuti parte esosi , parte disprezzati nel mondo , nè 
da loro alcuna utile opera si poteva aspettare contro co- 
loro, che con non poca dottrina, e con l’appoggio d’uo- 
mini constituiti negli alti gradi della società^ ed anche 
di principi, movevano importantissime questioni contro 
la Sedia Apostolica. Io mi travaglio mollo malvolen- 
tieri in cose di frali, scriveva nel 4530 Pietro Bembo, 
che fu poi cardinale, per trovarvi sotto molte volte 
tutte le umane scelleratezze coperte di diabolica 
ipocrisia. Che appoggio di papa potessero esser co- 
storo, il lettore può giudicare da sè. 

S’ aggiungeva , che gli ordini religiosi allora esi- 
stenti erano piuttosto fondati sulla democrazia che 
sulla monarchia. La similitudine dei loro ordinamenti 
con le nuove dottrine spaventava, molte cose si rego- 
lavano nei loro conventi con le elezioni dei più, molle 
ancora al modo medesimo nelle loro province. A que- 
sto modo si creavano i rettori dei conventi , a questo 
i provinciali , a questo i generali in alcuni reami par- 
ticolari. Quanto ai loro generali residenti in Roma , 
essi erano piuttosto avvocati , patroni o protettori del- 
l’ordine, che padroni o monarchi, e quantunque dediti 
al Papa, nulla potevano contro le costituzioni demo- 
cratiche che reggevano i religiosi nelle province. Ora 
a volere che la monarchia del Papa fosse ben difesa, 
e’ bisognava creare difensori retti a forma monarcale, 
ed usi alla medesima. Di una mente , e di una vo- 
lontà sola si aveva bisogno , la monarchia sola la po- 
teva dare. 

Quest J ajuto appunto in un grave bisogno della 
Santa Sede prestavano i Gesuiti , la cui società fu ap- 
provata da papa Paolo nel 1540. Ignazio di Lojola , 
uomo stimolato da quello zelo caldissimo, che solo 
può condurre alle grandi opere, siccome avvezzo al 
servigio militare , non altro modo di reggimento vo- 
leva se non quello , in cui chi è posto nei gradi infe- 
riori nessuna altra regola di operare conosce che i 
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comandamenti del superiore. Formò egli adunque l’or- 
dine religioso, che aveva in animo d’instituire, con 
costituzione del tutto monarcale , per cui il generale 
residente in Roma diveniva padrone assoluto di tutte 
le volontà r e così i rettori, come tutte le altre cariche 
dal cenno suo dipendevano. Da ciò nasceva, che tutto 
lo sforzo della Compagnia si poteva ad un solo e co- 
stante fine indirizzare; e siccome il monarca gesuitico 
era per fare la sua stanza in Roma , non si poteva 
dubitare , che alle romane massime si piegasse , e 
quelle, sì nella compagnia medesima , come in quanto 
ella nei mondo toccasse , si studiasse d’insinuare e far 
prevalere. 

Piacque al Papa un tale ordinamento , per forma 
che non solamente 1* approvò con 1* autorità pontificia, 
ma ancora fece risoluzione di usarlo a beneficio della 
romana Sede , parendogli che la monarchia dovesse 
la monarchia ajutare. Utile pensiero stimò che fosse , 
anzi provvidenza di Dio , che potesse opporre alla pe- 
ste di Lutero il rimedio de’ Gesuiti. Questi erano i 
suoi soldati , assai più efficaci di quelli cui Carlo V 
contrapponeva agli Elettori di Assia e di Sassonia; per- 
chè con loro si adescavano gl’ intelletti , che poi sono 
principio delle azioni. 

Ma a volere che il rimedio operasse quanto da lui 
si poteva aspettare , era necessario che non fosse un 
rimedio di frati , il cui nome, come abbiamo di sopra 
notato , divenuto parte odioso , parte contennendo , 
aveva perduto la sua efficacia solla mente degli uo- 
mini ; ed anche a nuovo pericolo era richiesto un ri- 
piego che avesse la forza della novità. Eppure la vita 
comune , alla quale si astrignevano i nuovi religiosi , 
portava con sè un non so che ,' anzi una similitudine 
di frate. Ad evitare un tale inconveniente , e per dare 
sul bel principio alla nuova comunità una certa supe- 
riorità sopra le altre, si pensò in primo luogo a non 
denominarla da alcun santo, come si era fatto di tante 
altre, ma dal Divino Fondatore stesso della religione. 
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Furono adunque chiamati Gesuiti, nome certamente, 
non che ambizioso , superbo , perchè tutti i Cristiani 
sono Gesuiti, e chiamarne uno parte sola con tal nome 
è una solenne impertinenza. Si sublimarono adunque 
sul loro ingresso medesimo nel mondo col titolo che 
si scrissero in fronte sopra tutti gli altri ordini reli- 
giosi ; il che, se concitò contro di loro, come vera- 
mente accadde , l’ invidia e l’odio di essi ordini , con- 
ciliò loro da un altro lato maggior credito presso l’u- 
niversale dei popoli , persuadendosi , come succede, 
ognuno , che là fosse maggiore squisitezza di operare 
dove era maggiore squisitezza di appellarsi. 

Col medesimo fine i Gesuiti non vestirono lo strano 
abito dei frali, il quale se anticamente ed in altro 
stato di società poteva accennare a santità , nella ci- 
viltà , a cui era giunto il secolo decimosesto, non era 
senza qualche parte di ridicolo , che tira sempre con 
sè qualche parte di disprezzo. 

In oltre i Gesuiti non erano frati pel popolo , ma 
religiosi pei magnati, e andando e conversando per le 
le case dei grandi conveniva che comparissero con 
maggior decenza , non con quelle fogge d’ abiti fra- 
teschi. Vestirono adunque, tranne qualche piccola dif- 
ferenza, l’abito dei preti secolari, che ha gravità , e 
che meno degli altri si era veduto portalo da igno- 
ranti , o mescolato in opere volgari e basse. 

Da tutto ciò io non voglio già inferire , che tra i 
frati non vi fossero uomini per dottrina, per. virtù e 
per altezza di costume rispettabilissimi e venerandi , 
chè veramente ve n’ erano e non pochi, e il Seripando 
sólo poteva tener luogo per tutti; solo voglio dire, 
che l’abito loro per le ragioni sopraddette era im- 
presso di qualche mala nota, e che un Gesuita incap- 
pucciato non avrebbe potuto fare nel mondo ed al fine 
proposto ciò, che un Gesuita scappucciato poteva fare. 
Non vollero i Gesuiti portare nelle cocolle la farina 
ria , vollero anzi disgregarsi dal passato , tult J intenti 
al futuro ; sapendo , che niuna cosa è più efficace sul- 
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ropinione che la novità , facendo questa su gli spiriti 
il medesimo effetto che i cibi nuovi su gli stomachi. 

ciò nacque altresì , che poco si accomunarono co- 
gli eltri frati, affettando superiorità. 

Ai moltiplicati sussidj abbisognava un fondamento 
stabile, e quest’era la profondità della dottrina. A 
ciò poco aveva pensato Ignazio , siccome quegli che 
di poche lettere essendo , purché creasse , come fra i 
soldati , capi assoluti ed inferiori obbedienti, del resto 
poco si curava. Ma bene si accòrsero il Lainez e l’A- 
quaviva , primi generali dell’Ordine, e, sto per dire , 
veri fondatori , che in un secolo tanto famoso per ot- 
tima letteratura , ed in cui l’edilìzio' romano era bat- 
tuto da uomini ripieni d’erudizione , nè mancanti di 
lettere , faceva di mestieri, acciocché con uguali armi 
combattere si potesse , che lo scienza ed il polito co- 
stume , che danno le lettere , adornassero i religiosi , 
che allora allora comparivano sulla scena del mondo. A 
questo scopo indirizzarono tutti i loro pensieri , c non 
andò guari, che nella società de’ Gesuiti sorsero uo- 
mini in ogni genere di dottrina, ed anche, sebbene 
con minor perfezione, nella bella letteratura, a giusta 
ragione celebratissimi. IVon dirò poi , che i costumi 
dei Gesuiti fossero , quanto alla continenza , migliori 
di quei degli altri religiosi, ma certamente erano più 
cauli, ed in tale bisogna, o fosse per maggior odio 
contro il vizio, il che nel fervore di quel principio 
forse era vero , o per maggior arte per conservare 
intatta in cospetto del pubblico la fama della Compa- 
gnia , erano i delinquenti puniti con maggior severità 
che in altre compagnie di religiosi. 

Siccome poi il noviziato appresso a loro non aveva 
termine fisso, ma in tutto dipendevo , quanto olla lun- 
ghezza del tempo , dall 1 arbitrio del superiore, non 
avendo voluto i Gesuiti ostrignersi , come gli altri 
religiosi, ad uno o due anni di probazione; ne avve- 
niva , che non lasciavano uscire i nuovi membri alla 
conversazione del mondo , se non quando erano per- 
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lettamente domi, penetrati dentro e fuori dello spirito 
della società loro , e devoti in tutto a’ suoi interessi. 
Se alcuno vorrà far comparazione di questo procedere 
grave , civile, metodico, regolato , antivedente ed ac- 
comodato olla natura degli uomini , cui hanno segui- 
tato sin dai primi tempi della loro creazione i Gesuiti, 
col fare ritirato di alcuni religiosi, e con rondar rotto 
e grossolano di alcuni altri, vedrà chiaramente il per- 
chè essi si sono acquistato fra i principi e fra i popoli 
un così alto grado di potenza. 

L'allettare e il conciliarsi gli adulti era opera più 
difficile , e meno durevole , perchè le antiche opinioni 
e le abitudini sono solite a ricalcitrare ed a ripullu- 
lare. Ma l’ informare i giovanetti , come piante tenere 
ed ancor non tocche, e dar loro quella piega che ad 
un desiderato fine conducesse , si mostrava , come più 
facile , così ancora di maggior durata. A tale scopo 
pertanto applicarono l’animo i nuovi religiosi; e sic- 
come erano adorni di dottrina e di buone maniere , 
cosi riuscirono agevolmente ad aver in mano loro le 
scuole. La tenera età era massimamente da loro am- 
maestrala , ed in questa parte debbono le generazioni 
aver loro grandissime obbligazioni. Beali eglino se 
non avessero convertito i dolci frutti in tristo veleno 
per quell’ ambizione di voler impacciarsi in brighe so- 
ciali , anzi simili brighe a bella posta seminare per 
impacciarvisi, ed aspirare alla dominazione nelle tem- 
porali cose per sè , e per chi non aveva sempre por- 
tato il dovuto rispetto all’autorità legittima dei prin- 
cipi l Intanto chi era stato ammaestrato ed educato da 
loro , per gratitudine pei principi inculcali dai loro 
collegi , usciva dedito in qualunque maniera alla Com- 
pagnia , ed a chi la Compagnia favoriva. Per loro 
stette principalmente, che la setta di Lutero non si 
sia propagata di più in Francia ed in Germania, e 
che ritaliu e la Spagna ne siano state quasi del tutto 
esenti. Immenso vantaggio fu questo per la religione 
cattolica e la Sede di Roma. 
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Nè vogliamo, per quella sincerità che sempre ci 
muove l’animo, tralasciar di dire la gran differenza 
che passa tra il procedere dei Gesuiti nel fatto della 
difesa della religione, e quello di alcuni altri or- 
dini religiosi. Iniqui , crudeli , atroci ed abbomine- 
voli erano i mezzi di cui si servivano coloro, ai quali 
era commesso l’ intollerabile tribunale dell’ Inquisi- 
zione , mentre i Gesuiti non si discostarono mai dalla 
dolcezza e dalla mansuetudine; accidente tanto più da 
maravigliare, che Ignazio loro fondatore, per la na- 
tura sua concitata e fanatica era inclinato a tutt’ altro 
che a questo. Ma i Gesuiti s’accorsero per tempo, che 
a volere farsi scorgere ed acquistare più autorità delle 
altre congregazioni , era loro forza operare tutto il 
contrario di quanto esse operavano; e siccome la ter- 
ribile e mostruosa Inquisizione era venuta con tanta 
ragione in odio a tutti, ei se ne tennero lontani, e 
lavaronsi le mani di questo crudele vituperio. Stro- 
menti di romana curia erano essi , ma stranienti quali 
si convenivano ad una età dotta e civile. In ciò tanto 
maggior lode meritano, quanto non solamente si con- 
servarono immuni da questa peste dell’ Inquisizione , 
ma s’ ingegnarono anche coi loro consigli e credito di 
moderarne il furore nei paesi , in cui ella più crudel- 
mente infieriva. 

Due pericoli sovrastavano alla Santa Sede, il primo 
dei quali erano le opinioni eretiche, che si andavano 
spargendo , ed il cui fonte era Lutero ; il secondo di- 
pendeva dai vescovi congregati in Concilio, e gelosi 
della loro autorità. In questa parte furono anche presti 
al sussidio i Gesuiti , ricompensando con molto zelo il 
benefizio dell’ istituzione. Andavano argomentando, e 
dentro e fuori del Concilio , essere la Chiesa monar- 
chia , non repubblica , la potestà della giurisdizione 
essere data tutta ed intieramente da Cristo al Ponte- 
fice romano , e nessun altro nella Chiesa averne scin- 
tilla se non da lui ; non essere la Chiesa di Cristo 
come le altre comunità civili; queste aver prima l’es- 
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sere , poi formarsi il loro governo ; essere perciò li- 
bere, e in loro essere originalmente e fon talmente 
ogni giurisdizione, la quale comunicano a magistrali 
senza privarsene; ma la Chiesa non essersi formata 
da sè stessa, nè avere lei formato il suo governo, ma 
Cristo, principe e monarca, a\ere prima statuito le 
leggi, come la Chiesa dovesse esser retta, poi congre- 
gatala , onde esser nata serva, senza alcuna sorta di 
libertà, potestà, o giurisdizione; poi aver comunicato 
a Pietro , per essere trasmessa insieme a’ suoi suc- 
cessori , tutta la sua potestà monarcale ; esser perciò 
nel Vicario di Cristo in terra tutta quell’autorità che 
era in Cristo medesimo, e ciò voler significare la parola 
stessa di Vicario; non a Giovanni, non a Jacopo, 
non ad alcun altro apostolo , ma al solo Pietro aver 
détto il Signore: Tu sei Pietro , e sopra questa pie- 
tra fabbricherò la mia Chiesa; a lui solo. Pasci le 
mie pecorelle ; a lui solo essere state date le chiavi 
del cielo, e per conseguenza lo potestà d’introdurre e 
d’escludere ; le quali cose, cioè d’ esser pastore e cla- 
vigero , essendo perpetui uflicj , convenirsi che siano 
conferiti in perpetua persona, cioè non nel primo so- 
lamente, ma in tutta la successione; onde il romano 
Pontefice, incominciando da San Pietro sino alla fine 
dei secoli , esser vero ed assoluto monarca con piena 
e total potestà e giurisdizione ; la Chiesa a lui essere 
soggetta , come fu a Cristo ; e siccome quando Cristo 
medesimo la reggeva, nessuno de’ fedeli aveva pur 
una minima potestà o giurisdizione , ma mera , pura 
e total soggezione, così aver ad essere in tutta la 
perpetuità del tempo ; perciò non avere i vescovi ri- 
cevuto alcuna potestà da Cristo, anzi quella che hanno, 
solamente ed unicamente averla per concessione del 
successore di Pietro : Cristo vicino a morte aver detto 
a Pietro: Conferma nella fede i fratelli; il che si- 
gnificare , avere il Salvatore dato al Capo degli Apo- 
stoli, e per conseguenza ai suoi successori, il privilegio 
dell’infallibilità nel giudizio della fede, dei costumi e 
di tutta la religione. 
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Tali dottrine andavano sparando i Gesuiti rispetto 
alla potestà suprema ed alla infallibilità del Papa, come 
altresì circa le facoltà dei vescovi , chiamandole deri- 
vate. non primitive. Delle (piali cose i Vescovi forte- 
mente si lamentavano, affermando, che avevano tenuto 
l 'autorità loro intiera sino alla metà dell'undecimo secolo 
e che allora solamente per opera delle congregazioni 
Cluniacense e Cisterciense, ed altre nate in quel secolo, 
era andata soggetta a notabile diminuzione , essendo 
per opera di quelle ridotte in Roma molte funzioni 
proprie ed essenziali ai. Vescovi. Aggiungevano , che, 
nati nel decimoterzo secolo gli ordini mendicanti, era 
stato levato quasi lutto l’esercizio deiraulorità epis- 
copale, e dato a loro per privilegio: e che ora questa 
nuova congregazione dei Gesuiti , l’altro dì nata, che 
non è nè ben secolare, nè ben regolare, perturbatrice 
della pace della Chiesa, e distruttiva del monacato per 
superare i suoi precessori , tentava di levar adatto la 
giurisdizione episcopale col negarla data da Dio, e vo- 
lere che sia riconosciuta precaria dagli uomini. 

Non ristavnnsi i Gesuiti ? e dopo di aver cercalo di- 
minuzione nell’autorità episcopale ad aumento della 
Papale, trapassarono, e quest’era un articolo di gran- 
dissimo momento pel governo della Chiesa, a trattare 
di quella dei concilj. Non avere, affermavano, i Vescovi, 
come il Papa, la prerogativa dell’Infallibilità ; se non 
l’hanno ciascuno per sè, come poterla avere congregati ? 
Perciò l’infallibilità del concilio derivare unicamente 
dall’approvazione del Papa ; essere sempre maggiore 
il numero dei prelati assenti dal concilio che quello 
dei presenti , anzi sovente essersi definite in loro, col 
numero solamente di cinquanta ed anche meno , 
materie di fede; ora se i Vescovi avessero l’autorità 
da sè, come tali definizioni potrebbersi avere per rate 
e valide? Come potrebbesi un tale concilio, scemo della 
maggior parte dei prelati, chiamarsi universale ? Ve- 
dersi perciò chiaramente, che la convalidazione di tali 
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atti e la qualità di universale deriva dall’autorità Pon- 
tificia; e però, se un concilio, statuisse precetti o ana- 
temi, quelli non operano niente, se non in virtù della 
futura confermazione del Papa ; e quando la sinodo 
dice d’essere congregata in Spirito Santo , altro non 
voler dire, se non che i padri siano congregati secondo 
l’intimazione del Pontefice per trattar quello che, ve- 
nendo approvato dal Pontefice, sarà decretato dallo 
Spirito Santo. Nè per questo potersi dire, essere inu- 
tili i concilj, perchè si congregano per maggior inqui- 
sizione , per più facile persuasione , ed anche per dar 
gusto alle persone ; e quando giudicano lo fanno in 
virtù dell’autorità Pontificia derivata dalla divina, data 
loro dal Papa; per queste ragioni i buoni dottori avere 
sottoposto l’autorità del concilio all 'autorità del Pon- 
tefice, come tutta dipendente da questa, senza la quale 
non hanno nè assistenza dallo Spirito Santo, nè infal- 
iibità nè potestà d’obbligare la Chiesa. 

Queste dottrine de’ Gesuiti circa l'autorità del Papa, 
dei Concilj e dei Vescovi, siccome infinitamente piace- 
vano a Roma, così facevano testimonianza, che più si 
aveva in mira di frenare il concilio che di ricondurre 
al consueto ovile i protestanti , o che pure di tale ri- 
eongiunzione si disperasse; conciossiacosaché egli sia 
manifesto , che non mai i protestanti si sarebbero ri- 
soluti ad accettare le risoluzioni di un concilio, che, se- 
condo le dottrine sopra mentovate, non aveva nessuna 
autorità da sè, ma che tutta la riceveva dal Papa. Era 
il Papa il loro avversario , e contro di lui principal- 
mente combattevano: singoiar norma di credenza e di 
Condotta sarebbe stata certamente, quella che fosse 
statuita dalla parte contraria. Essi volevano intro- 
durre la democrazia nella Chiesa , mentre i Gesuiti , 
ed i fautori del Papato volevano non che la monar- 
chia, eziandio la monarchia assoluta, fini non solo di- 
versi, ma intieramente contrari. Certe estremità si 
erano perdute dell’edificio Pontificio, ma la rócca stessa, 
e, per così dire, il cuore della monarchia Cattolica si 



(4541-42) LIBRO QUARTO. 31T 

voleva conservare salvo ed intatto. A fornir quest’o- 
pera importante nessun sussidio, nessun mezzo era più 
potente die la cooperazione della novella Compagnia, 
siccome quella che era composta d’uomini non solo 
illuminati, ma dotti , non solo civili, ma amabili , non 
solo pratichi, ma astuti, e concorrenti tutti con unani- 
mità di consiglio e consenso di mezzi ad uno e mede- 
simo fine. Della divozione loro poi verso la Santa 
Sede il Papa non poteva dubitare, perchè da lui rice- 
vevano la potenza; ed essendo generalmente veduti con 
invidia dal corpo dell’episcopato e dalle altre congre- 
gazioni religiose, alle quali s’aggiunsero col progresso 
del tempo parecchie università, fra le altre quella tanto 
celebrata di Parigi , non restava loro altro espediente 
per resistere che nell’unione loro col Papa. 

Si vede adunque dalla superiore narrazione, che 
papa Paolo creando i Gesuiti, aveva procacciato a sè 
medesimo ed alla Romana Cattedra la più forte mi- 
lizia che in tempi tanto pericolosi sperare potesse. 
Erano gli spiriti propensi a gettar via il freno della 
autorità; i Gesuiti la fortificavano riducendola all’unità, 
e siccome operavano principalmente sulle menti tenere 
dei fanciulli, cosi profonde radici inserivano, e le gene- 
razioni a quel freno avvezzavano. Libertà di coscienza, 
ajutata dalle passioni, cioè dal desiderio di sfogarle da 
un canto, potestà assoluta , ajutata dalla cupidigia del 
dominare dall'’ altro, contrastavano fra di loro in quel- 
l’età, e tenevano il mondo sospeso e diviso in parti. 
Lutero e Lainez erano alle mani, ambidue dotti, am- 
bidue fanatici per la causa loro: stava il mondo in aspet- 
tazione chi di ior due avesse a vincere la prova. 

Insino a questo passo la controversia si conteneva 
nei limiti delle cose spirituali; ma i nuovi difensori 
del Papa più oltre procedendo predicavano essere in 
lui una potestà assoluta sui Principi, massime quando 
e’ si allontanavano do quella rettitudine dell J operare 
o del pensare in materia religiosa, la quale è o vera- 
mente stabilita dal divino Redentore , o pei: tale giu- 
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dicata dagli oracoli del Vaticano. La quale dottrina 
non nuova, ma con maggior arte sostenuta, giunta al 
principio dell’Infallibilità del Papa e della sua supe- 
riorità sul Concilio , rendeva realmente ed in tutto il 
sommo Pontefice padrone dei regni della terra, imper- 
ciocché, oltre le cause del tutto aliene dalla Religione, 
era agevole il supporre un reato od aberrazione qua- 
lunque in proposito di Religione in un Principe, per 
cui veniva scomunicato, e privato conseguentemente 
del regno; dalla quale sentenza, stante i principj sovra 
menzionati , non vi era nemmeno appello alla univer- 
sità della Chiesa. 

Queste cose non le dirci, se molti e ben noti esempi 
non ne raccontassero le storie. Si certamente i Gesuiti 
sostenevano che il Papa ha la potestà di privare del 
regno un Principe, massime quand’egli giudicasse es- 
sersi lui scostato dalla purità Cattolica ; si certamente 
sostenevano, ch’egli, specialmente nel caso sopraddetto, 
può sciogliere i sudditi dal giuramento di fedeltà , ob- 
bligarli a levar l’obbedienza al Principe , e far loro 
lecito di ammazzarlo non solamente senza peccato, ma 
ancora con merito verso Dio: la quale facoltà di por 
le mani nel sangue di un Principe scomunicato esten- 
devano anche aH’uccidere un uomo privato qualunque, 
quando scomunicato fosse. Della quale dottrina nessuna 
si può immaginare , nè più orrenda, nè più contraria 
alle Divine Scritture, nè più perniciosa alle umane so- 
cietà; ma ella dn\a una forza maravigliosa alla Santa 
Sede, perchè grande sempre è l’autorità del Papa sul- 
l’opinione dei popoli Cattolici, incredibile in loro la 
gelosia delle credenze religios**: sono anche non di rado 
Principi, che per debolezza si lasciano spaventare. Dal 
che risultava, che spesso i Principi medesimi nelle mate- 
rie miste, che sono assai numerose, et! anche in quelle 
che a patto nessuno spettano alla Religione, erano ob- 
bligati per bella paura a consentire alla curia romana, 
ciò che era contrario ai loro diritti sovrani , o pre- 
giudiziale ai loro sudditi. Certamente erravano i Ge- 
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suiti nel mantenere simili enormità ; perocché non si 
legge , che Cristo abbia scomunicato e privuto del re- 
gno nè Erode, nè Tiberio, quantunque l 'uno fosse Ebreo, 
l’altro Pagano; predicò anzi che a loro da ognuno 
si dovesse sommessione ed obbedienza. Ma questi no- 
velli casuisti , mancando loro il fondamento della pa- 
rola divina , andavano ragionando da conseguenza in 
conseguenza; col qual modo di argomentare, stante le 
sofisticherie e la natura cavillosa e caparbia dell’uomo, 
si può arrivare a giustificare qualunque più enorme 
mostruosità. In somma queste massime tendevano di- 
rettamente alla ribellione ed allo sconvolgimento dei 
regni: e se fossero vere, quanto veramente sono false, 
ne seguirebbe, che le potestà secolari dovrebbero aver 
in odio la religione cattolica, come perturbatrice d’ o- 
gni buon ordine, e corrompitrice della fedeltà dei sud- 
diti verso il Sovrano , e che si dovrebbe dire , non 
che ella è tutta di pace , come in fatti ella è , ma che 
ella è tutta guerra. Vi lascio la pace , disse partendo 
da questa terra il Salvatore , non disse : Vi lascio la 
guerra. Pure ad odj, a discordie, a risse, a sangue, a 
guerra condurrebbero, ed hanno realmente condotto le 
amplissime facoltà, che i moralisti gesuitici hanno attri- 
buito ai Papi sulle potestà temporali. Milizia alletta- 
trice e terribile della Pontificia Sede erano i nuovi 
padri della Compagnia, nè Paolo s’ingannò di loro, né 
Lainez di sè stesso. 

Non ostante i rimedi raccontati, e la somma dili- 
genza, che si usava si dai principi che dagli ecclesiastici, 
perchè le opinioni, che turbavano sino in fondo la 
Germania, non venissero serpendo in Italia, s’ erano 
le medesime fatto strada in qualche parte, e non po- 
chi le avevano accettate. Oltre Faenza, di cui già ab- 
biamo favellato, ne sorgevano segni manifesti a Mi- 
lano, a Lucca ed a Napoli. I religiosi stessi ne erano 
infetti, ed in quest’ ultima città Bernardino Ochino, 
frate cappuccino di Siena, predicatore di qualche grido; 
Giovanni Montalcino,dei frati Minori Osservanti, Lo- 


Digìtized by Googte 



820 STORIA D J ITALU (1541-42) 

renzo Romano, antico Agostiniano, e Pietro Martire 
Vermigli, prete e canonico fiorentino, ora più coper- 
tamente, ora meno, le insegnavano. Si sospettò anzi, 
che la famosa Vittoria Colonna, vedova del Marchese 
di Pescara , vincitore di Pavia , e Giulia Gonzaga , 
donna quanto bella di corpo, tanto pronta di spirito, 
avessero nell’ animo loro ricevuto il seme delle novelle 
dottrine. A Ferrara altresì per opera della duchessa 
Renata, le eretiche opinioni incominciarono a pullu- 
lare. Già le discussioni si propagavano fra il popolo , 
cosa sempre pericolosa, e che suol condurre ad opi- 
nioni storte in ogni genere. 

Maggior pericolo si correva in Piemonte, per quanto 
il re Francesco facesse , anche con eccessiva crudeltà, 
per preservare i popoli dalle massime condannate 
dalla Santa Sede. Primieramente fra i soldati stessi, 
che vi militavano, sì Francesi che Tedeschi o Svizzeri, 
non pochi ne erano imbevuti, e tanto non potevano 
contenersi che non le spargessero. 

Ma altra di questa assai più potente cagione sovra- 
itava. Vivevano da tempi antichissimi nelle valli del 
Piemonte sopra Pinerolo i Vuldesi , o che così fos- 
iero chiamati per essere abitatori di valli, o per avere 
un Valdo di Lione, celebre eresiarca del secolo deci- 
moterzo, abbracciato le loro opinioni religiose , per le 

S uoli egli ebbe a soffrire molte e crudeli persecuzioni. 
Irano in Piemonte notati col nome di BarbetLi, per- 
chè davano il nome di Barbi ai loro pastori : preten- 
devano, ed ancora pretendono di avere conservato la 
purità dell’Evangelio sin dal tempo degli Apostoli, e di 
essere veri residui dell’antica chiesa primitiva. Ebbero 
ai tempi di Carloinagno per seguace e protettore un 
Claudio, arcivescovo di Torino, il quale, oltre che 
sentiva della dottrina degl iconoclasti, condannava acer- 
bamente la superiorità di Roma , ed il lucro eh’ essa 
tirava dai pellegrinaggi in quella prima sede della 
cristianità. 

Serbavano, e tuttavolta serbano i Valdesi insin dai 
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primi secoli della Chiesa , opinioni conformi a quelle 
che ora turbavano il mondo. Giovanni Hus e Vielefo 
già le avevano abbracciate ; Lutero stesso non fece al- 
tro che ripetere quello che i Yaldesi già da molli se- 
coli indietro pubblicavano; anzi in ordine all’ Eucari- 
stìa mantengono piuttosto l'eresia di Calvino che 
quella dell J Alemanno, non credendo essi in niun modo 
la presenza reale, ma affermando, che la Santa Cena 
non è altro che una cerimonia figurativa della Comu- 
nione dei Fedeli. Per le quali cose essi rifiutano il 
nome di protestanti, pretendendo di essere primitivi, 
cioè anteriori ai cattolici; e certamente sono anteriori 
ai protestanti. 

E per dire quali fossero e quale connession d’ opi- 
nione avessero coi novatori di Germania e di Francia, 
ammettevano i Valdesi il Battesimo, ma non le ceri- 
monie ed i riti, coi quali i cattolici l’accompagnano, 
cioè nè gli esorcismi, uè il sodio, nè il segno della 
croce, nè il sale, nè la saliva. Non riconoscevano i 
sacramenti della Cresima , dell’Estrema Unzione, del- 
1’ Ordine e della Confessione. Negavano il culto delle 
Immagini, negavano le Indulgenze, negavano il Pur- 
'gatorio. Dicevano , esser cosa vana il pregare pe’ 
morti, ed inventata solamente dall’ avarizia dei preti. 
Erano nemicissimi del Papa, cui qualificavano d’ anti- 
cristo; negavano le sue potestà supreme, il facevano 
uguale, non superiore agli altri vescovi. Niun’ altra 
differenza conoscevano fra i preti se non quella del 
merito. Chiamavano Roma col nome d’idolatra, e il 
romano edilizio stimavano invenzione umano, anzi 
diabolica, contraria allo spirito di Cristo, solo trovata, 
coinè dicevano, per cavar danaro dalle cose sacre, ed 
inretire col dispotismo le filiere menti degli uomini. 
Da ciò si vede, che Lutero piuttosto imitatore che in- 
ventore si deve stimare. Del resto i Valdesi, o fosse 
forza della loro religione, o della povertà, o della 
debolezza e persecuzioni sofferte, avevano conservato 
costumi illibati, nè si poteva dire, che avessero gettalo 
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via il freno dell’ autorità per obbedire alFimpeto delle 
passioni. 

Questi Valdesi, vivendosene, prima della riforma 
procurata da Lutero, nelle loro recondite valli, erano 
stati lasciali stare dai Principi di Savoja, che non mai 
gli perseguitarono se non (piando a ciò fare furono 
dalle istanze dei Pontefici romani obbligati. Fieri e 
funesti cosi patirono ai tempi d’ Innocenzo Vili, che 
con un’apposita Bolla avendoli condannati, l’autorità 
civile fu costretta di seguitare il furore venuto dalle 
rive del Tevere. Poi si pacificarono le cose. Ma ri- 
suonando sempre più le novità di Germania, e sapen- 
dosi, che a gran fatica il re Francesco le poteva rat- 
tenere in Francia, i Valdesi stessi, siccome quelli che 
si vedevano spalleggiati da un gran numero di parti- 
giani, incominciarono a prendere maggiore baldanza, 
mossi anche da una spezie di compiacenza di loro 
medesimi per vedere che le loro opinioni, sino allora 
ristrette quasi intieramente in poche ed oscure valli, 
ora riempivano le più famose regioni d’ Europa. Da 
ciò nacque, che, non contenti all’ esser lasciati stare, 
principiarono a non volere lasciare stare gli altri , 
schernendo i riti Cattolici , e cercando anche di con- 
vertire alla loro setta chi non pensava allo foggia 
loro. Da un’altra parte, perseguitandosi con tanta 
acerbità in Germania, ed ancor più in Francia i loro 
consettarj, non era possibile che i perseguitotori non 
voltassero lo sdegno loro contro chi , stando nel limi- 
tare stesso d J Italia, poteva servir di via, e quasi di 
ponte a far passare in questa provincia le novità d’ ol- 
tremonti. 

Attese adunque tutte le narrate circostanze, oltre i 
rimedj di sopra mentovali , il Papa pensò di usare 
quel martirio delle opinioni così dei buoni come dei 
tristi, dico dell’Inquisizione. Mondò pertanto, consen- 
tendovi l’Imperutore, in tutte le province d’Italia 
commissari di quel tribunale, affinchè sui detti, scritti 
e azioni diligentemente invigilassero, e rigorosamente 
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punissero chi in qualsivoglia modo offendesse le cre- 
denze cattoliche. I Principi però accettando i commis- 
sari, gli obbligarono a non discostarsi dalle vie ordi- 
narie della giustizia, volendo che fosse data notizia 
agl’ inquisiti dei testimonj che si adoperavano contro 
di loro, nè che mai si potesse pronunciare la pena 
della confiscozione. Maggior cautela anche usarono 
nello stato loro i Veneziani, perchè vollero che i 
commissari inquisitoriali a niunn causa procedessero, 
se non presenti i delegati della Repùbblica. 

Quanto ai Valdesi, venendo da essi maggior peri- 
colo, e vivendo sotto 1 J Imperio di Francesco, 
che pei suoi fini politici, come osservammo altrove, 
perseguitava nel suo reame acerbamente i protestanti, 
si pensò di usare la verga di un più gran rigore. Il 
Papa richiese Francesco, acciò si facesse rigido perse- 
cutore di quegli eresiarchi , che come di tipo e d’e- 
semplare servivano alle novità francesi ed alemanne. 
Il Re scrisse al Parlamento di Torino comandandogli, 
di procedere contro di loro con ogni estremo di seve- 
rità , caso che non volessero vivere secondo le leggi 
ed i riti romani. Ricorsero a Francesco, umilmente 
supplicandolo, che gli piacesse l’aspro comandamento 
rivocare. Rispose, che se non si conformassero allo 
sua volontà, non mancherebbe di punirli quali osti- 
nati eretici; aggiungendo parole certamente indegne 
di re, di uomo e di cristiano, cioè che non gli faceva 
bruciare in Francia per tollerargli nell’ Alpi. 

Il Parlamento di Torino, che già di per sè stesso 
ardeva di desiderio di aspreggiare quelle popolazioni 
dissenzienti, avuto Perdine dal Re, ingiungeva loro che 
cacciassero tutti i ioro ministri o Barbi, e ricevessero 
in vece i preti cattolici, che vi sarebbero mandati per 
celebrar la Messa ed ammaestrarli nelle massime e 
riti Cattolici. 

A violento comandamento fu risposto con risolu- 
zione coraggiosa. Non poter obbedire, risposero, ad 
ordini così contrarj alia parola Divina; volere ora. 
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come sempre, dare a Cesare ciò che era di Cesare, 
ma voler anco dare a Dio ciò che era di Dio ; volere, 
quando fossero forzati, imitando i santi Apostoli, ob- 
bedire a Dio piuttosto che agli uomini; volere piuttosto 
uniformarsi alla divina parola per salvare le anime 
loro, che alle tradizioni e precètti dei Papi per dannarle. 

Certamente i comandamenti del Re erano intollera- 
bili, perchè lo sfornire la religione altrui non ha mai 
prodotto, nè può produrre altri effetti che il martirio 
o il sacrilegio. Bene il Sovrano aveva il diritto d’im- 
pedire, che i dissenzienti con le loro opinioni e prati- 
che turbassero l’ ordine pubblico, e cercassero di pro- 
pagarle con la smania delle conversioni in coloro che 
una fede diversa seguitavano. A maggior diritto an- 
cora doveva impedire, che trascorressero nell J eccesso 
di schernire i riti cattolici. Se in tali mancamenti in- 
corressero, la legge civile gli doveva punire, e ciò 
tanto più rigorosamente, quanto essi andavano a toc- 
care una materia tanto gelosa ed accendibile ; ma vio- 
lentar la fede religiosa coi supplicj e col sangue era 
enormità tale, che mai non si potrebbe abbastanza 
biasimare. Seguitarono le persecuzioni : dopo qualche 
anno alcuni Valdesi, che anteposero la coscienza al 
martirio, furono arsi vivi, singoiar modo d’imitare 
Gesù Cristo. 

Tali quali abbiamo sin qui raccontati erano i mezzi 
di cui papa Paolo si serviva per contrapporsi alla 
tempesta, che si era sollevata coutro la Sedia aposto- 
lica. Quanto poi al suo operare politico al medesimo 
fine, ei se ne stava di mezzo fra i due possenti avver- 
sar^. considerando, che più le forze loro si librereb- 
bono, più avrebbero entrambi bisogno di lui, e più sa- 
rebbe egli medesimo constituito in sua libertà. Tutta- 
via nell’animo suo intrinseco, senza però che troppo 
innanzi egli ne scoprisse la sua intenzione, più pen- 
deva verso Francesco che verso Carlo, sentendosi 
esasperato contro quest’ ultimo per non averlo trovato 
arrendevole a’ suoi progetti d’ingrandimento tempo- 
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rale per la sua famiglia, per l’eccesivo favore che aveva, 
secondo la sua sentenza, prestato ai protestanti in 
Germania, e per la troppa potenza, che in quel punto 
esercitava in Italia. Gli pareva, che la vittoria di 
Francesco avesse ad essere la libertà di Roma, e per- 
ciò nell’ amicizia Francese più confidava che nell’ Au- 
striaca. 

Mentre i negozj si maturavano, e ciascuno dei Prin- 
cipi più potenti d J Europa o per armi, o per opinione 
(che è quanto a dire Paolo, Solimano, Francesco, e 
Carlo) s’ingegnava di fortificarle cose sue, l’ultimo 
si era avviato sui lidi d’ Africa per isnidar d’Algeri 
il feroce Barbarossa, e ricuperar quei paesi al nome 
di Cristo. Giunsevi anzi felicemente che no, ma non 
felice fu nè la dimora, nè il ritorno ; perchè, combat- 
tuto con gran valore dai Turchi , desolali i soldati 
dalla fame, dalla sete e dalle malattie; fu costretto a 
cercar ricovero sulle navi, ed a lasciar quelle spiagge, 
che per lui più non portendevano che ruina e morte. 
Tunisi aveva desto le speranze d’Algeri, ma Algeri 
oscurò l’onore di Tunisi. L’Imperatore in preda 
a’ venti avversi, sbattuto da tempeste fierissime , per- 
duta la maggior parte delle navi , salvate pochissime 
reliquie delle genti di terra, a grave stento si potè ri- 
parare a Cartagena nel suo reame di Spagna. 

Questo fatto diè molta confidenza in loro medesimi 
ai Turchi, e crebbe l’ardire a Barbarossa al venir 
fare in Italia ciò che l’ Imperatore non aveva potuto 
fare in Africa. 

Due fatti notabili si osservarono nella depressione 
della fortuna Cesarea, l’uno, che Y Imperatore non ne 
fu punto invilito; chè anzi con invitta costanza d’a- 
nimo attendeva a provvedersi contro la nuova guerra, 
ohe la Francia e la Turchia erano in procinto di 
muovergli ; l’ altro , che bene egli si era avvisato 
delle condizioni del re Francesco, quando giudicò, 
* andando all J impresa d’ Algeri , che la Francia , 
per quell’anno non era ancor preparata a fargli 
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danno d’ importanza : perciocché nessun non vede che, 
se Francesco si fosse mosso contro di lui nel momento, 
in cui egli era occupato nella guerra d’ Algeri, qual- 
che gran ruina sarebbe nata pe’suoi regni, principal- 
mente in Italia, dove i Francesi già avevano passo, 
stanza,, e molte radici d’aderenza. 

Carlo, provveduto ai bisogni di Spagna, se ne ve- 
niva prestamente in Italia per far quindi passaggio in 
Alemagna, dove le guerre del Turco in Ungheria, e 
le dissensioni religiose il chiamavano. Nel che si deve 
ammirare non solo il coraggio invino, ma ancora 
l’attività instancabile: perchè, da opera difficile ad 
opera più difficile passando- continuamente, ed essendo 
fondamento e quasi colonna, sulla quale si reggevano 
tutte le faccende d’Europa e quasi del inondo, non 
mai rimetteva da quella perspicuità di mente e co- 
stanza d’animo, che solo si vedono negli uomiui atti 
a sollevar il peso dell’ umane sorti. 

In questo mentre infelicissimi casi occorrevano alla 
cristianità in Uugheria. Solimano, rotto l’esercito di 
Ferdinando, s’ insignoriva di Buda, e se non era del 
verno, che sopraggiunse, e dei grossi fiumi, che im- 
pedirono la guerra, non si poteva prevedet e sin dove 
sarebbero trascorse le prosperità delle armi Turche- 
sche. Ritirossi il Soldano a Costantinopoli, finché 
nuovi stimoli di Francia il mossero a nuovi danni 
contro la progenie di Cristo. Apparecchiava intanto 
formidabili schiere contro l’ Ungheria , e già aveva 
mandato Barbarossa ad allestire e fornire di tutto 
punto un grossissimo stuolo di navi nei mari di Gre- 
cia, col disegno di spingerlo, al tempo buono, al guer- 
reggiare contro ITtalia. — ■ Mi piace qui riferire una 
lettera scritta da Solimano al Ile di Francia, la quale 
ci fu tramandata dallo storico Segni : « Ho conceduto 
« con liberalità fraterna al Poiino l’ armata di 
« quella maniero e quantità che tu m’hai domandato, 
« ornatissima di tutte le cose che le fu di bisogno, 
« ed ho comandato ad Ariadeno (quest’era Barba- 
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« rossa), ammiraglio del mare, che ubbidisca a’ tuoi 
« consigli, e finalmente secondo il tuo volere faccia 
« guerra a’ nemici. Tu farai dunque ufficio di buono 
« e leale amico, operando che Tarmata, da poil’im- 
« prese che ella avrà fatte, felicemente si ritorni in 
• Costantinopoli; e voglio, che tu sappi, che i tuoi e 
« miei disegni ci riusciranno in bene se tu n’avrai 
« ben cura, sicché Carlo, re di Spagna, tuo nemico 
« eterno, con ragione di pace un’altra volta non 
« t’inganni; perciocché egli farà allora tcco giustis- 
« sima pace quando tu avrai abbruciato e rovinati 
« tutti i suoi paesi. » 

L’ultima esortazione faceva Solimano a Francesco, 
alludendo alla tregua di Nizza, che aveva sentito 
molto malvolentieri, e temendo che un’altra volta in 
un suo gran bisogno la Francia gli mancasse sotto. 
Con questa lettera, e con quest’armata se n’era par- 
tito il Poiino da Costantinopoli, ed arrivavu nel mare 
Ionio, quando T Imperatore metteva il piede nella de- 
vota Genova, 

La venuta del potente Signore in Italia soleva sem- 
pre svegliare le ambizioni, ed a lui concorrevano 
bramosamente i Principi italiani, chi per non perdere, 
e chi per guadagnare. Il Papa aveva mandato avanti, 
prima Pierluigi , poscia il cardinale Farnese, a nego- 
ziar con lui, con metter innanzi ragionamenti per aver 
Milano per Ottavio, offerendo anche grossa somma di 
danaro, di cui sapeva che • T Imperatore aveva gran 
bisogno per le perdite di Algeri, i sospetti di Francia, 
e la guerra di Fiandra, già incominciata contro il 
Duca di Cleves, suo ribelle. Ma questi maneggi non 
ebbero effetto, perchè Cesare era alienissimo dal con- 
discendere alla voglia del Pontefice, allegando ora un 
motivo, ora un altro, per mitigar il rifiuto, e tra le 
altre cose affermando voler ritenere le fortezze, e 
disgiungere Pavia dal resto dello stato; alle quali 
condizioni il Papa non volle acconsentire, pretendendo 
alla intiera possessione. 
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La gita dei due Farnesi verso l’Imperatore non 
avendo sortito l'esito che il Pontefice se n’era pro- 
messo,, si ristrinsero a significargli che Paolo deside- 
rava di abboccarsi con esso lui, ponendo avanti per tale 
effetto il sito di Bologna. Speravano, che la presenza 
e le esortazioni di quel vecchio , che teneva il primo 
grado nella cristianità, avrebbero più forza per muo- 
ver Cesare al desiderato fine, e ad ogni evento il ti- 
rare quel famoso e potentissimo Principe a Bologna 
per abboccarsi seco , avrebbe accresciuto e dignità alla 
Santo Sede , e credito alla persona di Paolo. Il Pon- 
tefice desiderava, che rimperalore colà venisse per tro- 
a arlo, dove già era venuto per trovare il suo prede- 
cessore. Ma egli, che già viveva in diffidenza con luì, 
e poca voglia aveva di contentarlo, si mostrò renitente. 
Tuttavia, continuando il Papa nel desiderio di conve- 
nire con lui, si elesse per luogo dell’ abboccamento 
Bussato, terra dei Pallavicini posta tra Cremona e 
Parma. Il Pontefice adunque venne a Busseto, e il 
giorno appresso vi giunse F Imperatore: alloggiarono 
ambidue nella Rócca. Paolo sulle prime, per mostrare, 
che anteponeva il bene della Repubblica cristiana al- 
l’interesse della sua famiglia, ricercava Cesare, che si 
muovesse a cedere alla Francia il ducalo di Milano. 
Usò anche al medesimo intento l’opera dei Cardinali 
concorsi a Busseto, perchè, introdotti alla presenza 
dell’Imperatore, ii Cardinale Marino Grimani, in 
nome di tutto il Collegio,, con orazione eloquentissima 
il confortava all’accordo, ed al voler finalmente il 
riposo della cristianità, afflitta e conquassata da tanti 
mali. Ma nulla valse nè l’eloquenza del prelato, nè 
l’autorità del Collegio in quell’animo duro, che sem- 
pre posponeva qualunque pericolo o calamità al venir 
mancando di alcun suo pensiero. 

Conoscendo allora papa Paolo, che invano si affati- 
cava, affinchè le insegne di Francia sventolassero sul 
Milanese, si voltò di nuovo a confortarlo a dar Milano 
al duca Ottavio. Rappresentava questa deliberazione 
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come avviamento probabile verso la pace; perchè 
Francesco avrebbe più facilmente consentito la pos- 
sessione* di Milano a lui, di cui non temeva, che al- 
r Imperatore, già tanto formidabile avversario. Furono 
aggiunte alle esortazioni del Papa le preghiere di 
Margherita, moglie d’ Ottavio, la quale perpetua- 
mente si lamentava della piccolezza dei Farnesi, e 
metteva avanti la grandezza di Cosimo, duca di Fi- 
renze, al quale per volontà del padre era stata tolta. 
Ma Cesare, persistendo sempre nella medesima du- 
rezza, ora proponeva per. la rimessa di Milano condi- 
zioni impossibili ad eseguirsi, massime per la somma 
esorbitante di danaro che domandava, ed ora si va- 
leva delle ragioni dell’Impero su di quello stato, al- 
legando, che i principi elettori non vi avrebbero con- 
sentito. In somma, ogni cosa faceva per levarne il 
Papa dal partito, e liberarsi dalle sue molestie. 

Paolo, escluso dalla speranza di Milano, domandava 
in suo luogo il dominio di Siena, quasiché fosse ne- 
cessità che altri fosse spodestato per servire alle sue 
voglie immoderate di vedere la famiglia Farnese in 
istato sovrano. Offeriva la solita esca del danaro. 
Carlo non sarebbe stato alieno dal soddisfare il Papa 
di questo suo desiderio, se il Toledo, venuto anche 
egli ad ossequiar l’ Imperatore, ed instigato da Cosimo, 
non avesse rappresentato, quanto fosse contrario alla 
dignità di un Imperatore il vendere popoli per da- 
naro, che poco fondamento si poteva fare sopra i da- 
nari, e l’ amicizia di un papa oramai decrepito e dì 
mala fede, e che la vergognosa vendita di Siena 
avrebbe raffreddato il zelo, e fatta vacillare la fedeltà 
di tutti coloro che il servivano. Pertanto non pote- 
rono convenire. Il Papa, privato del suo desiderio , ri- 
mase in mala soddisfazione coll’Imperatore, quantunque 
ottenesse di essere contentato in altra parte, cioè, che 
il Concilio in tempo più opportuno si differisse, e se ne 
richiamassero i legati. L’Imperatore dal canto suo 
ciò conseguiva dal Pontefice, che mandasse in soccorso 
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dell’ Ungheria quattromila fanti sotto Giambatista 
Savello. Dopo il congresso di Busseto, l’Imperatore 
andò al suo viaggio. Il Papa, passato per Castro per 
vedervi il figliuolo, se ne tornava a Roma. 

Il Duca di Firenze era venuto a Genova per pre- 
star ossequio all J Imperatore e procurare i suoi van- 
taggi, sui quali con incredibile attenzione vegliava e 
sopravvegliava. Era anche suo intento di offerire tutta 
la sua forza contro gl ! Infedeli, e di giustificare le sue 
azioni come Principe, non mancando alla corte per- 
sone invidiose e maligne, che si contrapponevano 
alla sua grandezza. Si notava nel nuovo Signore di 
Firenze con una certa cupezza non disgiunto da cru- 
deltà; una altezza d’animo non ordinaria , la quale 
siccome il rendeva grave ai sudditi, così gli rendeva 
intollerabile ogni soggezione forestiera; e se serviva 
all’Imperatore, era piuttosto per necessità che di 
buona voglia : ambiva di essere dentro e fuori libero e 
franco signore. Gli dava grandissima noia , che Pirro 
Colonna, il quale stava co’ suoi soldati alla guardia 
del palazzo, e che, uomo dell’ Imperatore essendo, ob- 
bediva in ogni cosa piuttosto al Marchese del Vasto 
che a lui, desse cagione di credere, che altri che egli 
fosse padrone in Firenze, e che Cesare il vi tenesse 
come a guardia di un pupillo. Altiero, e stizzoso no- 
driva pur troppo Pirro col suo procedere tali pensieri 
nel pubblico; il che significava eziandio, che l’Impe- 
ratore non si fidasse di Cosimo. 

Aspettava il Duca occasione per liberarsene: la diede 
il Colonna con avere in presenza di lui e della du- 
chessa percosso insolentemente un servitore loro affe- 
zionato. Cosimo gli diede incontanente licenza, e 
con lui alle sue fanterie; poi condottosi un capitano 
Tedesco molto fedele con una compagnia di dugento 
soldati , gli commise la guardia del palazzo e della 
suo persona ; con che egli ne visse più •sicuro , e la 
città si sentì sgravata dall' arrogante insolenza dei 
soldati di Pirro ; ma ciò che conferiva a sicurezza, 
confermava la servitù. 
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Desiderava soprammodo Cosimo di aver in suo po- 
tere le fortezze di Firenze e di Livorno, occupate al- 
lora dagli Spagnuoli. il suo animo altiero si offendeva 
di avere quel morso in bocca, e non poteva tollerare 
che altri dicesse , come veramente molti dicevano, 
massimamente i Veneziani , che non volevano trattare 
con lui sotto ragione, ch’ei non avesse qualità di 
principe libero, ch’ei fosse in casa propria servo d ’al- 
trui. Oltre a ciò gli gravava, che i soldati dei due 
presidj con le loro ingordigie ed insolenze rendessero i 
popoli malcontenti ; i! che tornava in pregiudizio del 
suo governo. La vittoria di Montemurlo, la quiete 
dello stato, l’ affezione dei cittadini, se non dei 
Fiorentini, almeno di quei del dominio, la sommes- 
sione, anzi la benevolenza, che la maggior parte della 
nobiltà gli mostrava, i tentativi inutili per nuocergli 
di Piero Strozzi, che, soldato di Francia essendo, an- 
dava vagando per l’Italia piuttosto come venturiero 
animoso che come capitano prudente , la prole 
maschia nàtagli, che stabiliva la successione, quella 
prossima a nascergli, tante notizie segrete date all’Im- 
peratore su faccende importantissime , tanti segni pa- 
lesi di devozione e di fede facevano Cosimo confidente 
che Carlo, posta dall’un dei lati la diffidenza spa- 
gnuola, gli darebbe finalmente in mano le fortezze. 
Molti signori della corte, per invidia contro il Duca, 
contraddicevano questa deliberazione; ma all’arrivo 
del principal ministro Granuela, che il favoriva, fu 
fatta la spedizione, ed ottenne Cosimo liberamente le 
fortezze , dico liberamente , cioè senza prezzo di ri- 
scatto, ma fu generosità apparente, perchè F avarizia 
era indomabile, ed il bisogno grande per le tante 
guerre che minacciavano Cesare. I segretari Impe- 
riali fecero intendere al Duca, che sarebbe stato bene, 
che desse danaro, ed egli ajutò l’ Imperatore con una 
somma di dugento mila ducati. La restituzione delle 
fortezze fu veduta con molta soddisfazione dai popoli, 
e crebbe credito al Principe sì dentro che fuori del 
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dominio. L’Imperatore in questo si era partito d’Ita- 
lia per andare a far guerra al Duca di Cleves, il 
quale, gettatosi alla parte francese , e ribellatosi, gli 
aveva mosso l’armi contro. 

Cosimo, non contento all’ aver fatto venir quella 
piccola squadra di Tedeschi, ne aveva assoldati altri 
duemila, e postigli nelle fortezze ed altri luoghi im- 
portanti dello stato. Inoltre aveva in ogni luogo for- 
mate le bande paesane, che tenute in buon ordine si 
mantenevano preste ad ogni bisogno, una parte di 
loro custodivano anche alcune fortezze. Questi ordini 
militari erano così bene statuiti, che in tre giorni il 
Duca poteva comodamente adunare dodicimila soldati 
scelti ed atti alla guerra. Molto bene aveva egli avvi- 
sato, che i principali nervi dello stato sono i danari 
ed i soldati , ed in queste due parti aveva, non che 
uguagliato, superato gli altri principi d’Italia, non 
esclusi nemmeno i Veneziani. La prestezza , con cui 
i soldati del Duca si potevano congregare per qualunque 
fazione, era veramente maravigliosa ; e quantunque 
non si sia mai provato a governare egli medesimo gli 
eserciti in guerra, seppe nondimeno ottimamente or- 
dinarli, mostrandosi in ciò degno figliuolo del signor 
Giovanni. I suoi soldati, o che difendessero il littorale 
di Toscana, o che andassero a lontana guerra in Pie- 
monte, od in Germania, dimostravano da per tutto 
una virtù egregia, ed ottime forme di disciplina. Ab- 
bisognavano per reggergli capitani esperti e fedeli. 
Cosimo, che, giovane ancora, aveva perfetta cognizione 
degli uomini, provvide accomodatamente anche in que- 
sta parte ; imperciocché, rimandatone per le sue inso- 
lenze Pirro Colonna , aveva condotto in suo luogo e 
per capo di tutta la milizia Stefano Colonna , molto 
amato dai Fiorentini per averli fedelmente sei-viti 
quando capitano, generale di tutta la milizia civile es- 
sendo, difese la città contro 1’ esercito di Carlo impe- 
ratore e di papa Clemente. Stefano procedendo con 
maniere del tutto diverse da quelle di Pirro , faceva 
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segno che non mai più si era veduto in quei tempi 
un signore, che usasse il mestiero dell’ armi, nè sì re- 
ligioso, nè si costumato. Particolar cura poi della ca- 
valleria aveva Ridolfo Baglioni, che se cedeva a Ste- 
fano in gentilezza e bontà , il pareggiava- in scienza 
militare ed in fede verso il suo signore. • 

Se vogliamo quindi parlare della finanza, pare in- 
credibile che Cosimo potesse cavare da un così pic- 
colo dominio tante somme di danaro. Mentre tutti gli 
altri stali, che ne erano stremi, e fra gli altri i più 
potenti, come l’ Imperatore e il Re di Francia , anda- 
vano continuamente, o per amore o per forza, accat- 
tandone dai forestieri o dediti, o deboli, il Duca di 
Firenze, arrivato al governo di un paese consumato 
dalle discordie civili e dalla guerra, ne abbondava 
non tanto pei servizj civili e militari del ducato, 
quanto per darne all’ Imperatore , quando occorreva. 

Se ne. serviva anche con molt J artee non poco pro- 
fitto per sapere tutti gli andamenti eziandio più secreti 
de’ suoi nemici. Certamente non vi fu mai principe , 
che abbia saputo usare più acconciamente di Cosimo 
l’ artifizio delle spie. Ne aveva eziandio un gran biso- 
gno, perchè i fuorusciti noi lasciavano quietare. Lo- 
renzino, uccisore del duca Alessandro, andava senza 
posa aggirandosi, ora più, ora meno, lontano dalla To- 
scana, e tendeva insidie. I più fieri fra i fuorusciti gli 
stavano ai fianchi, e continuamente macchinavano o 
di ammazzare, o di far ammazzare Cosimo. Piero 
Strozzi, coll’appoggio di Francia, e spinto dall’odio 
antico e dall’ ingiurie recenti, agognava bramosissi- 
mamente il sangue del signore di Firenze, e purché 
procurasse od udisse la sua morte, del mezzo a niun 
modo gl’ importava. Era Piero tanto più da temersi 
che maneggiava le armi, e si adoperava col favore 
di un Re potentissimo. Aveva egli coll’ opera di certi 
suoi masnadieri occupato per sorpresa e con un ardire 
incredibile Marano, picciolo porto situato sul Capo 
d’ Istria, e come parte dell’ Ungheria, spettante al Re 
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dei Romani Ferdinando. Quivi poscia aveva intro- 
dotto un certo numero di Francesi, e faceva pensiero 
di fortificar visi. Questo luogo poteva divenire un nido 
da turbar molto non solamente le cose di Ferdinando, 
ma ancora quelle dei Veneziani. Solimano, alleato di 
Francia, e potente in sul mare, dalle coste dell’ Alba- 
nia venendovi, ed una stanza ferma facendovi, avrebbe 
cagionato gran diversione alla guerra, ottenebrato 
tutto l’Adriatico, tenuta in continuò timore l’Italia , e 
forse costretto Venezia a fare deliberazioni contrarie 
a quelle, che il senato nella condizione delle cose pre- 
senti aveva accettate. 

Ferdinando si apparecchiava a scacciare dall’occu- 
pata sede quella gente infesta. Ma lo Strozzi, preve- 
dendo di non poter resistere, vendeva pei* una somma 
di danaro Marano alla Repubblica, protestando ad un 
tempo, che se il Senato deliberasse altrimenti, e l’offerta 
sua non accettasse, ei l’avrebbe dato in poter del 
Turco. Consentivano i Padri. Piero, ricevuti per 
prezzo trentacinque mila ducali, consegnava Marano 
ai Veneziani, che vi mandarono tosto un presidio sotto 
la condotta di Alessandro Bondimerio. Poscia con so- 
lenni legati inviati a posta s’ingegnarono di far ca- 
paci Carlo e Ferdinando delle ragioni che avevano 
mosso la Repubblica a venire ad una tale risoluzione. 
La cosa si quietò, perchè i due Principi, implicati ne- 
gli afTuri del Concilio, nelle discordie Germaniche, e 
nella guerra con Francia e Turchia , ben altri pen- 
sieri avevano che quelli del piccolo Marano. 

Cacciati poi, per le ragioni in altro luogo raccontate, 
da Venezia i fuoruscili Fiorentini, si riunivano alla 
Mirandola, già piazza d’arme e asilo sicuro di tutti i 
malcontenti dell 'Imperatore e dello stato di Firenze. 
Lo Strozzi era con loro, e parendo che in lui crescesse 
1’ ardire in proporzione delle disgrazie, con parole au- 
dacissime e con fatti ancor più audaci continuamente gli 
animava cd incitava. Il Duca, che non era uomo da 
non sapere di quanta importanza fossero le mene ed i 
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tentativi di costoro, massimamente nella congiuntura 
della nuova mossa d’armi dei Francesi, gli faceva di- 
ligentemente osservare da astuti esploratori, per modo 
che di quanto dicessero, o macchinassero, o facessero 
era per l’appunto informato. Nè ciò bastava alla ge- 
losia di Cosimo, perciocché teneva anche trattati per 
farli ammazzare ; nel che aveva, non che consapevole, 
consenziente l’Imperatore. Così i fuorusciti volevano 
assassinar Cosimo, e Cosimo i fuorusciti. 

La diligenza di Cosimo nel vegliare sopra gli an- 
damenti dei fuorusciti, principalmente dello Strozzi, 
non riuscì senza utilità pel sovrano d’Austria; per- 
chè, avuto segreta notizia di una trama ordita da 
Piero per sorprendere furtivamente Monopoli con le 
galère turchesehe, che all’ improvviso dovevano so- 
praggiungere nell' 5 Adriatico, e palesatola al Toledò, 
preservò il regno da un’ imminente calamità. 

Ma già l’antica lite produceva i soliti effetti. Carlo 
e Francesco s’avventavano l’uno contro l’altro; 
quegli ajutato dal Re d’Inghilterra, da una parte della 
Germania , da tutto lo sforzo d’ Italia e di Spagna ; 
questi dalla nazione Svizzera, dal Soldono di Costan- 
tinopoli, e nella bassa Germania dalle armi del Duca 
di Cleves. Per terra e per mare ferocissimamente 
pugnarono. Carlo, battuta Dura, terra del ducato di 
Giulieri, bene fortificata e con buon presidio, vi en- 
trava per forza e la metteva a sacco. Poi s’insignoriva 
di altri siti importanti, facendo la guerra con molla 
rabbia per essere fortemente sdegnato contro il Duca, 
che, vassallo dell’ Impero essendo, si era collegato coi 
Francesi, e gli aveva mosso guerra. Il Duca, sbigottito 
a tanto impeto, trovandosi contro di lui l’Imperatore 
in persona, depose le armi, e venne con grandi segni 
di penitenza a domandar perdono all’offeso signore, 
che ricevutolo con volto assai severo nel suo padiglione, 
finalmente gli perdonò e di nuovo lo ricetetle in 
grazia. • 

I Francesi intanto, condotti da Carlo, duca d’ Or- 
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leans , avevano invaso il paese di Lucemburgo , com- 
mettendo infiniti donni , e da un’ altra parte sotto 
guida del Duca di Vandomo tentavano l’Artesia. Le 
frontiere di Spagna non erano esenti da tanto turba- 
mento. Il re Francesco, movendo contro l’emulo suo 
tutto lo sforzo del suo vasto reame , aveva mandato 
Enrico , suo primogenito , all’ assedio di Perpignano 
per farsi (piindi strada nel cuore della Spagna. Ma 
quest’ultimo fazione riuscì infelicemente. Difesasi la 
piazza valorosamente e sparsosi il romore di vicini 
soccorsi , Enrico fu costretto a levarsi da campo , nè 
più effettuò cosa d' importanza. Dal lato della Fian- 
dra si travagliava con varj successi , ma in somma i 
Francesi vi facevano poco frutto. In questo mentre 
gl’inglesi arrivarono a Calais, mandati dal re Arrigo 
pél suo odio antico contro la Francia, e l’ amicizia 
nuova con 1 J Austria. Questo successo rendeva le con- 
dizioni di Francesco inferiori da quelle bande. 

Un Re eretico correva in soccorso di Carlo, un 
Imperatore musulmano in quel di Francesco. Soli- 
mano con potentissimo esercito assaltava l ungheria. 
Si condusse a Buda; poi, mandato innanzi Acomatte , 
Beglierbei di Romania , ricevette a patti Yalponio , 
per assalto Soclos. Fuvyì gran sangue a Strigonia, 
terra più importante ; infine, non potendo resistere al 
al furore turco, e sostenuti più feroci assalti, si diede. 
Solimano v' introduceva il culto di Macometto , fa- 
cendo a questo fine con sue cerimonie purificare i 
teinpj dei Cristiani. Da questa vittoria si spinse avanti 
ad Alba Reale, la quale si delie a patti, perduta ogni 
speranza di soccorso. Partivasi poscia Solimano dal 
campo , e ritornava*! a Costantinopoli , innanzi che 
gli giungesse addosso l’ invernata , avendo conquistato 
la più gran parte , e le principali piazze dell’ Unghe- 
ria, e solo restandogli a domare la Transil vania. Tali 
gravissimi accidenti non solamente erano funesti pei 
paesi occupati , ma da metter paura all’ Austria ed a 
tutto il resto dell’ Alemagna. 
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L’ Italia intanto da un’ estremità ali’ altra s J em- 
pieva di terrore : suonavano I’ armi a piè dell 'Alpi , 
suonavano al Faro di Messina ; Cristiani e Turchi 
chiamavano a morte Cristiani ; Francesco si vendi- 
cava per Barbarossa del vile assassinio commesso da- 
gl’ Imperiali su Rincone e Fregoso. L’armata tur- 
cliesca, governata da Barbarossa, e portando il Po- 
iino , ambasciatore del Re ( noveravansi in lei cento- 
venti triremi, con quaranta birerni), si diftlavà contro 
le spiagge del regno di Napoli. Rasentata primiera- 
mente la Puglia , e posti vicino a Crotone soldati in 
terra , rubava ogni luogo che di difese fosse mal for- 
nito , menandone gli uomini schiavi , e portandone 
1’ avere. Fumavano i paesi arsi, sorgevano le lamen- 
tabili grida degli uomini tormentati dai Barbari sotto 
gli occhi, ed agli orecchi di un Ambasciatore di Fran- 
cia. S’indirizzavano al Faro di Messina: presero Reg- 
gio abbandonato dai cittadini, e 1 arsero. Ed avendo 
anche saccheggiato la ròcca, e presovi da sessanta 
Spagnuoli con molti cittadini , che vi si erano , schi- 
vando quella feroce furia , riparati , Barbarossa ad 
istanza del Poiino lasciò la libertà a Diego Gaetano , 
governatore, ed a tutta la sua famiglia, salvo che ad 
una delle figliuole, la quale di smisurata bellezza es- 
sendo, il Barbaro volle serbare per sè. Vide il Le- 
gato di Francia contaminare dai toccamenti di un 
crudo e lascivo musulmano l’ intemerata fanciulla di 
Cristo, 

Stampate le vestigia della barbarie in Reggio , il 
capitano Timeo costeggiando senza punto fermarvisi 
le marine di Salerno, di Napoli e di Pozzuolo, si av- 
vicinava ai lidi dello Stato Ecclesiastico : se ne veniva 
anche per la necessità di mandare i suoi acquajuoll 
per far acqua ad Ostia. 

A tal novella un grandissimo terrore assalseRoma, 
governata allora da Ridolfo Pio, Cardinale di Carpi , 
trovandosi il Papa a Bologna , non ancora tornato 
nella sua Sede dopo il congresso di Busseto. Ancorché 
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il Poiino avesse dato con lettere espresse sicurtà al 
Cardinale, che i Turchi non recherebbero alcun danno 
al dominio della Chiesa, nondimeno i popoli vicini al 
mare , lasciando le case e l’avere in abbandono , si 
davano da per tutto a fuggire. In Roma stessa la notte 
di San Pietro , in cui Y armata sorse ad Ostia, em- 
piutasi ogni cosa di tumulto, ognuno voleva con la 
moglie e coi figliuoli fuggirsi , nè poteva il Cardinale, 
malgrado de* conforti suoi e delle promesse date dal 
Poiino, tenere il popol fermo. Finalmente , vedendosi 
che ciò che s’era promesso in parole si manteneva 
coi fatti , che i Turchi non facevano male od alcuno , 
che pagavano largamente chi loro portava robe e vet- 
tovaglio , e che, non che altro , le barche cariche di 
vino erano state sicure, si quietarono. Il Papa, avute 
le nocelle del fatto e dello spavento concetto, sulle 
prime simulò ancor egli paura, poi parendogli la si- 
mulazione soverchio, sogghignò, siccome quegli che 
ben era consapevole dell’ intenzione dei Turchi , e si- 
curo di quanto doveva succedere. 

L’ intercessione di Francia valse a Roma non tanto 
perchè Roma era , quanto perchè il Papa si era oc- 
cultamente accostato alla parte francese , ed aveva 
intendimento col Re. Ma la Toscana non aveva la 
medesima sicurezza , anzi, aderendo alla parte Spa- 
gnuola , versava in grandissimo pericolo. Cosimo , 
come principe provvidissimo, aveva preveduto la tem- 
pesta. Pei’ la qual cosa tosto che gli pervenne di Na- 
poli 1’ avviso , che l’armata Turchesca era volta in 
vèr Ponente, aveva mandato Girolamo degli Albizzi, 
commissario sopra le milizie, a Volterra per dar or- 
dine a tutto quello che vi abbisognasse , e medesi- 
mamente Otto da Montauto con trecento fanti scelti , 
acciocché con essi subito entrasse in Piombino, e come 
di cosa propria ne procurasse la difesa. Provvide 
Pisa di ottocento fanti e cento cavai leggieri, dando i 
primi al governo di Lucantonio Cupano , i secondi di 
Ridolfo Buglioni. Fornì al tempo stesso Pietrasanta 
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di quattrocento fanti delle contrade vicine, dandone 
la condotta a Nicolò Bufolini ; comandò a tutti i 
capitani della milizia , che facessero rassegna delle 
loro compagnie , e stessero berte in ordine per poter 
moversi al primo bisogno. Non potendo per 1’ esi- 
guità dello stato . e forse non volendo (o per infin- 
gardaggine propria, o per gelosia verso Cosimo) 
l 'Appiano, signor di Piombino, dove appunto sovra- 
stava maggior pericolo, fortificarsi , Cosimo vi man- 
dava le sue genti Fiorentine , e col danaro proprio, 
non senza grande aggravio e lamentazioni dei sud- 
diti , vi rizzava fortificazioni. Ciò serviva al presente, 
ciò serviva anche al futuro, perchè Cosimo appetiva 
quello stato, parendogli che, siccome era paese 
Toscano per sito, così dovesse anche essere per 
dominio. 

Barbarossa, senza fermarsi in luogo alcuno delle 
Maremme di Siena, quando fu al Canale di Piombino, 
nojato da vento di Mezzogiorno , fu sforzato a rico- 
verare nell’Elba in Portoferrajo. Non così tosto era 
egli comparso in veduta di Piombino , che i Piombi- 
nesi si erano dati con gran furia a fuggire , e se non 
erano i provvedimenti del Duca di Firenze , quella 
terra sa rebba , senza dubbio, venuta in potestà dei 
Turchi. L'Ammiraglio di Turchia minacciava di bru- 
ciare quanto nell’isola vi fosse e disfar Piombino, se 
non gli si dava un fanciullo nato di un Sinam , giu- 
deo corsale, e d’una donna dell’Elba, predata già dal 
medesimo, il qual fanciullo si trovava allora in po- 
tere del signor di Piombino. Aggiungeva che , se il 
facessero pago del suo desiderio, se n’andrebbe al suo 
cammino senza far danno alcuno. L J Appiano rispose, 
che il fanciullo non era nella terra, ma che dimorava 
in parte donde, osservando la promessa, avrebbe 
potuto riceverlo a sua posta. 

Contentandosi per ora di tale risposta, Barbarossa 
s’addrizzava con buon vento verso la Corsica , donde 
preso alcun rinfrescamento dai Genoyesi, i quali cer- 


340 storia d’italià, ( 1543 ) 

eava il Re di Francia dimesticarsi, s’inviava verso 
Marsiglia. Respirava la Bassa Italia, vedendo quel 
nembo vólto altrove , ma non tanto che non vi si 
stesse ancora con grandissimo sospetto. Cosimo prin- 
cipalmente non allentava punto la guardia nelle terre 
(l ’importanza , soprattutto in Piombino. La stessa vi- 
gilanza usava il Toledo nel Regno. I Genovesi con 
presenti e carezze s’ ingegnavano di tenersi in amicizia 
il potente Capitano di un sovrano potentissimo. Nè 
furono senza frutto le loro diligenze , perchè il Poiino 
fece loro intendere , che vivessero senza sospetto, per- 
chè il suo Signore non aveva animo d’ offenderli in 
parte alcuna ; anzi di più fe J loro rimandare molti in- 
catenati della Riviera , stati presi da Barbarossa. I 
Veneziani ancor essi, memori delle recenti percosse, 
vegliavano con somma prudenza, affinchè quelle ac- 
que furibonde non si voltassero a sohbissare la Re- 
pubblica. 

Barbarossa intanto arrivava con tutto il suo stuolo 
a Marsiglia, dove fu ricevuto onorevolmente da mon- 
signore d’Enghien , giovane della casa di Vandomo 
del sangue reale , e di grande speranza , al quale il 
Re aveva dato il governo di tutte le sue armi in quelle 
parti. Era con lui Lione Strozzi, priore di Capua , 
fratello di Piero, che pel suo mirabile ingegno, e per 
la maestria nella milizia di mare si era sollevato a 
tanta grazia appresso al re Francesco , che quasi del 
tutto a suo senno governava le cose marittime del 
regno, ed era a Barbarossa molto caro per la sua 
virtù. L’Enghien per consiglio suo massimamente si 
governava. Noveravansi sulle navi turche diecimila 
soldati da combattere in terra: s’apprestavano navi, 
caricandole d’artiglierie , di munizione , di calcina, di 
maestri e di strumenti assai da fabbricare , nè si sa- 
peva in qual parte fosse per volgersi l’impeto di co- 
tale apparecchio. 

Ma la sospensione degli animi non fu lunga. Par- 
titasi tutta 1 annata Ottomana da Marsiglia il cinque 
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d’agosto, ed accompagnatasi con lei la Francese, 
composta dì ventisei galere , arrivava al porto di Vil- 
lafranca , poco discosto da Nizza : Nizza appunto era 
il segno del furore dei Gallo-turchi. Governava la 
città in nome del Duca di Savoja Andrea di Mon- 
tone , gentiluomo savojardo; la rócca fra Paolo Si- 
meoni di Cavoretto, cavaliere della Religione di Malto, 
l’uno e l’altro franchi e valorosi guerrieri. La rócca 
in mezzo a tanti sospetti di guerra, oltre che era for- 
tissima per sito , essendo posta sopra un’ alta rupe , 
era stata rassettata e munita di nuove fortificazioni 
per ordine del Duca. 

I capi dei Confederati venuti avanti con tutte le 
forze loro, perchè avevano sbarcali i Giannizzeri ed 
i fanti francesi, facevano la chiamata alla città, esor- 
tando chi vi era dentro a volere arrendersi al Re, ed 
a non lasciar pericolare la salute loro. I più opina- 
rono che non fosse da udirsi V ambasciata , risoluti 
ad aspettare i soccorsi che il Marchese del Vasto 
loro prometteva. Fu risposto ai Confederati dal Mon- 
tone che male il tentavano, perchè Montone si chia- 
mava , e da uomo forte si voleva difendere. Fu di 
nuovo mandato dentro Renedetto Grimaldi, genovese, 
il quale era sopra l’armata francese, con un tambu- 
rino a chiederla, ma fu licenzialo a suon d’archibu- 
sate (eccesso certamente molto enorme, e da condan- 
narsi eternamente), per modo che ne restò ucciso. 
Onde i Turchi ed i Francesi arrabbiati, fatte le loro 
trincee, con buon numero di cannoni si misero a bat- 
tere le mura con molta ferocia , tirando più di due- 
mila colpi. Avendo già fatta molta mina ed apertura, 
si accinsero le due nazioni a gara 1’ una dell'altra a 
dar l’assalto; il che eseguirono con mirabile ordine 
ed ardire. Fu loro risposto gagliardamente da quei di 
dentro. Due bandiere, l’ tròia di Turchi, l’altra del 
Prior di Capila, furono piantate sulla muraglia , ma 
rimasero in poter dei Nizzardi, anzi il Turco che ve 
l’aveva posta, vi cadde morto, e Andrea di Gasco , 
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fiorentino , soldato del Priore , che aveva piantato 
l’altra, tutto magagnato ne fu gettato a terra. Ma 
non per questo i Confederati si sbigottirono, o si ri- 
masero dair impresa , anzi di nuovo e con maggior 
numero d’artiglierie, e da altre parti, continuarono a 
battere la piazza. I Nizzardi allora tennero pratica di 
arrendersi , ma però dopo d’aver dato tempo al Go- 
vernatore di ritirarsi nella fortezza, e di sgombrare 
e portare nella medesima tutto quanto in munizioni 
si da guerra che da bocca nella città si ritrovava. In 
tale utile sgombramento spiccò principalmente la virtù 
di Marcantonio Landriani , gentiluomo Milanese. I 
cittadini patteggiarono d’ esser salvi nelle robe e nelle 
persone, e vassalli del Re di Francia con le mede- 
sime. condizioni con le quali al Duca di Savoja ser- 
vivano. 

Ottenuta la città. Barbarossa, ed i capi Francesi 
si misero intorno alla fortezza , ultimo asilo che re- 
stasse su di quelle marine alla potenza Savojarda. Ma 
ciò era niente , perchè, come narra lo storico Adriani, 
chi n’aveva la cura era persona d’animo fortissimo, 
nè da essere per paura o per qualunque altra cagione 
fatto scendere a cosa men che onorata , e datiglie- 
ne e di munizioni e d’altre cose opportune a difesa 
ed assedio lunghissimo di gran vantaggio fornita. 
Inoltre la fortezza era in tal sito e di tal materia edi- 
ficata, essendo di macigno durissimo, che appena se 
le palle delimitigliene ne potevano avere , levavano 
bensì scaglie, ma non scassinavano la muraglia. Nè i 
Francesi ed i Turchi viveano fra di loro troppo con- 
cordi; anzi questi rimprp veravano a quelli qualche 
mancamento di provvisioni ; la quale posa procede 
tant J oltre che , essendo mancata la polvere a’ Fran- 
cesi, e scopertasi qualche mala attitudine nei loro 
cannoni, Barbarossa si crucciò di tal maniera che a 
gran pena s’astenne di non far gettar il Poiino in 
mure, e l’avrebbe anche fatto se non fosse stato rad- 
dolcito con doni. . „ ... 
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Il Duca di Savoja , che in tal tempo se ne dimo- 
rava in Vercelli, avuto per messi mandati a posta dal 
Monforte subito avviso del fatto e del pericolo che 
correva il castello, se non fosse soccorso, spediva in- 
contanente il conte Tommaso di Langosco alla volta 
del Marchese del Vasto, pregandolo di accorrere con 
forze sufficienti in ajuto degli assediati. Stavasene il 
Marchese sulle prime assai dubbioso se satisfacesse il 
Duca dell'effetto, perchè temeva, spogliando di difen- 
sori Milano, qualche insulto o dell’ Annebault, capi- 
tano generale dei Francesi in Piemonte, o di Piero 
Strozzi , che con gente racimolata in ogni luogo an- 
dava aggirandosi sui conlini , e già aveva fatto , seb- 
bene indarno, qualche tentativo. Pure finalmente , 
considerato che il duca Carlo era caduto in quelle 
angustie a cagione della sua amicizia con l’Impera- 
tore, e ehe sarebbe stato vergognoso agl' Imperiali il 
lasciar venire quel luogo in mano dei nemici , luogo 
del resto molto opportuno ad una invasione in Fran- 
cia , quantunque tentar si volesse , si risolveva a 
quella fazione , alla quale e per onore e per ragione 
(li guerra era obbligato. Venuto adunque in Alessan- 
dria, metteva gente insieme , e nel tempo medesimo 
Andrea Doria, tornato con le galere di Spagna, aveva 
portato seco a Genova millecinquecento Spagnuoli , 
che di presente Giannettino Doria conduceva in ajuto 
del Marchese , per la via del mare verso Vizza. In 
fatti il Marchese , congregati in Alessandria diecimila 
fanti fra Tedeschi, Spagnuoli ed Italiani, e millecin- 
quecento cavalli , già si era mosso , e si avvicinava al 
campo di Bai barossa. La qual cosa uditasi dai Confe- 
derali, presero partito di levarsi ; onde i Turchi, sac- 
cheggiata orribilmente quella misera città , e presi 
molti Nizzardi , e messili al remo , e fatti schiavi fan- 
ciulli e fanciulle, e quanti ne potevano avere, ed ab- 
bruciate in gran parte le case , rimbarcarono il dì 
otto settembre le genti , tirarono le artiglierie sulle 
navi, e dipartendosi se n’andarono a porre primiera- 
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mente ad Àntibo , poi a Marsiglia. L’Enghien ridusse 
i suoi oltre il Varo. 

Il Duca di Savoja ed il Marchese del Vasto , por- 
tati sull’ armata del Doria, e scesi a Villafranca, 
quantunque nell J entrar del porto le nari, per una bur- 
rasca levatasi subitamente , infortunassero , entrarono 
a guisa di trionfatori con tutte le schiere loro in Nizza. 
Rinfrescò il Duca la piazza , richiamò gli abitatori 
fuggiaschi e dispersi , lodò la fedeltà e la costanza dei 
capitani e soldati , confermò Manforte nella carica di 
governatore. Il Marchese tornò alle stanze solite del 
Piemonte e di Milano , e il Duca andò all’ oppugna- 
zione di Mondovì, posseduto allora dai Francesi, e da 
loro dato in guardia a Carlo Vagnone , signore di 
Droz , gentiluomo piemontese., die seguitava le parti 
di Francia. 

Le galee Francesi stavano ferme nel porto di Mar- 
siglia , e si conosceva che non avevano altro disegno ; 
ma essendo ancor buona la stagione , tutte le marine 
d’Italia viveano in gran sospetto di quello che Bar- 
barossa si volesse fare. In fatti le sue galee , vaghe di 
guadagno, parte s’inviarono verso la costiera di Ca- 
talogna, parte verso la Sardegna, e parte verso le 
Mài emme di Siena e di Pisa, rubando e guastando 
quanto alle loro rapaci mani si offeriva. Ciò non ostante, 
trovando ogni luogo ben guardato , fecero poco frutto, 
e finalmente ritornarono stracche a Tolone per isver- 
ìiarvi. 

Bai barossn , conoscendo che il Re di Francia si 
trovava tanto travagliato per terra che non poteva 
troppo àjutarsi delle cose di mare , e che conseguen- 
temente tutto il peso della guerra marittima cadeva 
sopra di lui , vedendo eziandio che le sue galee per es- 
sere già state più di un anno in acqua cominciavano a 

S atire , deliberò di partirsi per tornare in Levante. 

la questa sua deliberazione non mandava ad effetto 
senza un affronto pel Re, del quale, malgrado dei 
ricchi doni ultimamente avuti da lui , si teneva molto 
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mal soddisfatto. Presi sulle galee Francesi tutti i pri- 
gioni che sopra vi erano, Greci, Schiavoni, Albanesi 
ed altri Levantini, gli schiavò. Poi, messo mano in 
quattro navi francesi, cariche di munizioni e di vet- 
tovaglia , e seco menandole , lasciò l'armata di Fran- 
cia in modo sfornita che il Ile non se ne poteva più 
valere. Della quale debolezza fu anche cagione che il 
Re, per gratificarsi vie più quel Barbaro , gli aveva 
donati presso a quattrocento Morie Turchi schiavi, che 
aveva sulle sue navi in supplimenlo di quelli, che al 
generale Turco erano morti in Francia, come non. 
usi all’ aria di Ponente. Così , con questi doni e con 
queste prede fatte tanto sui nemici quanto sugli amici, 
voltava l’Ammiraglio di Solimano le prore verso le 
Riviere di Genova. Navigando con poco travaglio di 
vento , pervenne a Vado, porto vicino a Savona , e 
quivi dalla Signoria di Genova gli furono presentati 
molti drappi e molta vittovaglia fresca , le quali rice- 
vute , promise di non far danno alla Riviera; e da 
indi partilo se ne venne al Golfo della Spezia , e fi- 
nalmente si ricolse nell’Elba in Portoferrajo. 

Il duca Cosimo, che sempre era stato in sull’ av- 
viso, presentito l’ avvicinarsi di Barbarossa, e sospet- 
tando di qualche guasto nelle sue terre , specialmente 
in Piombino , sopra il quale sapeva che i nemici 
avevano fatto disegno, aveva munito d’ogni cosa 
tutta la sua costiera , e mandato al cavalier Masini , 
che con quattrocento fanti e tre bandiere, che per 
questo conto alloggiavano a Campiglio ed altri luoghi 
vicini , entrasse incontanente in Piombino , dove , an- 
corché malvolentieri, per lo pericolo vicino , furono 
ricevuti. 

Dimorando Barbarossa in Portoferrajo , tornò in 
sul volere quel Giovane giudeo di cui abbiamo sopra 
favellato; e perchè il Signor di Piombino gli aveva 
risposto, ch’era apparecchialo a fargli ogni piacere , 
ma che il dare il fanciullo gli era vietalo dalla legge 
ci istiana , essendo questi battezzato e fatto cristiano , 
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fece scendere i suoi in terra sull’isola, ordinando loro, 
che ogni cosa, che vivente od utile fosse, rapissero 
o guastassero; il che eseguirono con tanta rabbia, 
principalmente a Capo Libero , detto volgarmente 
Capo Liveri , che il paese ne fu deserto, ed essi tor- 
narono alle navi carichi di un ricco bottino. L' Ap- 
piano accortosi che , per volersene stare ostinato in 
salvare un nuovo cristiano , ne aveva perduti tanti, e 
dubitando di peggio , convenne di dare al Barbaro in- 
furiato il Fanciullo, obbligandosi l’Ammiraglio di 
Turchia a rendere tutti gli schiavi e prigioni dello 
Stato di Piombino, che sulle sue navi sostenuti fos- 
sero, e quelli che sofferissero altrove interra di Tur- 
chi. Si obbligò di più in nome del Gran Signore di 
far franco dalle sue armate lo Stato di Piombino , nè 
di darvi mai danno di sorte alcuna. Con tali patti, 
che furono osservati dal l’Àm miraglio , gli fu conse- 
gnato il Giovanetto, riccamente vestito all’uso d’Italia, 
il «piale come pose piede in galea , i Turchi fecero 
un’allegrezza grandissima con alti gridi e romore di 
tutta 1’ artiglieria. Poi con esso andaron via, lasciando 
tutta quella parte libera da un grau pensiero , che 
già un anno continuo 1’ aveva tenuta in travaglio. E 
per dire ciò che succedesse di questo Putto, è da sa- 
persi che Barbarossa , quando ritornò a Costantino- 
poli , lo rimandò al padre Sinam , capitano dell’ ar- 
mata Turchesca a Suez sul Golfo Arabico, il quale 
rivedendolo fuori d’ogni speranza dopo di averlo pianto 
gran tempo, per la grande allegrezza di averlo ria- 
vuto , subito si mori. 

Assicuratosi in tale modo il paese di Piombino , 
restavano in maggior pericolo le Marine di Siena. I 
Sanesi mandarono incontanente chiedendo soccorso al 
Duca di Firenze , che mandò loro a Casoli una squa- 
dra di cinquecento fanti e.cencinquanta cavai leggieri 
sotto Chiapino Vitelli , capitano molto stimato a’ suoi 
tempi , ed affezionalo al Duca. I soldati ducali impe- 
dirono bene che i Barbari scorrazzassero per entro 
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le tetre , ma non poterono già vietare che s’ impa- 
dronissero prima <li Telamone , poscia di Portercole , 
dove commisero orrende crudeltà, e ne menarono 
molta preda in ischiavitù. Sorsero poi sopra Orbi- 
lello , e se ne sarebbero faLti padroni , se Giovanni 
di Luna , che per ordine dell’Imperatore aveva il go- 
verno di Siena , con una mano di giovani sanesi non 
fosse sceso a difenderlo , e se al medesimo bisogno 
non fossero alati presti i soldati di Cosimo. 

. Barbarossa , malgrado dei conforti del Prior di 
Capua e dei Francesi , che in ogni modo volevano 
ch’ei s’ impadronisse di quel luogo, fortissimo per sito 
e per accidenti naturali , vedendosi venir addosso la 
stagione sinistra , se ne partiva per tornar a Costan- 
tinopoli dopo d’aver saccheggiato l’isola del Giglio, e 
fattovi molta preda d’anime. S’accostava ai porti della 
Chiesa senza fare alcuna offesa, ed il Papa il presen- 
tava magnificamente, di sorte che pareva, come scrive 
il Segni, che il Papa e Barbarossa si fossero cono- 
sciuti gran tempo. Di queste vicendevoli cortesie tra il 
Capo del popolo cattolico , ed un seguace di Maco- 
metto ( che allora appunto e su quelle stesse navi me- 
nava schiavi parecchie migliaia di Cristiani) erano ca- 
gione il desiderio di preservare dalla rapina le spiagge 
dello Stato Ecclesiastico, e I* aderirsi che faceva in 
quel tempo il Pontefice piuttosto al Ile di F rancia che 
all 'Imperatore. 

L J empio Corsale scorse poi predando la riviera di 
Napoli, dove mise a sacco le belle isole di Procida e 
dTschia. Fece in quest'aldina maggior danno perchè, 
sapendo esser quel luogo del Marchese del Vasto, volle 
contro di lui, cioè contro dei poveri innocenti dei fatti 
del Marchese, vendicarsi dei soccorsi dati a Aizza. Ne 
portò via cattive da due mila dugento anime , senza 
però poter prendere la città dTschia, per essere forti- 
ficata e posta sopra un alto colle separato dal mare. 
Tenta poscia con grande apparato Pozzuolo, ma com- 
parendo il Yicerè con la cavalleria di Napoli e con 
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grossa genie, con la quale andò egli in persona, se ne 
rimase. Rivoltosi alla costa di Calabria, volle assaltar 
Salerno, proponendosi neiranimo grandi prede in quei 
ricco paese. Già le popolazioni spaventate se ne fug- 
givano; ma fu impedito dal suo cmdel proposito da 
una tempesta di mare, che sorta improvvisamente lo 
costrinse ad allontanarsi da quella spiaggia. Quindi 
andò a dar fondo a Policastro , tutto saccheggiando e 
guastando; e di là partitosi si dirizzò all’isola di Lipari 
per conciar le galere , che avevano patito sulla costa 
d’ Amalfi, ma, per non consumare inutilmente il tempo, 
pose in terra a Lipari quaranta cannoni, co' quali fu- 
riosamente battè per quindici giorni continui la terra. 
Finalmente sull’uscir di luglio l’ottenne per codardia 
di un Nicolò, cittadino di quell’isola, al quale solo fu 
campata la vita e data la libertà. Gli altri ne andarono 
per ischiavi a Costantinopoli, e furono sette mila. Non 
andò esente dalla ferità di quest’uomo la terra di Ca- 
riati in Calabria , la quale fu miserabilmente rubala , 
e i terrazzani condotti in servitù. « Tanta era stata , 
« scrive il Segni , in questo viaggio la preda delle 
« anime, che passavano meglio di dodici mila , una 
« gi nn parte delle quali morendo, anzi, per me’ dire, 
« stentando la vita nel puzzo e nella strettezza della 
« carena, erano gettali in mare, mentre che ancora 
« spiravano il fiato; cosa nel vero tanto miserabile a<l 
« immaginarsela , che ben si può giustamente affer- 
• more, essere stati empi, fitte* Principi Cristiani che 
« ne furono cagione. » > ' • 

Risuonava in fatti il mondo di querele contro il Re 
di Francia per aver chiamato ai danni della Cristia- 
nità la feroce Turchia. Per questo la Dieta Germanica 
aveva ajutato con potenti sussidj lo sforzo dell’Impe- 
ratore; ma il Papa non se ne lamentava tanto che più 
non fulminasse contro Cesare per essersi collegato col 
Re d’Inghilterra. Del rimanente non mancavano nè 
lingue , nè penne , che difendevano il re Francesco , 
ma piuttosto con accusar altri che con lo scusare lui. 
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Monluc, capitano molto famoso di quei tempi, e deditis- 
simo al Re ed alla sua patria, ma che, come soldato, 
ei a solito a parlar senza barbazzale , e a dir le cose 
appunto come stanno , diceva con quel suo piglio sol- 
datesco: Per me se potessi Chiamare tutti i diavoli 
dell inferno a rompere la lesta a chi la vuol rom- 
pere a me, di buon cuore il farci, e Dio mel perdoni. 
Certo, l’avrebbe fatto, se l’avesse potuto, e non si sa- 
rebbe nemmeno curato del perdono di Dio. Poi il suo 
fratello , Vescovo di Valenza , mandato espressamente 
dal Re a Venezia per escusazione del medesimo fatto, 
andava in cospetto del Senato discorrendo: — L’ Im- 
peratore essere la cagione di tutti i mali della Cristia- 
nità ; da nessuno ignorarsi i negoziati suoi col Gran 
Signore da dieci anni a questo dì, nè i suoi trattati di 
tregua, nè quei di pace, nè quei d’amicizia; da nessuno 
ignorarsi avere lui ed il Re dei Romani, suo fratello, 
offerto pel regno d’Ungheria al Snidano un tributo di 
cinquantamila ducati all’anno; da nessuno ignorarsi, e 
dal senato particolarmente sapersi, quando la Repub- 
blica era in punto di concludere ultimamente la 
pace con la Porta Ottomana, aver lui per messi e pra- 
tiche segrete fatto ogni sforzo per attraversarla ed 
impedirla ; nè queste esser fole o trovati per escusarsi 
ed accusale altrui , ma verità dimostrate dalle lettere 
intercette: sì certamente vorrebbero gl’imperiali creare 
lui nuovo articolo di fede con dire , che non sia 
lecito ad un Principe l’ajutarsi, per difendersi, dei soc- 
corsi di un Principe di Religione diversa dalla sua; 
ma forse non essere andato David, perseguitato da Saul, 
a cercare ricovero dal re Achis , idolatra ? e qualche 
tempo dopo, non essere lui, mescolato con le milizie d’in- 
fedeli, corso a muover guerra contro il popolo della sua 
propria legge? Non avere Aza, re di Giuda, chiamato 
per liberarsi dalUoppressione del Re d’Israel, in suo soc- 
corso il re di Sina, idolatra? Non avere Costantino chia- 
mato a’ suoi militari soldi i Goti? non Bonifacio, tanto 
loduto da Sant J Agostino, i Vandali? Non Narsete i Loui- 
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hard»? Ma ecco freschi esempi: non aver forse cercato 
Massimiliano Imperatore, non per difendere sé, ma per 
ruinar voi , di concitar contro di voi la potenza Tur- 
chesca? non domandarvi spesso questo medesimo Carlo 
passo per soldati Tedeschi , nemici della nostra Reli- 
gione? Or quai sono le opere di costoro ? Tacersi di 
molte e vecchie; ma questi Tedeschi stessi avere., non 
ha guari, con dire, con ischerno dello nostra Religione, 
di voler andar a far la Pasqua in Carignano, «fugato 
la loro rabbia contro i Sacri Tempj , e rotti con peg- 
giore scherno e vituperio ancora i Crocifissi e le Im- 
magini dei Santi, con avergli mutilati del capo, o del 
naso , o delle broccia , o fattigli del tutto in pezzi , e 
vilipesigli, e calpestatigli. Rella Religione veramente 
del l'imperato re il collegarsi col Re d'Inghilterra Sci- 
smatico ed Eretico, e con Principi Tedeschi, Scismatici 
pure ed Eretici per assaltare il regno Cristianissimo! 
l’avere tentato di far ammazzare il Re mio signore, 
per mezzo di un Principe Francese, il Contestabile di 
Borbone ! l'avere tentato per mezzo del medesimo 
scellerato uomo di fargli ribellare il Regnol Chi tenne 
prigione papa Clemente ? chi gli vendè la libertà ? chi 
saccheggiò Roma? Se la necessità non fosse indotta 
da un prepotente , da un nemico della libertà altrui . 
perchè la Francia cambierebbe tenore ? Non avere lei 
sotto Carlo Martello vinto e scocciato i Saraceni? Non 
avere sotto Carlomngno vinto e scacciati gl’infedeli . 
e i Saraceni dalle Spagne e da una parte dell’Asia ? 
Non avere sotto Urbano II, Papa, ed a sua richiesta, 
conquistato Gerusalemme e la Terra Santa? Non 
avere loro difeso Gregorio III Stefano II, Adriano I. 
Stefano IV, Gregorio IX, Gelasio II, Innocenzo H, 
Eugenio VI, Innocenzo TV, ed altri Sommi Pon- 
tefici, perseguitati o dai nemici della fede, o dagl' Im- 
peratori? Non avere, congiunti coi Veneziani essendo, 
conquistato Costantinopoli? Del resto chi più ama la 
libertà d’Italia, Carlo o Francesco? Lo tirannide di 
del Vasto, del Toledo e di Cosimo risponderà per tutti. 
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Chi più ama la salute di Venezia, Carlo o Francesco? 
Carlo che vi fascia da ogni banda, e per lungo cer- 
chio contiguo, o Francesco lontano? Carlo, come Spa- 
gnuolo, di cupi ed assoluti pensieri, o Francesco, come 
Francese, di aperti e liberi ? Chi ajutò i Veneziani a 
ricuperar Cremona e Brescia ? Carlo o Francesco ? 
Chi si contenta del suo, chi non tenta di usurpare lo 
altrui? Certamente Francesco e non Carlo. Questa è 
la vera e sincera Religione, e non il far profanare dai 
suoi pagati satelliti le Ostie Sacre per arrivare alla 
signoria del mondo, e ridur tutti in servitù. — 

Le giustificazioni del Vescovo di Valenza avevano 
per compagni gli uffizi del Cardinal di Ferrara , che 
il Re di Francia aveva mandato a Venezia per confor- 
tare il Senato ad unirsi con esso lui contro l’Impera- 
tore. I quali uffizi aveva il Cardinale fatti con molta 
destrezza e rara eloquenza, con tutto che i padri non 
si siano lasciali muovere dal loro proponimento di 
starsene neutrali. 

Ma in Piemonte non tanto che fosse ferma la guerra 
vi ardeva anzi con grandissima rabbia. Il Duca di Sa- 
voja ed il Marchese del Vasto eransi condotti all’asse- 
dio di Mondovi, stimando la presa di quella terra do- 
ver loro recare sicurtà grande da quella parte, perchè 
avrebbero quindi potuto avere libera la strada vei'so 
la Riviera di Genova, e tenere in freno Cherasco, 
Bene, Savigliano ed altri luoghi, che i Francesi pos- 
sedevano in quei contorni. Era Mondovi guardato da 
alcuni Svizzeri sotto i loro capitani, cui con supremo 
comando reggeva quel Yagnone di Droz già da noi 
nominato. I difensori fecero bella prova nel difendersi 
dal primo assalto. Ciò non ostante dubitavano di non 
poterla durare lungamente, perchè sapevano che i 
Francesi erano al di sotto, avendo poca gente, con la 
quale, non che potessero uscire alla campagna, a grave 
stento potevano difendere le piazze. L’Annebault, 
tentato infelicemente Cuneo, era ritornato in Francia, 
lasciando le faccende della guerra al governo del si- 
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gnor di Butiera. Ma il nuovo capitano non era in 
grado di soccorrere ai difensori di Mondovì, ed essi il 
sapevano. Gli Svizzeri, non essendo pagali, incomin- 
ciavano a far discorsi sediziosi e ad ammutinarsi. 
S J aggiunse uno scaltrimento del Marchese del Vasto. 
Aveva egli mandato al Droz lettere del Butiera con- 
traffatte, per le quali lo avvisava che in nessuna ma- 
niera il poteva soccorrere. Adunque il Capitano di 
Francia che Mondovì custodiva prese partilo di la- 
sciar la terra, ottenendo onorate condizioni, le quali 
furono, che, rimanendo Mondovì co J suoi fornimenti al 
Marchese, i presidiar^ si uscissero a bandiere spiegate 
con tutte le loro armi e bagoglie, e fosse lecito d’ an- 
dare dove lor ben venisse. Le promesse non furono 
loro mantenute ; perocché gli Spaglinoli , non avendo 
potuto mettere a ruba la terra, come si erano nel- 
l’animo prefisso, spinti da una incredibile ingordigia, 
eome gli videro parliti , si misero a furia a svaligiar- 
gli, e quelli, che vollero difendersi, uccisero. Fece il 
Marchese qualche dimostrazione per vietare tanta 
enormità, e parve che se ne crucciasse molto; ma 
dopo il fatto di Rincone e Fregoso nessuno più gli 
credeva, ed ognuno sapeva che il finger bene e il 
far male era in lui natura. In fatti , in questa occor- 
renza medesima, ad onta della sua indegnazione ap- 
parente, non fe’ restituir le robe a nessuno, nè diede 
castigo alcuno a chi ne aveva la colpa. Vagnone di 
Droz salvossi sur un cavallo di Spagna, perchè, es- 
sendo ribelle del Duca, se preso stato fosse, avrebbe 
pagato coll" ultimo supplizio il suo mancamento. 

Non così tosto il signor di Termes ebbe avviso 
della perdita di Mondovì , che lasciava Savigiiano, 
dov’ era governatore, e si ritirava a Bene. Ma le 
terre situate sulle rive del Tanaro e della Stura, es- 
sendo molto sparse e con poche difese, non erano di 
grande importanza pei Francesi, considerato massi- 
mamente che, essendo in qualche distanza da Torino, 
non potevano servir di propugnacolo, e, per così dire. 
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di esterior difesa alla città capitale. Fecero adunque 
risoluzione di tenere e fortificar Carignano , grosso 
borgo distante a sei miglia da Torino, stimandolo 
molto comodo alle cose loro per avere un ponte sopra 
il Po, e trovarsi quasi in mezzo delle terre che essi 
possedevano, Torino, Moncalieri, Pinerolo ed altre di 
consimile sito. Però dubitando che il Marchese, il 

3 uale veniva verso Carmagnola, non andasse a pren- 
erlo, trassero di Cherasco quattro insegne di Sviz- 
zeri per inviargli per la più diritta a Carignano. Ma 
sorprese e sopraffatte per cammino dal Marchese, non 
poterono arrivare al luogo destinato, e non ebbero 
altro scampo, valorosamente però combattendo , che 
di andare, come fecero, a Pinerolo nelle forze del Re. 
I Regj non potendo resistere all’ impeto spagnuolo, 
avevano lasciato Carmagnola. 

Ora la guerra si riduceva intorno a Carignano. Il 
Marchese stimando che i Francesi, che vi erano den- 
tro, vedendosi privi di quegli ajuti, coi quali avevano 
disegnato di difendersi e guardare quel luogo, po- 
trebbono, quando vedessero i nemici presso, agevol- 
mente sgombrarlo e ritirarsi in Tonno, si pose in 
animo di voler ciò tentare. Principale impedimento al 
suo disegno era il fiume del Po, cui gli conveniva 
passare, e temeva, che i Francesi gliene volessero vie- 
tare il passo. Per rimediare a quest’ostacolo, avvisò 
di dare due riguardi al nemico, il quale, essendo con 
poche forze, non poteva tentare di contrapporsi, divi- 
dendole in due parti. Con tale accorgimento mandava 
Pirro Colonna con due mila fanti scelti all’ insù tre 
miglia sopra Carignano , commettendogli di far opera 
di passare. Egli poi coll’ altra schiera andava a riva 
il Po alla vista di Carignano, mostrando di provveder 
barche dalla sua riva, e di volere gettar ponti per 
varcare ancor egli. I quali preparamenti vedutisi dai 
Francesi, presero consiglio di abbandonar la terra 
con ritirarsi a Torino. Ciò fecero prima con ordina, 
poi soprappresi dal timore, e perseguitati dal nemico. 
Bolla , voi. I. 23 
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che in questo mentre aveva varcato, si diedero a fug- 
gire. Di dngento cavalli cencinquanta rimasero pri- 
gioni con molti personaggi di conto, fra gli altri il 
signor d’Aussun: i fanti furono svaligiati. 

Rimaso il Marchese signore di Carignano, vi trovò 
molto grano, e provvisioni di guerra in abbondanza ; 
poi giudicandolo sito di molto rilievo, diede ordine a 
fortificarlo di maniera che da ogni nemica forza si 
potesse preservare. Vi mise dentro per governar la 
piazza Pirro Colonna con due mila Spagnuoli e due 
mila Tedeschi. Provvide che a Carmagnola stesse 
Cesare da Napoli con due mila Tedeschi, e qualche 
insegne d’italiani, ed allogava in Racconigi quattro 
insegne di Spagnuoli. Distribuì poi la cavalleria nelle 
stanze di Vinovo, Vigone ed altre terre circostanti; le 
quali cose ordinate, si metteva per la via di Milano, c 
vi ritornava. 

Sinistrando nel modo sopraddetto le cose dei Fran- 
cesi ne! Piemonte, vollero fare sperienza, se potessero 
avere miglior fortuna nel Canavese. Assembratisi 
pertanto in Sanlià, tentarono Ivrea per aprirsi la 
strada pel Val d’ Aosta. Ma non vi fecero frutto , non 
avendo potuto, sebbene molto vi si sforzassero , rom- 
per l'argine del fiume. Conquistarono poscia, tirati 
alcuni colpi di cannone, San Martino; poi s’allarga- 
rono nelle terre vicine, Mercenasco, Montalenghe, 
Parelio, ed altre vicine. Malgrado di questa parte di 
fortuna prospera, erano al di sotto nelle regioni 
subalpine, e temevano che gl’ Imperiali , essendo pa- 
droni di Carignano e d’altri luoghi circostanti, non 
mettessero il campo a Torino, o che almeno molto no- 
jassero il libero commercio di quella città. Potevasi 
anche sospettare, che il Marchese, siccome T Impera- 
tore gli mandava continuamente nuove provvisioni di 
soldati, lasciando una grossa banda a cingere d’ asse- 
dm largo Torino, s’incamminasse pel Val di Susa a 
voler fare qualche novità in Francia, al tempo in cui 
l’Imperatore medesimo e il Re d’Inghilterra s’ appre- 
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stavano ad assalirla con guerra assai gagliarda dalla 
parte della Fiandra. 

Bene considerate tutte queste cose, il Re commise 
r amministrazione di tutta la guerra a monsignore 
d’Enghien, giovane di virile spirito, comandandogli 
di scendere coll’esercito in Piemonte, e di unirsi col 
Butiera; che sin allora, dopo la partenza dell’Anne- 
batik, vi era rimasto al governo supremo delibarmi. 
Non sentì piccola indegnazione il Butiera, capitano 
■vecchio, d’aver ad obbedire ad un giovare, benché il- 
lustre per sangue, e si ritirava nella paterna terra in 
Debbiato , mostrandosi il Re mal soddisfatto di lui 
per avere dato campo al Marchese di fortificar Cari- 
gnano. Ma poscia, sentendo che la guerra ero per 
riscaldarsi, e che anzi si doveva venire ad un cimento 
campale e terminativo, dando la scontentezza propria 
alla necessità della patria, se ne tornava in Piemonte, 
dove per consiglio e per valore avanzò molto le cose 
de’ suoi. 

Arrivava l’ Enghien nel punto in cui il Butiera, 
rinforzato d’ alcuni squadroni dal Debbiato, era tor- 
nato in sull’ offendere, e s’era posto una seconda volta 
intorno ad Ivrea per averla. Messosi il novello e gio- 
vane Capitano, che infìammatissimo era per la gloria, 
al governo delle genti, consultarono fra di loro i ca- 
pitani sopra quello che fosse a farsi. Acquistarono a 
prima giunta molte terre sul basso Po, come Cre- 
scentino, Palazzuolo e San Germano, dove lasciarono 
buoni presidj. L’ intento loro era di dar gelosia al 
Generalissimo d’Austria da quelle parti, principal- 
mente per Vercelli, per poter più facilmente venir a 
capo del prineipal disegno loro, che ero di riacquistar 
Carignano, senza del quale Torino stava in continuo 
timore e pericolava. Avevano alla campagna quindici 
mila buoni fanti, oltre le guernigioni , e ne soldavano 
di continuo. La cavalleria loro, benissimo in ordine a 
valorosa, dava fondamento grandissimo alla vittoria, 
massime in quelle campagne piane e covalcherecce, e 
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perciò molto atte alle fazioni dei cavalli. Sa quei 
primi romori poi di guerra bene combattuta e di vi» 
cine battaglie, la nobiltà francese si era mossa, e cor- 
reva, siccome sogliono i Francesi andar con impeto in 
simili casi, con un fervore inestimabile in Piemonte, 
per modo che era creduto tristo chi si rimaneva. Già 
aievano intorno a Carignano otto mila fanti con la 
maggior-parte della cavalleria, e vi tenevano assediato 
Pirro Colonna. Di dentro già si pativa assai, perchè 
i Francesi, alloggiati a Villastellone , gittate un ponte 
sul Po, con grandissima diligenza impedivano le vet- 
tovaglie’ dalle due rive, quantunque Pirro con lode- 
vole virtù e fortezza d’animo, per fare star fermi i 
suoi soldati, specialmente i Tedeschi, insopportabili di 
tale disagio, non solo gli confortasse coi detti, ma an- 
cora con patire del vitto suo con modo straordinario. 
S' erano i Francesi del tutto messi al fermo, avendo 
così comandato il Im o Re, e stimolandoli il desiderio 
di restituire alle insegne di Francia l’onore, che lor 
pareva essere oscurato, di aver Carignano, e quando 
il Marchese venisse avanti per guastar loro questo 
disegno, di combattere con lui a bandiere spiegate. 
Mancavano loro, per verità, i danari per dar le paghe 
ai soldati, ma aspettavano fra breve il signor di Rel- 
iai mandato con qualche somma, ed i nobili, con no- 
tevolissimo esempio di carità patria, quei danari, che 
avevano con esso loro portati pei proprj bisogni, die- 
dero volontariamente a sollievo dei soldati. 

Il Marchese del Vasto, veduto che la guerra, sino, 
a quel tempo sparsa, si era tutta ristretta nell’ offesa 
e difesa di Carignano, avendo bene penetrato 1 J inten- 
zione dei Francesi, si metteva all’ordine per istur- 
barla, proponendosi ad ogni modo di soccorrerlo, e 
metter dentro da vivere. Aveva egli, secondo il solito, 
gran carestia di danari, ma avutone qualche somma 
dal Duca di Firenze, che vedeva nella vittoria degli 
Imperiali la conservazione dello stato, ed in quella 
dei Regj la perdita, ed ottenuti dall' Imperatore cen- 
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tornila ducati sopra i beni del comune di Milano, 
mise insieme molle fanterie d ! Italia, soldo a suo nome 
un colonnello di fanti Tedeschi, e ne aspettava in 
brieve quattromila dal Tirolo sotto la guida di Ali- 
prando Madrucci, fratello del Cardinale di questo 
nome. Il duca Cosimo lo accomodava di cencinquanta 
delle sue celate sotto Ridolfo Buglioni , ottima e cap- 
pata gente. Riceveva finalmente alcuni rinforzi di 
soldati Italiani dal Regno , tirati parte dagli ordini 
dell’ Imperatore , parte dall’autorità dei Principi di 
Salerno e di Sulmona, che con lui si trovavano al 
campo. Divisava in tal modo di poter mettere insieme 
sedici mila fanti con mille dugento cavalli, coi quali 
sperava, se gli fosse necessità di combàttere, di acqui- 
star la vittoria. Stimava che i suoi Tedeschi, per 
verità uomini di gran valore, avessero ad ogni modo 
a vincere gli Svizzeri , in cui consisteva il principal 
nervo del campo francese; nè dubitava che i suoi 
cavalli d’ardire e di maestria di guerra non avessero 
od esser da meno di quei del nemico. 

Con tali speranze e sussidj s’incamminava al dub- 
bio evento, ed al fare esperienza della fortuna. L’im- 
perio di Italia era posto in mezzo della campagna per 
chi vincesse. Conduceva con sè un grosso numero 
d’artiglierie, e grosso numero ancora di corra e di 
bestie da soma cariche di vettovaglia. Comandava 
inoltre a ciascuno che seco portasse pane almeno per 
quattro giorni. Per ingannar il nemico, dato voee di 
andar a Chieri, s’avviava per cammino più lungo 
alla Montà, con animo , se i Francesi non si fossero 
mossi da Villastellone, di passare a Carmagnola, luogo 
vicino al Po, e quivi per un ponte fatto tostamente in 
sulle piatte che portava seco, passare il fiume, o ve- 
ramente, prendendo viaggio per luogo più alto, gua- 
darlo coi cavalli. I Francesi, avvito pronto avviso, pei 
corridori mandati avanti per prender notizia dell’ ini- 
mico, della strada presa dal Marchese, s’ ingrossarono 
a Carmagnola, lenendo però ben munita Villastellone 
e il ponte, che vi avevano costrutto sul fiume. 
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Il Marchese durò grandissima fatica nel suo viaggio 
per alla Monta, essendo le strade rotte dalle grosse e 
continue piogge, e l’oste impedita da una immensa 
quantità di salmerìe, ed impacciata da un lungo car- 
reggio. Il pane, che ciascheduno dei soldati aveva 
portato addosso, essendo bagnato dalla pioggia, èra 
divenuto disutile, e i più l’avevano gettato via, onde 
furono costretti a vivere di farina intrita con acqua 
valendosi di quella, che seco portavano per metterla 
in Carignano. Le quali cose tutte parevano molto 
dure a sopportarsi ai soldati. Arrivato finalmente 
dopo tanto disagio alla Monta, ma più tardi di quanto 
aveva creduto, udì che il nemico occupava assai 
grosso Carmagnola, e guardava diligentemente il 
ponte di Villastellone : l’ elezione del partito a pren- 
dere diveniva per lui assai difficile. Pure , risolu- 
tosi da quell’uomo franco ch’egli era, voltava l’animo 
a muover l’ esercito in ordinanza per condurlo in un 
giorno solo a sei miglia di strada a Sommariva per 
quindi gettarsi a Rocconigi inverso il Po per passarlo, 
e poi, perla sinistra riva scendendo, condursi a Cari- 
gnano. Già era giunto a Sommariva; ma avendolo i 
Francesi seguitato, e dandogli alla coda aspramente 
coi cavalleggieri, temendo di essere assaltato nel men- 
tre del garbuglio dello alloggiarsi, se ne era tornato 
con tutto il bagaglio a Ceresole, che il giorno avanti 
aveva occupato. I Francesi usciti di Carmagnola per 
nojarlo, veduto che tornava indietro propinquandosi 
a loro, si ritirarono di nuovo in quella città; il che 
fece vedere al capitano Cesareo , eh’ essi avessero di- 
segnato di ripassare il Po, conducendosi sulla riva 
sinistra, e lasciando tutto il paese sulla destra in po- 
testà degl’imperiali. Per la qual cosa, variando la de- 
liberazione che aveva fatto di condursi per Somma- 
riva a Racconigi, pensò di voltarsi contro l’inimico, 
indirizzandosi al cammino di Carmagnola con ispe- 
ranza di combatterlo con vantaggio, mentre si trovava- 
impedito nel passo del fiume. A questa guisa mar- 
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ciando aveva guadagnato un colle eminente tra Cere- 
sole e Carmagnola, che i Francesi appunto avevano 
in animo di occupare i primi per assaltar il Marchese, 
quando ancora in Ceresole alloggiasse ; perocché 
eglino, non tanto che avessero deliberato di condursi 
oltre il fiume, erano usciti' di Carmagnola, avviandosi 
verso Ceresole per appiccar la zuffa col nemico, ovun- 
que il trovassero. Da ciò nacque la necessità della 
battaglia di Ceresole, assai famosa nelle Storie, e che 
fu combattuta il giorno quattordicesimo d’ aprile: ella 
successe nel seguente modo. 

Il Duca d’Enghien aveva posto in ordinanza i suoi 
per forma che sulla sua destra si vedevano schierati i 
Francesi, soldati vecchie sperimentati in molte guerre, 
sul mezzo gli Svizzeri, in numero circa di quattromila, 
e sulla sinistra un battaglione assai numeroso, mi- 
schiato di Grigioni, Savojardi, Piemontesi, Lombardi 
ed altri Italiani, e fra loro molti ribelli di varj luo- 
ghi, gente di poco valore. Reggeva la destra schiera 
il signor di Thais, la mezzana l’Enghien medesimo, la 
sinistra il signor di Dampièrre. Stava a fiancheggiar 
la destra il signor di Termes coi cavai leggieri, l’ in- 
tervallo tra questa e la mezzana riempiva il Butiera 
con la gente d’arme a cavallo, e quello tra la mezza e 
la sinistra una banda di cavalleria, principalmente 
composta di giovani nobili, governati dal generalissimo 
in persona. Finalmente la sinistra era sulla sua punta 
sinistra protetta da uno squadrone composto di ca- 
valleria, parte grossa, parte sottile. Un apparato di 
artiglieria da campagna precedeva ciascuna schiera: 
formossi un nodo d J uomini fortissimi da gettarsi i 
primi a scavezzacollo nella mischia , ai quali fu pre- 
posto quel Monluc, tanto franco e intrepido soldato. 
Erano i soldati infiammati da grandissimo ardimento, 
e con molte trombe, e tamburi chiedevano battaglia, 
I giovani nobili massimamente venuti di fresco di 
Francia ardevano di un desiderio vivissimo di mesco- 
lar le mani, volendo che il mondo vedesse , che a 
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quello, a che con tanto impeto inclinavano, erano ca- 
paci di aggiungere la verità del fatto. 

Il Marchese del Vasto, inviate prima le bagaglie e 
gl’ impedimenti per una strada più alta, che mena a 
Sommariva, spiegava anch’egli la sua ordinanza, di- 
videndo T esercito in tre parti. Mise sulla sua sinistra 
le genti Italiane, che avevano per capo il Principe di 
Salerno, e Cesare da Napoli per maestro di campo : 
ci ano vicino a sei mila fanti. Nella mezzana furono 
collocati i Tedeschi nuovamente venuti di Germania, 
che non arrivavano oltre ai sei mila, ed avevano per 
guida il Baron della Scala ed Aliprando Madrucci. Il 
terzo luogo dalla mano destra fu assegnato a don 
Raimondo di Cardona, maestro di campo degli Spa- 
gnuoli, con una banda di Tedeschi veterani e di Spa- 
gnuoli pratichi in guerra. Fu dato dalla parte degli 
Italiani luogo a Ridolfo Baglioni co’ suoi cavalli Co- 
simeschi, acciò gli difendesse da lato, s’opponesse ai 
cavalli dei nemici, e serrasse quello squadrone. Dalla 
banda degli Spagnuoli e Tedeschi vecchi fu posto 
Carlo Gonzaga, che con altrettanti cavalli facesse il 
medesimo. Oltre a ciò si misero insieme seicento ca- 
valleggieri, tutti in un corpo sotto il Principe di Sul- 
mona loro generale, ed a questi fu data la schiera di 
mezzo dei Tedeschi fra gli spazj che intercedevano 
tra l’una schiera e l’altra. Per tale forma si vede, 
che i Francesi erano contrapposti agl’italiani, gli 
Svizzeri ai Tedeschi del Madrucci, e la schiera mista 
dj varie favelle ai Tedeschi e Spagnuoli veterani. Per 
la cavalleria, Termes stava a rincontro del Baglioni, 
Butiera del Gonzaga, l’ Enghien del Sulmona. 

Il Marchese, salito sul colle, potè bene squadrare 
tutto il campo nemico e l’ordine di esso, e d indi 
mandò comandando al Principe di Salerno, che non 
si muovesse se prima da lui alcuno avviso non rice- 
vesse. 

I fanti leggieri andati avanti dalle due parli appic- 
cavano molto fieramente la scaramuccia, che durò pa- 
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recchie ore. Ma ecco venirne tutto il campo francese, 
il quale, parendogli che ogni indugio gli fosse sopra- 
stamento alla vittoria, si traeva innanzi con grande 
impeto, a gran romore di trombe e di tamburi per 
dar dentro con tutte le forze. Ordinanza piena con 
ordinanza piena i due valenti nemici si affrontarono. 
S J era il Thais mosso avanti per andarsi ad attaccare 
col Principe di Salerno ; ma vedendo che per questa 
mossa si veniva a nudare il fianco degli Svizzeri, die 
di per sè, per essere in minor numero, non erano 
oapaci di resistere alla schiera tedesca , che avevano 
a fronte, avvertito dal du Bellai, guida e indirizzatore 
di tutti i movimenti ; se ne tornava con deliberazione 
salutifera al luogo suo , raccozzandosi di nuovo cogli 
Svizzeri. Ciò potè fare agevolmente e senza pericolo, 
perchè il Principe di Salerno non si muoveva. In 
questo mentre il Tertnes caricava con gran furia i 
Cosimeschi, e gli rompeva; ma volendo perseguitarli 
troppo oltre, mortogli il cavallo sotto, fu fatto pri- 
gione. 

Si erano intanto attaccate le due schiere di mezzo, 
cioè dalla parte dei Regj gli Svizzeri, secondali dai 
Francesi, che formavano l’ ala destra e che per l’ina- 
zione del Principe di Salerno avevano potuto con- 
giungersi cogli Svizzeri; dalla parte Imperiale i Te- 
deschi del Della Scala e del Madrucci. Quivi si me- * 
navano le mani asprissimamente, e la battaglia infu- 
riava orrenda e sanguinosa. Finalmente, in virtù 
principalmente di una carica data molto opportuna- 
mente ai Tedeschi dal Butterà, cominciò a dimostrarsi 
con lietissimo augurio la benignità della fortuna ài 
Franco-Svizzeri. Declinarono primieramente i Tede- 
schi, poi andarono a furia ed alla mescolata in rotto, 
non avendo più nè animo per combattere, nè consiglio 
per fuggire. La sconfitta della sua mezza schiera tanto 
turbò la mente del Marchese, che, dimenticatosi del 
tutto del Principe di Salerno, che avrebbe potuto, 
avventandosi, pareggiare la battaglia in questo luogo. 
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non gli mandò nè avviso, nè comandamento di sorte 
alcuna. 

Sulla sinistra di Francia a gran pezza non si era 
combattuto con la medesima prosperità pei Francesi. 
La schiera mista di varie nazioni , assalita con molta 
forza dai veterani Tedeschi e Spagnuoli, non potè 
sostenerne la impressione, ma tutta sbarattata si mise 
subitamente in fuga. Tale accidente poteva ristorare 
la fortuna degl’ Imperiali, perchè gli Spagnuoli, e 
Tedeschi vecchi, genie valorosa e pratica essendo,- 
avevano comodità, voltandosi a stanca, di ferire di 
fianco la squadra vincitrice dei Francési e Svizzeri, e 
di condurla a qualche mal partito. Ma già il Dam- 
pierre aveva rotto i cavalli Imperiali del Sulmona, e 
1’ Enghien, con una. squadra assai valorosa di gente 
d’anni, e con la sua nobiltà, che gli stava intorno 
così impetuosa e prode, tanto fece, che trattenne i 
vincitori , e diede agio alla sua schiera di mezzo di 
seguitare sicuramente contro ì Tedeschi rotti il corso 
della vittoria. Tuttavia ei si trovava in grave pericolo; 
anzi vedendo crescere ad ogni istante la moltitudine 
dei nemici, che gli venivano incontro, cominciava a 
diffidare fortemente de’ casi suoi, ed a sospettare che 
tutto il resto dell’ ordinanza fosse vinto e sconfitto. 
Un colle frapposto tra lui e il luogo, dove combatteva 
la mezza schiera, gli aveva vietato di vedere quanto 
di lei fosse succeduto, ed ancora non aveva avuto 
avviso da altri della di lei vittoria. Nella disperazione 
delle cose in cui credeva trovarsi, non si perdeva 
punto d’animo, anzi non lasciando indietro quanto a 
capitano animoso s’appartenesse, aggiungeva carica a 
carica, ma sempre veniva risospinto con un urto ter- 
ribile. Si era del tutto risoluto a morir combattendo, 
anzi scrivono alcuni che, disperato dell’ esito, tentasse 
di darsi la morte da sè medesimo. 

Nel fatai punto rallentavasi tutto ad un tratto Firn- 
peto dello stuolo che gli stava a fronte ; poi soprag- 
giungevano novelle, che la sua mezzana schiera aveva 
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■vinto, che tutto il campo nemico era in rotta, che la 
vittoria era sua. In fatti, dopo la sconfitta della schiera 
di mezzo degl’imperiali, il Principe di Salerno aveva 
dato a furia indietro, e la destra ancor essa seguitava 
la medesima inclinazione. La cavalleria francese tutto 
il campo inondando , apriva e rovinava quanti ordini 
ancora fossero rimasti intieri. Tutto lo sforzo di 
Francia si mise a corsa a perseguitare il domato eser- 
cito di Spagna. I Tedeschi della battaglia di mezzo, 
gettate in terra Tarmi, furono senza fatica dalla ca- 
valleria uccisi. Lo squadrone di quei Tedeschi e Spa- 
gnuoli che avevano vinto dalla parte destra , assalito 
primieramente, mentre si ritirava, dalla folta dei ca- 
valli, poscia dagli Svizzeri e Francesi vincitori sul 
mezzo, essendosi nel combattere disordinati , nè po- 
tendo difendersi, rimasero rotti, e la maggior parte 
prigioni. Degl’ Italiani dell’ ala sinistra, forse duemila 
si restrinsero insieme alle loro insegne, e seguitando 
Torme della cavalleria, si salvarono in Asti cammi- 
nando con tutta celerilà. La maggior parte della ca- 
valleria con quattrocento Spagnuoli e forse mille Te- 
deschi si salvarono al medesimo ricovero. Gli altri ri- 
masero tutti uccisi sulla campagna, o furono menati 
prigioni, o dispersi e scapoli fuggirono da varie bande. 
I morti si stimarono intorno ad ottomila , fra i quali 
annoverassi il Baron della Scala. Gli Svizzeri special- 
mente molto infuriati, e ricordandosi dell’ essere stati 
contro la fede messi in preda a Mondovì , e gridando 
Mondovì, Mondovì, intendevano ferocissimamente ad 
ammazzare, non perdonando a nessuno, nemmeno a 
quelli che si arrendevano e domandavano per mise- 
ricordia la vita. Anzi tant’ oltre procedè questo loro 
furore, che scannavano anche coloro che, riparatisi in 
grembo di Francesi, che gli volevano preservare, ave- 
vano sperato di scampare in tal modo da quella rab- 
bia elvetica, accesa per verità da giusta cagione, ma 
pure pur troppo eccessiva e quasi bestiale. Trovaronsi 
più di due mila dugento Tedeschi prigioni, fra i quali 
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Aliprando Madrucci, ferito in più luoghi, e levato su, 
siccome giaceva come morto fra i morti. Sommarono 
i prigioni Spagnuoli a meglio di seicento con Rai- 
mondo di Cordona loro generale. Fu il numero de- 
gl' Italiani prigionieri minore: di nome vi si trovò il 
Gonzaga. Dei Francesi morirono poco più di dugento 
con alcuni capitani di conto, e fra di questi il Droz, 
stato governatore di Mondovì. Rimasero ai vincitori 
quindici pezzi d’artiglieria, tutti gli arnesi, e tutto il 
fornimento che gli Imperiali avevano condotto con 
loro per mettere in Carignano. Conquistarono anche 
tutti i ponti portatili, coi quali il Marchese aveva dise- 
gnato di passare il Po. Molta ricca suppellettile , es- 
sendo venuti al campo per conforto del Marchese i 
principali personaggi di Milano, e molta moneta co- 
niata, accrebbero il bottino fatto da chi aveva più po- 
tuto, e furono d’opportuno ristoro ai soldati, che dalla 
penuria dei soldi, e dalle fatiche sofferte in assai cat- 
tiva condizione erano ridotti. 

Il Marchese del Vasto , dopo d J aver fatto quanto 
poteva per dar animo a’ suoi, finalmente non potendo 
più, ed essendo anche ferito in un ginocchio per colpo 
d’archibugio , se n’era tornato assai dolente in Asti. 
Percosso dalla fortuna, si mostrava non poco avvilito, 
perchè, essendo di natura superbissima, gli era duro il 
sopportare il nome e la condizione di vinto. Gli cuo- 
ceva anche infinitamente il vedersi escluso delle alte 
speranze, che per sè stesso aveva eonrepute e date 
all’ Imperatore; imperciocché suo disegno fosse, e lo 
aveva palesalo al suo Signore, di dare il guasto al 
Piemonte, mettere a fuoco tutta la pianura , portarne 
via tutto il bestiame, impedire che vi si seminasse, fare 
in somma di un fertile e bel paese una solitudine ed 
un deserto; poi, lasciate buone' guernigioni in Cari- 
gnano ed altre piazze forti , marciare a Ivrea , e di 
colà, ajutato dal Conte di C ballali, che avevo congre- 
gata molta gente a nome dell’ Imperatore , pel Val 
d’Aosta invader la Savoja e la B ressa, mentre Cesare 
assalterebbe con forze poderose lo Sciampagna. 
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La novella della vittoria dei Francesi volò io un 
subito per tutta i Italia , dove fu variamente sentita 
secondo la diversità degli umori e delle affezioni. Il 
Papa 1 J udì con grande allegrezza , ed avendola rice- 
vuta a sette ore di notte, come respirando da un grave 
timore, disse: Ora sia ringraziato Dio , die potrò 
dormire questo resto della notte. 

Il duca Cosimo, al contrario, per quell’avviso, non 
altrimenti che se avesse avuto la rotta nel proprio 
Stato, si rimase sospeso, e, con quella maggior pron- 
tezza che seppe immaginare , faceva preparamenti di 
danari e di soldati? mandava anzi senza indugiare 
duemila fanti in sussidio dei vinti. I Genovesi , spa- 
ventati al nuovo accidente , sovvennero tostamente il 
Marchese di cinquanta mila ducati; il Senato di Mi- 
lano il presentò con un donativo di centomila. Ma que- _ 
sti rimedi non bastarono alla salute dei Cesariani. 

Vanamente si tenterebbe di esprimere 1 J allegrezza 
che sorse in Francia, principalmente in Corte, alla 
novella di tanta vittoria. Tanto più vi si rallegrarono 
gli ànimi, quanto si ricordavano dei disastri sofferti , 
non era gran tempo, in Italia, che la sospensione ed 
il timore vi erano stati grandi per la potenza deirim- 
peratore , e la di lui fortuna sempre prospera, e che 
dualmente il He medesimo, quasi dubbioso dei casi 
futuri, nè volendo mettere senza eccessiva occasione 
in potestà della fortuna il regno , a gran pena , e se 
non indotto dal desiderio dimostrato dal Delfino, e 
(bilie vive istanze del Monluc, si era deliberato di dare 
all’Enghien licenza d’ ingaggiar battaglia. 

L’ Eughien, vincitore , suonato a raccolta , convo- 
cava i capitani a consulta. Giovane e desideroso di 
gloria, voleva, senza perder tempo e seguendo il fer- 
vore della vittoria, correre contro il Milanese per re- 
stituirlo a chi per diritto, secondo l’ opinione dei Fran- 
cesi, si apparteneva; i nemici abbattuti, Milano senza 
difese, i popoli malcontenti e quasi disperati perde 
insopportabili gravezze ed insolenze degli Spagnuoli. 
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I più animosi, come i più savi seguitavano questa sen- 
tenza. Dall’ altra parte si osservava, mancar i da- 
nari, chiedere i soldati tre paghe per la vittoria, esser 
forzo contarle agli Svizzeri ; dubitavàsi delle vettova- 
glie in un paese rovinato ; lasciarsi alle spalle Cari- 
gnano, che si andava sostentando nell’ estremità della 
fame con la speranza del soccorso, pareva pericoloso. 
Con tutti questi incomodi si sarebbe risoluto 1' En- 
ghien di seguir più oltre, ma gli Svizzeri negarono, 
di voler passare ai danni dello Stato di Milano, senza 
prima avere espressa commissione dei loro maggiori , 
dicendo che per le convenzioni erano solamente tenuti 
a difendere il Piemonte e il reame di Francia , non 
ad offendere gli Stati dell’ Imperatore. Si prese adun- 
que partito di proseguire innanzi 1 J assedio di Cnri- 
gnano per ottenerlo prima di tentare fazioni di più 
alta importanza. 

Non procedevano già con la medesima riputazione 
le cose dei Francesi in altra parte , e 1’ avversità de- 
gl’ Imperiali a Ceresole fu ristorata in parte sulle rive 
della Scrivia. Piero Strozzi, poco innanzi passato in 
Italia, ed altri amici della parte francese, comincia- 
rono con molta sollecitudine a mettere insieme fan- 
terie Italiane quante ne potevano avere con animo di 
entrare nel Milanese dal lato della Lombardia, ed ag- 
giungersi all J Enghien , avvisando, resosi Carignano, 
ciò che pensavano ogni giorno dover avvenire, d'avere 
ad esser signori della campagna , e con tutte le forze 
unite andare verso Milano. Ma al disegno si contrap- 
pose la costanza di Pirro Colonna, che, malgrado della 
rotta del Marchese , si difendeva animosissimamente , 
ed aveva per modo disposto i suoi soldati che ama- 
vano meglio sopportare ogni stento , e qualunque dis- 
agio soffrire che rendere la piazza. Ciò non ostante lo 
Strozzi, mettendo mono a’ suoi propri danari, dei quali, 
benché fosse stato largo spenditore ne’ bisogni del Re, 
glien’ erano ancora sopravànzati molti , era riuscito 
a congregare circa settemila fanti con qualche nervo 
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di cavalleria, parte fatti sa in quel della Chiesa con 
sopportazione manifesta del Papa, e parte in Lombardia. 

Partitosi 1’ audace Fiorentino dalla Mirandola , e 
passati con celerità maravigliosa il Po e Y Adda, ar- 
rivava, siccome uomo di cui le passate rotte non ave- 
vano ancora raffrenato la temerità , sotto le mura di 
Milano, senza aspettare e nemmeno sapere che 1’ En- 
ghien a lui dalla banda del Piemonte fosse per acco- 
starsi. Confidava che, alla fama della sua venuta, vi 
sarebbe sorta qualche novità ; ma stando i Milanesi 
fermi, nè niuna sembianza di movimento a cose inso- 
lite nella città nascendo , si consigliò , dirizzandosi a 
stanca per isehivar Vercelli, di ridursi in Piemonte. 
Varcato il Po a Piacenza, non senza ajuto di Pier- 
luigi, s’avviava al suo destino. Ma seguitandolo con- 
tinuamente, per ordine del Marchese del Vasto , Ri- 
dolfo Buglioni e Cesare da Napoli, ed impeditogli il 
passo a Stradella da altre genti imperiali, fu costretto 
di gettarsi alle montagne con pericolo prossimo di 
mancar di vettovaglia. In fatti, non potendo sostenere 
il disagio dei viveri, cominciò a scendere dai monti 
inverso Serravalle, ed a passar la Scrivia lontano un 
miglio da questo luogo. I Capitani imperiali, ai quali 
si era aggiunto il Principe di Salerno con una grossa 
squadra , perocché gli Strozzeschi passavano i dieci- 
mila, si fecero avanti , e gli assalirono nel passar del 
fiume. Ma tanta era l’arte e l’ardire dello Strozzi, 
che e' furono disordinati e già la vittoria pendeva 
dalla parte di Francia ; anzi già i soldati dello Strozzi, 
pigliando continuamente del campo , avevano conqui- 
stato parecchie bandiere. In tanta estremità il Prin- 
cipe di Salerno, per consiglio di Cesare da Napoli, fe J 
ritirare le sue genti, che erano venute alle mani, ordi- 
nando loro che dessero indietro con qualche sembianza 
di scompiglio e di fuga. Sperava egli che l’ inimico , 
preso ardire, verrebbe avanti più al piano, dove il po- 
trebbe assalire con vantaggio , prevalendo di cavalle- 
ria, ed essendosi di nuovo bene ordinato alla battaglia. 
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Il buon consiglio ebbe il suo verace effetto, perchè 
tutti gli Strozzeschi, che già avevano valicato il fiume, 
credendo, che gl’ Imperiali ricusassero il "combattere, 
lasciato il luogo molto impacciato, dove erano vigne 
assai, si spinsero avanti perseguitando il nemico in 
campagna più aperta. Infelice deliberazione , perchè 
al dare il vantaggio del luogo agli Imperiali, ebbero 
a combattere spartiti , stante che il loro retroguardo 
condotto dal Conte di Pitigliano , viaggiando con più 
agio, era rimasto indietro, e fu grosso errore dello 
Strozzi il non averlo aspettato. Uscendo adunque alla 
campagna sfogata, furono così ferocemente urtati dai 
cavalli del Buglioni, del Conte di Santafiora , e di 
molti altri, che in un momento furono rotti. Dalla 
prima testa in fuori, sebbene Piero tentasse con ogni 
sforzo di confermare gli animi loro e di rimetterli, 
tutte le altre schiere non fecero difesa di sorta. I sac- 
eardi, che guardavano le bagaglie, e già erano al fiume, 
veduto il tristo caso, voltarono le spalle, e cozzando 
con grandissimo impeto nella retroguardia , tutta la 
disordinarono. Sopraggiunta poi la fanteria imperiale, 
e messasi dentro a loro , gli costrinse , gettate via le 
armi, ad arrendersi. Così ebbe perfezione la vittoria : 
le bagaglie prese, ottantacinque bandiere tolte , i pri- 
gioni innumerevoli, ma i morti pochi e non oltre i 
eento ; imperocché, trattandosi la guerra fra Italiani , 
e la maggior parte fra i Toscani, conosciutisi , non si 
ammazzavano, ma chi poteva meno , si arrendeva, ed 
ei a trattato amorevolmente. Il che fece dire all J Im- 
peratore, quando queste cose seppe, che quella fu una 
guerra di compari, e molto se ne dolse, lamentandosi 
principalmente del Principe di Salerno, a cui ne dava 
tutta la colpa. Una vittoria di tanto rilievo liberò lo 
«stato di Milano dal pericolo, ed alleggerì molto i pen- 
sieri degl’ Imperiali, utile* compenso all’ infortunio di 
Ceresole. Bene sul principio della battaglia il Principe 
animando i soldati , aveva lor gridato: Oggi potete 
ricuperare V onore perduto alla Ceresuola* 
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Piero Strozzi, veduta la furia dei suoi che fuggi- 
vano senza speranza di potergli non che riordinare , 
tenere, e considerato il pericolo proprio, se ne voleva 
andare; ma non gli era così facile la deliberazione 
del partirsi, come era pronto il desiderio. Tuttavia 
trovandosi bene a cavallo, datogli di piede, con pochi 
si salvò, accusando il Pitigliano di disubbidienza per 
non essere venuto, siccome ne aveva l’ ordine, avanti 
al tempo, e di perfidia l’Enghien, che, avendogli fatto 
intendere che lo soccorrerebbe in tempo con la caval- 
leria da un castello .vicino del Monferrato, non gli at- 
tenne la promessa. Arrivava a salvamento nelle terre 
tenute dai Francesi in Piemonte. Ma, non punto sbi- 
gottito da tanta sventura, anzi dalla disfazione intiera 
de’suoi, poiché l’animo suo era smisurato e cupidissimo 
di scancellare l’offesa fatta alla sua fama, pensava a 
nuove fazioni a benefizio del Re e a danno dell* Im- 
peratore. Fece pertanto proposito di mettere insieme 
un’altro corpo d’italiani, in gran parte a sue spese, 
e condurlo in Francia; perchè mancando a France- 
sco la nazione Tedesca a cagione della sua lego con 
Solimano, gliene faceva bisogno. Per la qual cosa, ac- 
compagnato solamente da sessanta cavalli ben acconci, 
e messaci la croce rossa, insegna degl’ Imperiali, par- 
tendosi dai luoghi dei Francesi, e con pericolosa prova 
passando per mezzo le terre e le forze dei nemici, ar- 
rivava con felice viaggio a Piacenza , dove fu bene 
raccettato da Pierluigi. Poi passando più oltre , co- 
minciò a raunar gdnte, facendone la massa a Vignola 
ed altre Castella di gentiluomini Modanesi. Poseia an- 
dossene a Roma, dove fu ajutalo di danari dai Cardi- 
nali della parte Francese. Tornatosene in Lombardia, 
e data la paga ai soldati, che aveva congregati alla 
Mirandola nel novero di otto mila fanti e dugento ca- 
valli, prese il cammino del Modenese per P asprissime 
montagne del Genovesato. I Genovesi non tanto che 
gli vietassero il passo, glielo concedettero liberamente, 
facendogli anche comodo di vettovaglie , volendo ren- 
JJotta, voi . /. 24 
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dere il cambio al Re dell’ avergli francati da Barba- 
rossa; del-. che gl’imperiali levarono alte querele. Con 
tale ajuto è sicurtà le nuove schiere Strozzesche po- 
terono passare in Piemonte. Presentatosi Piero ad 
Alba e non la trovando molto all’ ordine per difen- 
dersi, la preàe; poi si congiunse eoll J Enghien. 

Nel mentré che seguivano le fazioni di Piero Strozzi. 
Carignano, abbandonato d J ogni comodità, e ridotto ad 
estrema miseria, dopo quaranta giorni seguiti alla 
giornata di Ceresole , s’ arrendeva a patti onorevolis- 
simi : le fanterie uscissero a bandiere spiegate, Pirro 
Colonna in sulla fede si dovesse infra un mese rap- 
presentare davanti il re Francesco. Il Re l’accolse 
umanissimamente , ma vedendo che non voleva rice- 
vere da lui grado alcuno, lo lasciò liberamente tornare 
in Italia. 

Mentre la fortuna , variando lo stato della guerra , 
faceva vista di voler risorgere a favore del Re di 
Francia in Piemonte, ei fu costretto di arrestarle im- 
provvisamente il corso. L’Imperatore e il Re d’ In- 
ghilterra, sdegnati al successo di Ceresole, fecero di- 
segno di vendicarsi da un’altra, ed in ciò non solo 
miravano al guadagnar una battaglia, ed all'acquisto di 
qualche terra, ma sì bene alla totale rovina del reame 
di Francia. Aveva il primo preparato meglio di cin- 
quanta mila combattenti , fra i quali si noveravano 
dodici mila cavalli e un numero assai considerabile di 
d’artiglierie. Il secondo poi era passato con quaranta- 
mila Inglesi in Terra Ferma , ed oppugnava terribil- 
mente Bologna di mare con tanto ordine e tanto ap- 
parato d’artiglierie, che Solimano non fe’ altrettanto 
nella guerra d’ Ungheria. Carlo, non rifiutando 1’ oc- 
casione d’ opprimere del tutto con le forze dell'' amico 
d’ oltre more 1’ odiato avversario, assaltava il paese di 
Lueemburgo con intenzione d’ internarsi da quel lato 
nella Francia, ed andar a ferire il cuore stesso del 
regno. 

Mostrossi in così pericoloso caso stupenda la prov- 
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videnza del re Francesco , e più stupenda ancora la 
forza della sua nazione. Assoldava trentacinque mila 
Svizzeri^ e ventidue mila Guasconi. Aveva, oltre a tal 
milizia, sedici mila cavalli, gente fortissima, nella quale 
servendo i signori e i gentiluomini vi facevano mai 
sempre azioni da cuori generosi. Premendogli poscia 
molto più la cura di salvar il cuore che le lontane 
membra , aveva spedito ordine all’ Enghien , che gli 
mandasse dal Piemonte sei mila soldati veterani di 
Francia ed altrettanti Italiani. Questa fu la cagione per 
cui i successi di guerra si . rallentarono in Piemonte, 
non essendovi più i Francesi, per la diminuzione delle 
forze, nè il Marchese, per la sconfitta avuta ed il man- 
camento di danaro , in grado di poterla con vigore 
continuare. Piero Strozzi condusse al He non che sei 
mila, ottomila fanti d'Italia, tutti elettissimi, e che es- 
sendo ben pagati e sotto buoni Capitani dimostrarono 
che la gente italiana, come osserva il Segni, sapeva 
obbedire e combattere quando era bisogno. 

Carlo seguitava il campo in persona con molti ca- 
pitani de’più agguerriti di quell’ età. Governava i suoi 
il re Francesco stesso con Monsignore il Delfino. 
S’ incominciava lo terribil guerra ; trattavasi della 
conserv azione o della distruzione del regno di Francia. 
Favoriva la fortuna le Imperiali ormi, Cesare s’ insi- 
gnoriva di Lucemburgo, città poc J anzi acquistata dal 
Duca d’ Orleans. Poi, superato il fiume della Mosa , 
otteneva Commercy. Pose il campo a Ligny , e fat- 
tevi da quattro parti la batteria, que’ di dentro si arre- 
sero a discrezione, solamente salvo la vita, non senza 
carico dei capi che comandavano al presidio. 

Conquistate queste tre terre , gl’ Imperiali si trae- 
vano innanzi, e s’accostarono a Sun Dcsir, chiomato 
altrimenti San Dizier, castello per quei tempi assai 
forte, posto in una pianura, e fortificalo da uno banda 
dal fiume della Matrona , dall’ altra da selv e fortis- 
sime. Dopo qualche contrasto, e mancando la polvere 
ai difensori, se ne resero padroni. Quindi si voltarono 
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a Chàlons, e subito lasciatolo, se ne andarono a Éper- 
nay, castello ripieno di vettovaglie, dove, fuori d’ogni 
loro speranza, perchè già cominciavano a patire, si 
rinfrescarono. Quivi compariva il Re, con tutta la sua 
forza, alla vista dell’ Imperatore , senz’ altro intra- 
mezzo, che quello della Matrona, trovandosi Carlo 
sulla destra, Francesco sulla sinistra. Era allora un 
aspetto terribilissimo e crudelissimo a vedere quella 
campagna fertilissima abbruciata e danneggiata in 
ogni suo bene dall’ uno e dall’ altro esercito. Nè mi- 
gliore era da un altro lato la condizione di Parigi, 
tutto conquassato dal tumulto, dalla paura e dalla fuga. 

Costeggiavano e Imperiali e Regj il fiume oli' ingiù : 
desiderava l’Imperatore di venire a giornata campale; 
ma da tal partito il dissuadevano i suoi migliori ca- 
pitani, considerato che le genti del Re non erano in 
nessuna parte inferiori alle sue> e che, per andarle ad 
assaltare, gli era mestiero passare il fiume ; il che non 
si può mai fare senza pericolo con un nemico grosso 
a fronte sull’ altra riva. 

Cesare adunque s’ avvicinava, scendendo il fiume, a 
Parigi, e di pari passo il Re lo seguitava sull* opposta 
sponda. Quivi vinceva la fortuna Francese, il Re ve- 
niva a capo del suo disegno, il qual era di schivare 
la battaglia, e di seguitar tanto a seconda F avversa- 
rio che, viaggiando per un paese consumato , gli ve- 
nissero mancando i viveri. In fatti il campo impe- 
riale , a cui la vettovaglia doveva venire da paesi 
molto lontani , cominciava a patirne orribilmente , e 
l’Imperatore si vedeva condotto in luogo di far malei 
fatti suoi, anzi di estrema rovina, se non si arrischiava 
al pericolo della giornata sotto quella grandissima 
città di Parigi; partito da stimarsi piuttosto disperato 
che pericoloso. Appariva un caso simile a quello di 
Provenza; gli effetti potevano essere non che uguali, 
peggiori per l’aggressore. 

Cominciarono perciò gli agenti a ire innanzi e in- 
dietro a trattar la pace, e mentre il mondo stava non 
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solo in aspettazione, ma in istupore di un sì gran caso, 
qual era quello dei monarchi più potenti del mondo , 
venuti tanto alle strette fra di loro da dovere Timo 
o 1’ altro perire , si udì improvvisamente il lietissimo 
grido, eh’ ella era conclusa. Effettivamente , concor- 
rendo nella medesima inclinazione le due parti, rese 
facili alla concordia del pericolo, l’ ammiraglio Anne- 
bault, ed il segretario di stato Bajardo , convenuti a 
Crespino , chiamato in lingua Francese Crespy , col 
Granuela e Ferrante Gonzaga, accordarono, il dì di- 
ciotto di settembre, la pace con le seguenti condizioni : 
Che da ambe le parti si restituisse quanto era stato 
occupato dopo la tregua di Nizza ; restituissesi al 
Duca di Savoja, eccettuate alcune terre, sopra le quali 
il re Francesco pretendeva ragioni, quanto in Savoja 
ed in Piemonte gli era stato tolto; somministrasse il 
Re un certo numero di fanti e di cavalli per la guerra 
contro il Turco; l’Imperatore fra quattro mesi do- 
vesse risolversi di dar per moglie a Carlo, duca d’ Or- 
leans, secondogenito del re, o la figliuola propria, ri- 
cevendolo per genero e per figliuolo, con dargli in 
dote tutta la Fiandra e i Paesi Bassi di suo patrimonio, 
ma che il dominio, insin che vivesse, restasse all’Im- 
peratore, e che in caso che di tal matrimonio non na- 
scessero figliuoli, morti l’uno e l’altro di loro, che 
ritornassero alla casa d’ Austria , cioè alla corona di 
Spagna, o tornando bene all’ Imperatore dargli una 
nipote delle figliuole di Ferdinando , re dei Romani , 
suo fratello , che gli dovesse dar con essa in dote il 
Ducato di Milano, ritenendone Cesare le due fortezze 
di Milano e di Cremona, insin che di loro nascessero 
figliuoli. Nominò ciascuna delle parti i suoi amici ed 
alleati, ed ambedue, ma a grave stento e di mala vo- 
glia, il Pontefice, mal disposto verso di lui il re Fran- 
cesco per non averne ottenuto altro concorso che di 
parole, scontento Carlo per avere lui dato favore alla 
parte del Re, e voluto anche far peggio, se il timore 
non T avesse rattenuto. 
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Posate le armi tra Francesi» e Carlo, si fecero 
grandi allegrezze per tutta la cristianità, massima- 
mente in Francia. Solo il Delfino se ne doleva, 
e ne tenne discorsi assai risentiti col padre, perchè a 
lui avesse anteposto per la possessione di Milano, o 
della Fiandra e dei Paesi Bassi, il suo fratello se- 
condogenito. Così respirava l'Europa, e si prometteva 
quiete dopo tanti strazi ; ma un funesto accidente in- 
terruppe ben presto le lusinghiere speranze. 

In questo mezzo tempo gl’ Inglesi avevano espu- 
gnato Bologna , e preso possessione di alcune altre 
terre circostanti; ma non fidandosi nè l’uno nè l’altro 
dell’ Imperatore, il quale vedevano aver Fanimo sem- 
pre intento a’ suoi interessi senza curarsi in nessuna 
maniera di quei d’altrui , vennero due anni dopo ad 
un accordo, pel quale Bologna e le terre vicine furono 
restituite al Re di Francia , obbligandosi egli di pa- 
gare a quel d’ Inghilterra una grossa somma di da- 
naro per ricompensa delle fortificazioni da lui fatte 
nella città restituita. 


FINE DEL LIBRO QUARTO. 
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CONSIDERAZIONI 


AL 

LIBRO QUARTO 


No, ci è bisogno di rimarcare che il Botta si mostra 
costantemente avverso ai Claustrali, e segnatamente ai 
Gesuiti, perché come i ladri e i malfattori sono gli ini- 
mici naturali degli ufficiali di giustizia, così gli Eretici, 
i Giansenisti e quelli che vanno contro l’autorità del 
Papa sono necessariamente i detrattori implacabili degli 
ordini religiosi ; ma le seguenti parole che si leggono 
nel libro IV, alla pagina 3i8, ci sembrano meritevoli di 
speciale considerazione: Sì certamente i Gesuiti soste- 
nevano che il Papa ha la potestà di privare del regno 
un principe, massime quando egli giudicasse essersi 
lui scostato dalla purità cattolica ; sì certamente so- 
stenevano ch'egh , specialmente nel caso sopraddetto , 
può sciogliere i sudditi dal giuramento di Jedeltà , 
obbligarli a levar l’obbedienza al principe, e far loro 
lecito di ammazzarlo non solamente senza peccato , 
ma ancora con merito verso Dio : la quale facoltà 
di por le mani nel sangue di un principe scomunicato 
estendevano anche ad uccidere un uomo privalo qua- 
lunque, quando scomunicato fosse. Della quale dot- 
trina nessuno si può immaginare nè più orrenda, nè 
più contraria alle Divine Scritture, nè più perniciosa 
alle umane società. 

Noi non intendiamo discutere intorno all’autorità che 
possano avere i Papi sul temporale dei regni e se sa- 
rebbe più giovevole quella dottrina la quale volesse che, 
in caso di Apostasia e di Tirannide sfrenala e brutale , 
i popoli prima di ribellarsi, dovessero aspettare il giu- 
dizio e il permesso del Papa ; ovvero quell’altra dot- 
trina moderna e filosofica, per cui i sovrani senza essere 
nè tiranni, d è apostati, nè scomunicati, e senza di- 
chiarazione di Vescovi, nè di Papa, ad ogni supposta 
violazione della Carta possono venire discacciati, e se fa 
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d’uopo ancora decapitati ( 1 ). Di questo possono decidere 
i principi, i quali sono oramai sperimentati nell’una e 
nell’altra scuola. Così quantunque non crediamo che 
nelle opere de’ Gesuiti, esaminandole con imparzialità, si 
trovino spropositi troppo madornali, pure non vogliamo 
rispondere di qualche errore, o di qualche stravaganza 
di opinione singolare che possa leggersi in alcuno degli 
infiniti volumi usciti dalle loro penne. Che però soste- 
nessero comunemente, insegnassero nelle scuole, e fosse 
dottrina della Compagnia potersi uccidere un uomo 
privato qualunque , quando scomunicato fosse , questa 
diciamo fermamente che è una menzogna e una calun- 
nia atroce e sfacciata. Ma la filosofia ha troppo paura 
de’ Gesuiti per non ajutarsi a discreditarli con qualunque 
mezzo e senza nessun rispetto di verecondia. 


1 


(i) / nostri principj sopra di ciò si trovano dichia- 
rati nell' Articolo intitolato : Concordia tra le garanzie 
dei popoli e il potere assoluto dei re. Fascioolo XI, 
tomo II, pag. a65. 


» 
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LIBRO QUINTO 


SOMMJRIO. 

Timori in Italia. Desideri e trattati del Papa. Investe 
il figliuolo Pierluigi di Parma e Piacenza, dopo fatte 
molte discussioni su di questo proposito nelle sue con- 
sulte segrete ed in concistoro. In qual modo Pierluigi 
cerca di assicurarsi nel nuovo stato. Controversie tra il 
duca Cosimo ed il Pontefice per cause di giurisdizione. 
I Sanesi si danno su per la testa con nuove turbazioni. 
LTmperatore Carlo gli castiga col fondar loro sul collo 
una fortezza. Strana rivoluzione in Lucca , ordinata da 
Francesco Burlamacchi. Guerra di Massa tra la madre, 
ed il figliuolo. S’apre il Concilio di Trento, ma con poco 
successo; il Papa lo dissolve , premettendo di riaprirlo 
in tempo più opportuno. Recesso della Dieta di Spira 
col consenso dell’Imperatore, che dà qualche larghezza 
di più ai Protestanti. 11 Papa ne ammonisce gravemente 
l’Imperatore. Intima di nuovo il Concilio in Trento. Fa- 
coltà da lui date ai Legati, che il dovevano presedere. 
Con quale solennità s’apre il Concilio, e come si dà prin- 
cipio alle azioni conciliari. Ardue discussioni. Muore Lu- 
tero: sue qualità. Continua il Concilio le sue religiose fa- 
tiche, e quali. Lega tra il Papa e lTmperatore contro 
i Protestanti. 1 Protestanti di Germania sotto la con- 
dotta di Filippo, langravio di Assia, e di Gian Federigo, 
elcttor di Sassonia , si apparecchiano a sostener l’ urto 
deU’armi Imperiali e Pontificie. Grandissima vittoria del- 
l’Imperatore. Muore Francesco , re di Francia , e gli 
succede Enrico II. Enrico sparge semi e fomenti di 
nuove guerre. 

Le cose d’Italia passavano quiete : solamente vi si 
stava con sospetto, qual partito dovesse prendere l’Im- 
peratore, dubitandosi per ciascuno di non avere i Fran- 
cesi nello stato di Milano, stimata vicinanza pericolosa 
per coloro , i quali tenevano per l’Imperatore , e per 
lui avevano combattuto contro a Francia , e offesa 
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quella Corona. Solo i Veneziani , non avendo potuto 
conseguire il loro desiderio , che Milano fosse dato ad 
un principe italiano, il che avrebbe tenute meglio bilan- 
ciate le forze in Italia, amavano meglio la vicinanza 
di Francia che quella d’Austria , perchè dalla Francia 
lontana non temevano tanto quanto dall’ Imperio, vi- 
cino da tante parti. 

Non era nemmeno il Papa senza timore e per conto 
suo e per quel della Chiesa, sapendo di avere acer- 
bamente offeso l’ Imperatore per tante pratiche tenute 
contro di lui, le quali tutte erano venute in luce. Ciò 
non ostante, considerato che il Concilio era aperto, e 
che alla Dieta di Vormazia, pur allora adunata, i Pro- 
testanti non volevano a patto niuno sentir parlare del 
Papa , affermando con grandissima asseverazione di 
non volersi obbligare a determinazione, che si facesse 
in un Concilio dove il Pontefice avesse autorità al- 
cuna , le quali cose tutte ridondavano contro la di- 
gnità dell’Imperatore, venne papa Paolo in migliore 
speranza dell’ intenzione di Carlo. Si prevedeva che, 
per domare i dissenzienti, avrebbe bisognato usare il 
rimedio della forza , ed in caso di guerra contro prin- 
cipi potenti da loro medesimi, potentissimi pel favore 
di un - * opinione religiosa , i soccorsi sì in danaro che 
in soldati da parte della Chiesa non erano punto da 
disprezzarsi. Tali erano in questo tratto di tempo i 
pensieri di Cesare, e però incominciava a udire il 
rapa con maggior inclinazione , ed a trattarlo più 
benignamente, facendo le viste di aver mandato to- 
talmente in dimenticanza le ingiurie passate. Il Papa, 
conosciuta tale morbidezza, mandava alla Corte Ce- 
sarea il Cardinal Farnese con proposizioni ed offerte 
^considerabili. Offeriva ajuto contro il Turco e con- 
tro i Luterani, voleva depositare gran somma di da- 
nari per ispenderli alla guerra , concedere la metà 
dei frutti della Chiesa , consentire alla vendita dei 
vassallaggi dei monasteri , dar armi e soldati , ove ul- 
1* armi ed al sangue si venisse. 
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Era in queste graziose esibizioni del Pontefice l’in- 
teresse della religione , ma vi era ancora l’ utile della 
sua caso. Non contento di Castro , Nepi e Camerino, 
andava egli continuamente sogguardando se qual- 
che altro paese in Italia gli venisse fatto di scoprire , 
di cui potesse con minor gelosia dei principi investire 
la sua famiglia. Molti rispetti il tenevano, e ne stava 
sospeso. Intanto l’età già grave s’ aggravava ogni dì 
più, ed una morte vicina poteva interrompere tutti i 
disegni. Yennero a fermare l’animo dubbioso del Pon- 
tefice il cardinale Gambara e 1’ Ardinghelli , Cardinal 
fiorentino , o che volessero con ciò solamente gratifi- 
carselo, o che credessero ciò necessario per assicurare 
le cose di Parma e Piacenza , le quali astutamente da 
Pierluigi, che vi stava come governatore per la Chiesa, 
erano di continuo rappresentate come pericolose e va- 
cillanti. Indotti adunque o da adulazione o da consi- 
glio ponderato , proposero al Papa , e furono volen- 
tieri uditi, di donare a Pierluigi Parma e Piacenza, 
sotto condizione , ch’egli cedesse alla Chiesa il ducato 
di Castro , e la signoria di Nepi , e le pagasse un 
censo annuo conveniente. Ma siccome non era nasco- 
sto al Pontefice, che l’ Imperatore per ragione d’ im- 
perio pretendeva l’alto dominio su quelle due città, 
come membri del ducato di Milano , così dubitava , 
ch’egli non vi consentisse , nè sperava di potere senza 
il suo ajuto conservare alla famiglia, massime nella 
congiuntura , in cui Cesare si trovava di mettere Ì 
Francesi in possessione di Milano. Per la qual cosa, 
per tentar Panimo dell’ Imperatore , e tor via queste 
difficoltà, aveva mandato alla Corte il Cardinal Far- 
nese con le promesse sopraddette, con commissione 
di persuadere a Carlo il suo intento circa l’investitura 
in favor di Pierluigi per Parma e Piacenza. L’Impe- 
ratore nè negava , nè consentiva la domanda , perchè 
dall’tina parte non voleva parere di contrapporsi alla 
grandezza del duca Ottavio , in cui le città investite 
erano per cadere dopo la morte di Pierluigi, dall’altra 
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non voleva pregiudicare alle ragioni dell’ Imperio. Ma 
nel più intimo dell’animo desiderava che l’investitura 
ai facesse, non già per amor di padre verso .una fi- 
gliuola, ma perchè gli sembrava più agevole ritorre 
il paese investito a Pierluigi che alla Chiesa, ed in 
tal modo ricuperarlo allo Stato di Milano. Di ciò 
tanto migliore speranza aveva, quanto Pierluigi si 
eia scoperto in più occasioni partigiano di Francia, e 
non dubitava elisegli fosse per dare imprudentemente 
qualche pretesto di essere privato in favor dell’ Impe- 
rio di quanto il Papa lo avesse gratificato. 

Dell’ intenzione del Pontefice già si movevano pa- 
role nel pubblico , massime fra i Cardinali, alla mag- 
gior parte dei quali dispiaceva , vedendo privarsi la 
Chiesa di un tanto Stato. Aveva Paolo (acciocché la 
cosa paresse più ragionevole e da venire in beneficio , 
non in danno della Chiesa ) diligentemente fatto esa- 
minare le rendite delle due città, e messele all'* in- 
contro le spese tutte , le quali la Camera per guar- 
nigione di esse era stata obbligata di fare, computate 
anche , da un lato le rendite del Ducato di Camerino 
e della Signoria di Nepi, che si restituivano, dall’altrb 
il censo che pagherebbe ogni anno il novello Duca. 
Con ciò mostrava , che vi sarebbe per la Chiesa mag- 
gior utile che nella possessione stessa , di cui si trat- 
tava , come se, osserva con ragione uno storico , in 
così fatte cose 1’ utile solamente , non la dignità ed 
ed altri comodi si dovessero stimare , i quali di gran 
lunga avanzano ogni danno, che in difesa di quelle 
nobili città si potesse ricevere. 

I ministri imperiali a Roma non si lasciavano molto 
intendere. Tuttavia andavano spargendo, che l’Impe- 
ratore si sarebbe meglio contentato , che l’ investitura 
si facesse nella persona di Ottavio che in quella di 
Pierluigi ; le quali cose erano dette da loro artifizio- 
samente, sapendo che il Papa, per l’amore smisurato 
che portava a quest’ultimo , non si sarebbe mai riso- 
luto a posporlo , tanto più quanto egli già si trovava.. 
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come governatore in Piacenza. Il mandarvi un altro, 
anzi il figliuolo, come signore , sarebbe stato come 
un atto di spodestarlo , e non era uomo da soppor- 
tare pazientemente uno smacco di tal sorta. 

I cardinali della parte Francese, fra i quali si no- 
tavano principalmente il Teatino, Trivulzio , Caraffa , 
Armagnac , Sadoleto, quei di Bologna e di Carpi , 
con tutte le forze loro .si contrapponevano alla deli- 
berazione; mettevano anzi avanti, che se l’Impera- 
tore non desse Milano, tutta la colpa sarebbe del 
Papa, per essersi attraversato al desiderio comune con 
si inopportuno consiglio. Ma il Papa, al quale, oltra 
la bramo che ne aveva da sè stesso , erano continua- 
mente addosso il Cardinal Gambat a , e gli agenti di 
Pierluigi , venne finalmente a conclusione , intimando 
il concistoro, dove si doveva propone e trattare que- 
sta causa. 

II Cardinal di Traili , personaggio in gran credito 
appresso ad ognuno , e molto zelante pel buon essere 
della Chiesa , forse volendo eziandio, con opporsi a tal 
deliberazione, guadagnarsi favore al papato, al quale 
aspirava, esponeva gravemente, che il privare di 
Parma e Piacenza la Chiesa non era nè utile nè se- 
condo la dignità ; avere , andava discorrendo , papa 
Giulio trasferito in lei quelle due città; ciò essere stato 
favor del cielo, e glorioso dono di un papa magna- 
nimo; dismettersi volontariamente da tanta altezza 
non convenirsi a chi debile altamente pensare ed al- 
tamente operare; sapersi quanta dignità arrechi alla 
Santa Sede l’aver là un Legato, che governi quella 
provincia, piena di tanti e sì onorati signori e gentil- 
uomini , i quali a tempi di pace sono di grandissimo 
ornamento , e a tempi di guerra d’ njuto prontissimo 
alla Chiesa , e che siccome si gloriano di esser suoi 
vassalli, così si dorranno , ed a grave ingiuria si re- 
cheranno di essere da altri signoreggiati ; esser pur 
qualche cosa l’aver per sudditi coloro che onorano chi 
lor comanda ; sapersi quanto ajuto si tragga da quelle 
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due città ricche , potenti e di molto popolo , si in vet- 
tovaglie ed in danari, e sì in gente da piè o da ca- 
vallo ; esser la Chiesa ora ridotta a tale che coi pro- 
pri ajuti si dee sostentare , non potendo poi aspettare, 
che o carità di principe o divozione di popolo la di- 
fenda) Alemanni, Francesi ed altre nazioni, sempre 
nemiche dell’ Italia, poter calarvi , potere con le vo- 
glie loro sempre insaziabili appetir Toscana e Roma ; 
or quale più forte scudo contro di loro, e a difesa 
nostra, che Piacenza, città forte e dominatrice del 
Po , massime se si vuol far considerazione , che a lei 
Parma fa spalle? Per la rimessione in mano del Duca 
di Ferrara, di Modena e Reggio, rimane Bologna 
scoperta a tutte le tempeste , se viene a mancare quel- 
li antemurale di Parma e Piacenza; a nessuno essere 
nascosto quanto parziali siano , e quanto diano a te- 
mere le città della Romagna e della Marca ; tor loro 
quel sopraccapo di una provincia fedele è un procu- 
rarsi da sè stesso il proprio danno; nè far di mestiero 
molto affaticarsi per mostrare quanti e quali siano i 
nemici della Santa Sede , dai quali insino ad ora si è 
difesa più con le discordie loro e con Parti che con le 
forze sue ; far fondamento sull’ amicizia dell’Impera- 
tore esser cosa vana, e degna piuttosto d’ nomo che 
cerca d’ ingannar sè medesimo che di chi discorre le 
umane cose con prudenza ; ognuno conoscere quanto 
le amicizie della Chiesa con l’Imperio siano perico- 
lose ; l’Imperatore stesso, come duco di Milano, pre- 
tender ragioni su di quelle città; non fidarsi di Pier- 
luigi, anzi averlo per sospetto; più agevolmente luì 
venire al riacquisto di Parma e Piacenza contro 
Pierluigi Farnese che contro la Chiesa , per quel ri- 
spetto che a lei sempre si ha ; divolgarsi, che i Fran- 
cesi abbiano o divenir signori di Milano ; oro non es- 
ser loro per sopportare di restarne privi , avendo già 
possedute quelle due terre, come suddite del Ducato 
di Milano ai tempi che il signoreggiavano , e che 
siano per portar più rispetto ad un pìccolo duca che 
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ad un papa , lasciarsi in considerazione d’ ogni uomo 
oculato ed imparziale : che diranno i Protestanti, ora 
massimamente , che il Concilio è congregato , quando 
vedranno che il Papa fa traffico dei beni della Chiesa 
per investirgli nella sua famiglia ? Che avverrà , se 
Pierluigi , seguendo la sua natura parziale , s’ atterrà 
piuttosto all’ una che all’altra delle due parti, che ora 
dividono il mondo, caso che tra di loro rompano 
guerra, come sogliono pur troppo fare non ogni se- 
colo , ma ogni anno , e quasi ogni mese o giorno ? 
Con quali forze la Santa Sede, alla quale rimarrà 
l’alto dominio, difenderà il suo vassallo? Adunque ad 
ogni minima imprudenza di lui dovrà ella por mano 
all’armi ed ai tesori ? Vedersi nella presente delibe- 
razione , non l’esaltazione e la grandezza della casa 
Farnese , ma il suo danno e la sua ruina: quanto me- 
glio per lei sarebbe il godersi quietamente Camerino , 
e gli altri Stati suoi, posti in seno della Chiesa , che 
l’entrare in perpetuo travaglio per uno stato nuovo , 
lontano, invidiato da molti e di necessità nemico al- 
l’ insolito signore 1 L’aver voluto sopportare tante fa- 
tiche per tener in pace due principi potentissimi , di- 
fender l’Ungheria dalle unghie dei Turchi , mantener 
l’autorità della Chiesa , conservare intatta la santa 
fede cattolica , ed aperta la sacra Sinodo universale 
per riunire insieme tutte le parti della cristianità in 
una vera, buona e santa opinione, essere opere che 
Dio esalta, e gli uomini riconoscenti approvano , ma 
bene esser da temersi , che ove si sia questa giunta di 
una provincia ecclesiastica data ad un profano , e aa 
un membro dalla famiglia pontificia stessa , molti ere- - 
dono, che non con buono intenzione e pel bene della # 
cristianità, ma col fine di far grandii suoi, papa Paolo 
le abbia fatte ; il che di quanto pregiudizio abbia ad 
essere per la religione in questi scapestrati tempi , 
ciascuno di per sé stesso poter facilmente vedere; l’il- 
libato onore s 'offende non solamente dalla sostanza , 
ina ancora dall’apparenza , ed esso è in tutte le fac- 
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cende umane il primo e più stabile fondamento del- 
l’attenzione di ogni giusto desiderio. 

Queste considerazioni, messe avanti con molta effi- 
cacia dal Cardinal di Trani, mossero alcuni altri 
cardinali a favorire lo medesima sentenza , affinchè la 
Chiesa conservasse per sè l’acquisto di Giulio II; della 
quale opposizione il Papa, più che a uomo prudente e 
disappassionato si convenisse , si risentiva. 

A dileguare il nembo , che gli pareva levarsi con- 
tro la risoluzione , sorse il Cardinal Ardinghelli, uomo 
di maravigliosa destrezza e sufficienza nel negoziare , 
e che, conoscendo la sua grandezza da papa Paolo , 
metteva innanzi la volontà di lui , e l’esaltazione di 
caso Farnese ad ogni bene e comodo della Chiesa. 
Favellò in tale conformità, che a tutti sembrò vera- 
mente , che per bocca del Papa , e come sicuro del- 
l’ intenzione di lui favellasse. Dando principio al suo 
ragionamento da qualche riprensione contro il conci- 
storo dei cardinali, al cospetto dei quali parlava, disse, 
che tanto erano solitamente varj i consigli e i pen- 
sieri , che in quel consesso si esprimevano , e tanto 
Faffetto d’ animo , col quale si trattavano , che se 
non fosse l’autorità del Papa da sè stessa bastevole a 
prendere i partiti buoni ed utili per la Chiesa, poche 
cose buone e convenevoli si potrebbero nel Collegio 
deliberare. E quanto al soggetto , che allora occu- 
pava la mente dei cardinali , vedersi e sapersi da tutti 
di quanta noja, di quanta spesa, e di quanto travaglio 
sia negli anni passati stata cagione al Papa ed alla 
Corte tutta la guardia e il governo di Parma e Pia- 
cenza ; essere la spesa così enorme, che se si mettono 
in conto le rendite di Nepi e di Camerino in un col 
censo, che Pierluigi pagherà alla Chiesa, si verrà a 
conoscere, che non tanto eh’ ella scapiti iiell’ infeu- 
darle , ci guadagnerà di vantaggio ; ognuno doversi 
da sè stesso accorgere facilmente di quanto travaglio 
e pericolo sia il tenervi capitani o governatori per 
le non perdere ; perciocché il capo proprio non le po- 
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tendo governare e guardare da sè, essere necessaria- 
mente obbligato di rimettersi nella fede altrui , la 
quale in quei tempi quanto fosse pericolosa , non es- 
sere alcuno che non lo sappia; oltre all’ avarizia dei 
soldati mercenari, parteggiar tutti o pei' Francia o 
per l’Imperio ; i popoli stessi essere infermi di simili 
fazioni : non meno di fatica essere proposta a guar- 
darsi dai vassalli medesimi che dagli scoperti nemici ; 
Pierluigi, vivendo sul luogo, essendo sovrano da sè, 
ed esercitato nelle arti dei governare e della milizia, 
essere capace di crearsi soldati fedeli , che da lui solo 
riconoscendo lo stato , a lui solo consueti ad obbedire, 
da lui solo ancora dipenderanno, immoti agl’interessi 
ed insinuazioni altrui : chi potrà dire poi , che Pier- 
luigi non sarà devoto alla Sedia Apostolica, dovendo 
il ben suo e la salute essere una medesima cosa con 
quella della Chiesa? oltreché è stato già per molti se- 
coli naturale a casa Farnese essere obbediente e de- 
dita con singoiar amore alla Chiesa ; essersi toccato 
dal Traili di Modena e Reggio, rimessi per sentenza 
dell’Imperatore al Duca di Ferrara , e cavarne lui 
argomento al conservare le due città ; ma essere evi- 
dente che appuuto per questo elle si debbono distac- 
care dal dominio ecclesiastico, e darle a guardia di 
tale che, facendo una cosa medesima con Roma per 
l’animo , sia anche capace di guardarle e difenderle 
do sè ; essere quelle terre lontane e segregate per uno 
stato estero dal resto delle possessioni ecclesiastiche; 
risultare da ciò ed una difficoltà grandissima nel guar- 
darle , cd una uguale facilità di perderle al primo 
moto, alla prima t tubazione che nasca y del resto il 
darle ad un Farnese iuiH’altro voler significare se non 
che esse si mettono in sieuro sotto l’ombra della po- 
tenza imperiale; perchè quest’ alienazione venendo in 
comodo e in onore del genero e del figliuole dell’ Im- 
peratore , è convenevole , che con gli suoi se ne con- 
tenti ed ajuti in ogni azione la Chiesa , e la difenda 
da’ suoi nemici , ed abbracci instememente casa Far- 
j Volta , voi. 25. 
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uose, e come membro suo la sostenti , e l’accarezzi e 
l’accresca ; bene non avvisare lui , se Milano sarà di 
Carlo o di Francesco, ma bene scorger chiaro, che 
più rispetto porterà il primo ad un Farnese, col quale 
tia congiunto di parentela, che al Papa stesso negl’in- 
teressi di Parma e Piacenza ; e se un Farnese avrà 
queste due terre , essere Carlo per difenderle dagl’in- 
sulti di Francesco; con la rimessione obbligarsi l’imo, 
preservarsi dall’altro; rimanere dopo tal segregazione 
il resto dello Stato della Chiesa insieme* e unito quasi 
un corpo medesimo col suo Capo , potersi molto me- 
glio reggere e governare che prima non si faceva; 
quanto alla dignità, non discernersi perchè abbia ad 
esser maggiore nel mandarvi un legato che nel con- 
stituirvi un feudatario, nè disfarsi l’opera di Giulio II, 
ma piuttosto ravvivarsi e confermarsi , e darle una 
vita immortale. In ordine ai sudditi, doversi compia- 
cer loro maggiormente di un sovrano proprio e per- 
petuo, che perciò arriva a conoscere e la naturo del 
paese , e gli uomini , e i bisogni degli abitatori per 
fare quanto per essi sia richiesto , che di un Legato, 
che altro finalmente poi non è che un legato soggetto 
ad essere mandato altrove, sempre soggetto ad aver 
per successore una persona nuova, d’indole diversa , 
e che, non sapendo che cosa si sieno quei sudditi , non 
gli saprà nemmeno acconciamente governare ; nè tale 
alienazione essere del tutto nuova, stante che papa 
Leone, vinto lo Stato di Milano dal Re di Francia 
nel Ih 15 , aveva rilasciate queste medesime città per 
non arrecarsi addosso una nuova guerra; ma ora Dio 
aver preparato una miglior occasione, poiché a prin- 
cipe forestiero non si davano , ma sì ad un principe 
di famiglia pontificia , e con vincolo feudatario verso 
la Chiesa. — Parlò il Trani, non si vede con quale con- 
venienza, d’ambizione : ma si dovrà forse pretermet- 
tere una determinazione utile alla Chiesa, solo per- 
chè con essa si trova congiunto l’ interesse di casa 
Farnese? Agl’invidiosi, che sono sempre molti , e$- 
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sendo propria la natura degli uomini di mirare con 
occhio di livore l’ altrui felicità, forse paria così; ma 
coloro che vorranno levarsi dagli occhi dell’ intelletto 
quel velo che non lascia loro vedere il vero, giudi- 
cheranno al sicuro altramente, e riputeranno il Papa 
prudentissimo , che in una cosa stessa abbia procurato 
bene e sicurtà alla Chiesa, ed alla famiglia sua onore 
e grandezza. 

Queste parole dell’ Ardinghello ( che governava 
tutte le faccende secrete , aveva in mano il maneggio 
dello Stato, ed era intimo del Papa) fecero, che i car- 
dinali favorevoli allo intenzione di Paolo presero 
maggior ardire , ed i contrari , vedendo il Pontefice 
tanto risoluto, si astennero dal contrastar più oltre 
alla deliberazione. Ciò non ostante, per mostrare ma- 
turità di giudizio , e desiderandosi di aver pieni i voti 
di tutti quelli che interverrebbero , fu aggiornato il 
partito ad un altro concistoro , il quale si tenne addì 
diciannove d’agosto. Parecchi dei contrari non furono 
presenti , gli altri fra i medesimi se ne stettero taci- 
turni ad osservare. Mandato adunque ai soliti suffragi, 
fu vinto il partito, che Pierluigi Farnese fosse inve- 
stito , come feudatario e sotto nome di duca, nella Si- 
gnoria di Parma e Piacenza , con ciò ch’ei fosse sem- 
pre censuario di otto mila ducati 1’ anno alla Chiesa , 
e che di più le rendesse tutte le ragioni che papa 
Paolo gli aveva dato sopra lo Stato di Camerino , e 
sulla Signoria di Nepi , intendendosi, che Camerino e 
Nepi ricadessero alla Camera Apostolica. 

Si vede adunque in tutto questo fatto che il Papa 
impose a un nobile paese il giogo di un suo figliuolo 
scelleratissimo , che poi vi finì la vita tanto infelice- 
mente quanto infamemente l’avea vissuta. 1/ ambi- 
zione certamente offuscava il giudizio di Paolo , per- 
chè, oltre a quel duro viso di non sentire tanta ver- 
gogna in cospetto degli uomini , la risoluzione era 

S iena di un dubbio e pericoloso avvenire. Si poteva 
en conghie tlurar e, che se il re Francesco ricuperava. 
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come a quei dì pareva verisimile, Milano, non si sa- 
rebbe contentato di vedere due delie principali città 
d'Italia, e che una volta aveva possedute, restare in 
potestà d’ un altro, massime d'uno che era più degno 
di mitera che di corona. La medesima deliberazione 
non piacque punto all’ Imperatore , ed era facile il . 
prevedere che, poiché quella provincia, annessa anti- 
camente allo Stato di Milano , veniva segregata dal 
Patrimonio Ecclesiastico, avrebbe amato meglio averla 
per sé , che lasciarla in mano altrui. Qual animo poi 
fosse quello dei signori e gentiluomini Parmigiani e 
Piacentini nel vedersi soggetti di chi era infame per 
origine , e più infame ancora per costume , chi mi 
legge potrà di per sè stesso giudicare. 

Non così tosto pervennero a Parma le novelle del 
creato Signore , che la viltà degli uomini, come sem- 
pre ed in ogni luogo in tali Chsi, vi si mostrò molto 
evidente, e fu per verità molto schifosa. Adunatisi in 
pieno consiglio crearono loro cittadino il legato Gri- 
rnani , e lo mandarono a Piacenza , dove il Duca 
aveva allora la Sede, perchè della loro affettuoso som- 
messione, come dicevano, il nuovo principe assicu- 
rasse, la contentezza che provavano per l’esaltazione 
di lui significasse , e il desiderio di vederlo nella loro 
patria e di onorarlo manifestasse. Trattossi poi del 
giuramento. Non vollero delegar nessuno per questo, 
uffizio , ma congregati nella cattedrale a voce di po- 
polo , tutti giurarono fedeltà , e si dichiararono sud- 
diti del duca Pierluigi Farnese. Furonvi feste al so- 
lito, le quali dai popoli si fanno si per lo stabilimento 
della tirannide, come per l’acquisto della libertà; là 
per adulazione , qua per allegrezza; quella più dure- 
vole, questa meno, perchè la tirannide sa mettere e 
nodrire radici per sè, la libertà svelle le proprie. Si 
videro molti spettacoli ed ornamenti, fra- i quali quat- 
tro archi trionfali alle quattro porte della città , allu- 
sivi a qual vittoria del signore , io non lo so , se 
non è quella sul Vescovo di Fano K e quelle ancora 
di Tiberio in Roma ed in Caprea. 
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A Piacenza sorsero le medesime allegrezze, per 
non dir pazzie. Pierluigi se ne stava intanto nella cit- 
tadella di Piacenza con la podagra, e forse con qual- 
che cosa di peggio , eh’ io non voglio dire. Inabile 
adunque di condursi a palazzo, fece venire a sè Ber- 
nardino della Barba , vescovo di Casale , e Catelano 
Triulzi , vescovo di Piacenza , delegati della città a 
dargli il dominio ; la qual commissione eseguirono il 
giorno ventitré di settembre. Il dominio Farnesiano 
cominciò nel ducato , come simbolo del futuro, in una 
cittadella fra i cannoni e i soldati assiepati. 

Cominciò Pierluigi, secondo la natura sua , a reg- 
gere lo stato eoi dirizzarlo al ben comune , ma con 
manifesta parzialità e crudezza , secondo che gli pa- 
revo convenirsi alla confermazione della potenza fre- 
scamente acquistata. Temendo più dei nobili che dei 
popolani, pensò ad abbassare i primi, siccome quelli 
che, avendo nel contado costelli forti , ricchezze e 
clientela, avrebbero potuto turbargli facilmente la Si- 
gnoria se tra di loro si fossero accordati. Di ciò 
tanto più sospettava, che non pochi fra i medesimi, 
giusta il costume dei tempi , erano in parte, ed aderi- 
vano chi olla Fronda , chi allTmperio , cui servendo 
si erano acquistato fama e perizia di guerra. Per 
conseguire il fine, che si proponeva di rendergli im- 
potenti al nuocergli , ordinava con bando generale a 
tutti i feudatari di terre e castella di venire ad abi- 
tare nelle città capitali, con proibir loro di stare nei pro- 
prj feudi. Gli pareva, che fuori dei loro luoghi forti , 
lontani dai vassalli , vicini alla sede del governo , fos- 
sero meno in grado di macchinar cose pregiudiziali 
allo potestà sovrana. Dispiacque sommamente una tal 
deliberazione ai signori, e partorì fra di loro un grande 
scompiglio. Oltre che sapevano dove andasse a ferire, 
si sentivano sviati dalle loro abitudini e modo ordi- 
nario di vivere. Bincresceva anche loro 1’ essere al- 
lontanati dalle adulazioni e servizj degl’ inferiori, com- 
parendo non più come signori fra vassalli, ma come 
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servi in cospello d’un padrone. Nel conversare con 
loro egli usava non condiscendenza o cortesia , ina 
superbia e durezza; il che pareva strano a gentiluo- 
mini nati altamente , usi piuttosto al comandare che 
all’ obbedire, non avvezzi ad alcun freno sotto il go- 
verno ecclesiastico , e la maggior parte informati di 
onesti e gentili costumi , in tutto disformi da quelli 
del Duca. Ciò era cagione, che fosse sorto negli animi 
loro un risentimento generale contro di lui, e comin- 
ciavano a maledire il figlio che era venuto, e il padre 
che l’aveva mandato. Per giunta d’ imprudenza, ve- 
niva Pierluigi in sul toccar le borse , e Y uso che vo- 
leva far del danaro era ai feudataij ancor più odioso 
che il fatto; perchè Io impiegava, e non che il celasse, 
l’ aveva espressamente dichiarato , in fabbricar loro 
addosso castelli, fortezze e fortificazioni d J ogni ge- 
nere, non solo in Parma e Piacenza , ma ancora in 
alcuni altri luoghi del territorio. Andava poscia ri- 
vangando gli antichi diritti, o veri o falsi che si fos- 
sero , e molto fiscaleggiando con volere privar questi 
del feudo, queU’altro di una possessione, quest’ultimo 
di un onore, e quando non bastavano le sue ragioni , 
si faceva giustizia da sè medesimo con usar la forza. 
I Rossi, i Pallavicini , i San Vitale, gli Scotti , prin- 
cipalissime famiglie , erano particolarmente segno delle 
sue insidiose, discortesi e superbe arti e portamenti. Il 
Pontefice l’avvertiva dell’ imprudente procedere, ma 
tutto era nullo, perchè Pierluigi non dava ascolto nè a 
padre, nè a figlio , e voleva fare a modo suo. Il mede- 
simo disturbo provavano altre famiglie potenti del Mi- 
lanese e del Genovesato, che avevano possessioni in su 
quel di Parma e Piacenza, e fra le altre i Borromei, 
i del Verme , ed i Fieschi , ancorché poi, circa questi 
ultimi, vi sia nata fra di loro e Pierluigi buona cor- 
rispondenza d’amicizia. 

Nessun rispetto il teneva. Ambiva il marchesato dì 
Cortemaggiore , posseduto da Girolamo Pallavicino , 
per darlo a Sforza Pallavicino, nato da Costanza sua 


Digitized by Google 



(1545) LIBRO QUINTO. 391 

sorella. A conseguire il suo fine, e’ bisognava che Gi- 
rolamo non avesse prole. A ciò il Duca, per sostentare 
la sua cupidità , fe’ custodire nel castello di Piacenza 
la Lodovica madre, e la Camilla, moglie di Girolamo, 
vietando che, nè per lettere, nè altrimenti elle avvisas- 
sero il figliuolo e marito, che per le sue bisogne e con 
licenza del Duca viaggiava allora fuori del Ducato , 
della loro disgrazia. Camilla voleva andar a raggiun- 
gere il marito; ma Pierluigi ne la proibiva, e tenevala 
di continuo in prigione : strano e erudel modo d’ im- 
possessarsi dei beni altrui, l’impedir le successioni col 
disgiungere le mogli dai mariti. Carlo imperatore e la 
Repubblica di Venezia scrissero al Duca in favor di Gi- 
rolamo e di Camilla; ma furono gli uffìzi e le istanze 
indarno , prevalendo in Pierluigi la cupidigia di tórre 
le sostanze ad un legittimo possessore al rispetto che 
doveva portare ai principi. Solo il Papa approvava 
il violento irreligioso ed empio consiglio, e voleva 
che non si permettesse a Camilla di coabitare col ma- 
rito per ispegner la prole già sin prima che nascesse. 
Così un Papa rendeva irrito un matrimonio benedetto 
dalla Chiesa , e ciò per mezzo di un suo figlio, nato 
d’illegittimo piacere. Per tutti questi molivi di gra- 
vissimo sdegno si erano accesi i nobili e gentiluomini, 
e macchinavano la ruina del fiero e scandaloso signore. 

Circa il popolo, quantunque sino ad un certo punto 
il Duca il tenesse tutelato contro le ingiurie dei nobili, 
lo aggravava ciò non pertanto con leve di soldati, con 
riscossioni immoderate di danari, con arbitrj ed inso- 
lenze de’ suoi servidori : nè la giustizia era impar- 
ziale o giusta, ma a seconda dei desideri del padrone; 
nè le fanciulle sicure dalle mani stupratrici, perchè, al 
primo capriccio di quel corpo sozzo ed oramai consu- 
mato tutto dal mal di Venere, andavano prese e con- 
taminate. Voleva imitare Cesare Borgia , degno al 
certo di un tal maestro: aveva, com’egli, la coscienza 
malvagia, sprezzava, cornagli, Dio e i Santi, e ToRe- 
sto e il giusto ; ma Borgia faceva solamente a ragion 
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di stato j Pierluigi ed a ragion di stato , ed a piacer 
dei sensi, e i sensi spesso si contrapponevano alia ra- 
gione di stato. Per tal cagione ei rovinò per colpa 
sua, mentre il Borgia non cadde che per colpa altrui, 
e per accidenti non nati per sua volontà . 

Il procedere di Pierluigi verso i Principi forestieri 
era tanto notato di perfidia, quanto sentiva di violenza 
verso i propri sudditi. Adulava l’Imperatore per con- 
seguire da lui l’investitura Imperiale , ma non fu mai 
appagato di questo suo desiderio ; anzi nelle lettere 
scritte dai ministri Cesarei gli si dava solamente il ti- 
tolo di Duca di Castro, nè venne mai chiamato Duca 
di Parma e Piacenza , cosa d'infinita molestia a lui e 
tri Papa. Più oltre procedendo, offeriva all'Imperatore 
di svincolarsi, morto il Papa, dalla soggezione verso 
la Sedia Apostolica, e di non riconoscere, come feu- 
datario, altro Sovrano che il capo dell’ Impero. Nel 
tempo medesimo mandava Orazio suo figliuolo ai ser- 
vizi del Re di Francia, ed offeriva al Re tutte le forze 
mie, ove ne abbisognasse, contro l’Imperatore. Vera- 
mente nell’intimo del suo cuore pendeva piuttosto, se 
però qualche propensione altra che quella del delitto 
vi poteva essere, verso Francia che verso l’Imperatore, 
essendo esasperato contro di lui pel rifiuto dell*’ inve- 
stitura, e perchè non ignorava, che intenzione dell’ Au- 
striaco era di torgli lo stato tosto che papa Paolo 
fosse passato da questa all’altra vita. 

Le cattive disposizioni del Farnese crebbero viem- 
maggiormente quando nell’ anno seguente , morto il 
Marchese del Vasto , gli fu surrogato nel governo di 
Milano Ferrante Gonzaga. Erano per antichi interessi 
ed emulazioni odj mortalissimi Lra Ferrante e Pierluigi: 
entrambi non ista vano punto in dubbio, che ad ogni possa 
avrebbe l’uno cercato di nuocere all’altro. Tale con- 
dizione non si ignorava dai nobili del Ducato , e però 
non omettevano di far capo segretamente a don Fer- 
rante per rovinare il Duca, ed ei gli accoglieva ed 
ascoltava molto volentieri. Il Farnese intanto non inan- 
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cava a sè medesimo, e vieppiù invigilava , e tentava 
d’assicurarsi con levarsi davanti tutti gF impedimenti 
di nobili e di non nobili, che gli si paravano dinanzi; 
giustizia o iniquità che fosse , non abbadava , solo vo- 
leva avere la strada libera al suo disegno. Dall’inimi- 
eizia di don Ferrante e di Pierluigi nacque poi un caso 
orribile, che saremo per raccontare a suo luogo. 

Componevasi il mondo in quiete. Oltre la pace tra 
la Francia e l’Imperio , e tra la Francia e l’ Inghil- 
terra, era seguita una tregua tra Carlo e Ferdinando 
da una parte e Solimano dall’altra. Pareva che tutti 
i principi potessero attendere sicuramente all’ accor- 
dare le controversie di Religione , che un giorno più 
che Faltro si andavano esacerbando. Ma una morte 
inaspettata metteva in forse tutte le speranze, e in nuovo 
pericolo l’Europa. Il Duca d’Orleans , nel quale , se- 
condo i capitoli di Crespino , dovevano ricadere o lo 
Stato di Milano o i Paesi Bassi , partitosi dalla corte 
di Fiandra, dove era andato ad ossequiar l’Imperatore, 
suo futuro o zio o suocero , per tornarsene in Fran- 
cia, soprappreso da male improvviso, fu costretto a 
fermarsi, ed in poche ore se ne morì. S’erano in quelle 
parti per tante guerre e per l’infinità dei soldati Te- 
deschi ed altri, create alcune infermità pestilenziali > il 
veleno delle quali appiccatosi, come dai'più si crede, al 
misero giovane , lo tolse improvvisamente di vita. 1 
più maledici spargevano ch’egli fosse stato avvelenato 
per opera dell 'Imperatore , il quale non sapendo in- 
vestigare altro modo per isciorsi da quel legame di 
fede impromessa , cioè di spogliarsi o di Milano o del 
Brabante, al che maravigliosamente con tutto Fanimo 
ripugnava, aveva, come Alessandro Magno il nodo gor- 
diano con la spada, rotto quel legame con la forza del 
veleno. La quale enormità, non avendone testimonianza 
certa, io non m’ardisco affermare. Bene è certo, che si 
disse, e che era tratto degno, non di Carlo, ma del- 
l’età. 

Sentì il Re un cordoglio inestimabile di tale perdita. 
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vedendosi in un punto medesimo privato di un fi- 
gliuolo, che con qualche predilezione amava, e di 
una grande amplificazione di regno nella sua famiglia. 
La pace ancora diveniva dubbia ed incerta , perchè il 
collocamento del giovane morto, essendo la condizione 
principale , anzi sostanziale del Trattato di Crespino , 
mancato lui, diventava necessariamente il detto trat- 
tato irrito e nullo, e tutte le questioni che si erano 
terminate per esso, vive e parianti risorgevano. Già 
il Re protestava di non voler restituire le terre al 
Duea di Savoja , il quale rifiuto certamente il So- 
vrano di Spagna non avrebbe portato pazientemente. 
Aveva mandato nel medesimo tempo il Cardinal di 
Tornone e l’ Ammiraglio allTmperatore per vedere se 
con dare per moglie madama Margherita sua figliuola 
a don Filippo , Principe di Spagna, rimaso poco in- 
nanzi vedovo della Regina d’ Inghilterra , si poteva 
fermare qualche nuova convenzione. Ma essendo già 
cominciata a nascere fra di loro differenza, non si con- 
cludeva cosa alcuna , e lTmperatore innanzi ad ogni 
altra cosa chiedeva, che il Re, come aveva promesso, 
rendesse al Duca di Savoja i suoi stati , non essendo 
mancato per lui che esso pel figliuolo non avesse otte- 
nuto il ducato di Milano e, quanto era in lui, mante- 
nute le condizioni della pace. Domandava oltre a ciò 
alcune altre concessioni, le quali il Re negava di voler 
fare talmente che manifestamente si vedeva, che tome 
l’uno si fosse sbrigato della guerra d’Inghilterra, la 
pace trattandosi tra i due Re in questo momento, ma 
non essendo ancora conclusa , e l’altro sicuro dell’ob- 
bedienza dei Tedeschi, che tuttavia tumultuavano per 
motivo di Religione , si era in Italia ed altrove per 
tornar sul guerreggiare. Il Papa nemmeno non si sod- 
disfaceva del Concilio, parendogli che vi si sollevas- 
sero troppi spiriti superbi e desiderosi di sminuire l’au- 
torità Pontificia. Cosi si stava in sospetto da tutte 
le parti. 

Dalle relazioni precedenti si è fatto palese quanto 
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il duca Cosimo avesse avvantaggiata la parte Impe- 
riale in Italia per aver cooperato con le sue Bande alla 
preservazione di Milano contro lo Strozzi, alla vit- 
toria della Scrivia contro il medesimo, e quanto 
i aerosamente elle avessero combattuto contro i Fran- 
cesi nella giornata di Ceresole. Nè minori erano i me- 
riti suoi per avere preservato il littorale di Toscana, 
e specialmente lo stato di Piombino, da Barbarossa, il 
quale se avesse trovato quelle spiagge indifese , non 
solo avrebbe consumato con le rapine tutto il paese, ma 
ancora avrebbe suscitato importanti novità in Siena , 
città tanto ridondante di maligni umori, e con una fa- 
zione forte in favore di F rancia. Rappresentava egli 
con parole molto efficaci queste cose all' Imperatore, 
domandandogli , che finalmente lo accomodasse dello 
stato di Piombino con dare una ricompensa alla fami- 
glia degli Appiani nel regno di Napoli , trattato che 
già si era mosso, ma non venuto a conclusione. 

LTmperatore , che amava meglio aver quello stato 
in mano propria che vederlo in potere di Cosimo, era 
sempre andato interponendo dilazioni. Intanto Jacopo 
d’Appiano infermatosi gravemente se ne giva fra i più, 
lasciando la moglie vedova con un figliuolo pupillo, al 
quale, come a successore del padre , sotto il nome di 
Jacopo VI, i popoli giurarono obbedienza. Insorgeva 
allora Cosimo, e più vivamente dimostrava all'Impe- 
ratore, quanto fosse pericoloso il lasciar quelle marine, 
che potevano agevolmente servir di scala ai nemici, 
sotto il governo di una donna e di un fanciullo, che 
non avevano nè la volontà, nè i mezzi di preservarli. 
Si aggiungeva, che un fratello del defunto signore, che 
era fuoruscito , pretendeva alla tutela del pupillo e 
forse alla sovranità; e come aveva anch’egli i suoi par- 
tigiani dentro il paese, vi era pericolo di guerra civile 
e di soggezione esterna. Cosimo domandava Piombino 
per sè. 

Ma l’ Imperatore entrò in pensiero di mandarvi 
guernigiuni di Spagnuoli, con questa giunta, che fds- 
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sero pagate e fornite dal Duca di Firenze. Spiacque 
acerbamente al Duca la risoluzione del Monarca Au- 
striaco. Pure, considerato ch’essa poteva spianar la 
strada a’ suoi desiderj, alla dura condizione condiscese. 

Restava che la signoria di Piombino si contentasse. 
Qui vi fu che fare assai. Il governo si contrapponeva; 
i popoli, soliti a vivere licenziosamente e senza freno, 
detestavano una condizione , che gli avrebbe retti con 
forza, e corretti con severità. S’interpose il Cardinal 
Salviati, tornato, non però senza difficoltà e molto umi- 
liarsi , in grazia di Carlo e di Cosimo. Essendo egli 
con la vedova, signora di quel luogo e sua sorella, la 
confortò a consentire con isperanza di profitto a quello 
che con danno le converrebbe contra a sua voglia fare. 
A questo modo la signoria si dispose a ricevere nelle 
fortezze gli Spagnuoli , che furono dati in governo a 
don Diego di Luna, figliuolo di don Giovanni. 

S’intavolò di nuovo il trattato del cambio di Piom- 
bino per mezzo del Cardinal Salviati; ma egli vi si 
adoperò freddamente, non volendo troppo scoprirsi 
per non perdere il favore dei Farnesi, i quali, essendo 
nemicissimi del Duca di Firenze, e cercando ogni 
modo di abbassarlo , avrebbero avuto per male che 
il Cardinale avesse condotto a termine un atto che 
ridondava in aumento de’ Medici. Fu perciò fermato 
il negozio senza conclusione. Eppure il sospetto e la 
noja tutto giorno crescevano al duca Cosimo, essendo 
costretto a provvedere del suo le paghe dei soldati, il 
fornimento delle fortezze, ed a tener ben disposto, 
con mandarvi ajuti di viveri, il popolo di quel domi- 
nio, che con tutto ciò non gli si facevo più mansueto, 
anzi l’un giorno più che l’altro s J inselvatichiva con- 
tro di lui. Duro partito aveva per le mani, trovandosi 
col Papa contrario e coll’Imperatore avido; ma aveva 
buoni danari, e buone bande di soldati, e si andava 
nutrendo di speranza , perchè era uomo da desiderar 
con ambizione, e da pazientare con tenacità. 

Assiem atosi, sebbene non del tutto a modo suo, ma 
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eoa qualche sicurtà del futuro, di Piombino; s’inge- 
gnava Cosimo di mandar ad effetto un suo recondito 
e feroce pensiero. Voleva il sangue di Lorenzo de’ 
Medici, uccisore di Alessandro. Aveva giurato di am- 
mazzarlo, e nella sua cupa mente senza posa andava, 
intorno ai mezzi di condur ad effetto il fiero suo pro- 
posito, fantasticando. Ciò desiderava non solo con ar- 
dore, ma con rabbia : la ragione di stato pareva ri- 
chiedamelo; perchè Lorenzo, ora in un paese, ora iu 
un altro recandosi, teneva vivi gli spiriti contro il 
nuovo signore della sottomessa Firenze. Ciò che Io 
Strozzi voleva fare coi cannoni, Lorenzo il voleva 
fure con le coltella. L’esempio suo ero pericoloso, ed 
i fanatici di stato si ritrovano, come i fanatici di 
Religione. Ciò non di rado turbava i sonni a Cosimo. 
Importava ancora, secondo che egli stimava, che chi 
aveva ammazzato un Principe, fosse ammazzato, af- 
finchè questo temporale di scannar Principi non pas- 
sasse oltre. Tendevo adunque continuamente insidie, 
acciocché una volta potesse udire il grato suono del- 
1 J uccisione di Lorenzo. Un Niccolò Mozzi, ribelle e 
bandito, ottenuto dal Duca un salvocondotto sotto 
cagione di avere a svelargli un secreto importante, 
venivasene a Firenze, ed offerivasegli spontaneamente 
qual assassino di Lorenzo; domandava in premio di 
essere rimesso in patria. Piacque la proposta atroce: 
fu mandato con danari a Venezia, dove allora, non 
senza gran sospetto di sè medesimo, se ne viveva 
Lorenzo , e indirizzalo a don Diego di Mendozza , 
ambasciatore Cesareo presso la Repubblica. Fu il 
Mozzi con don Diego; partecipolli la commissione di 
Cosiino. Lo Spognuolo, abbonendo da sì scellerato 
fatto, gli protestò , che se l’ avesse ucciso secondo le 
leggi della cavalleria, gli sarebbe dato tutto il favore ; 
ma che se usasse il tradimento e l’assasinio, il farebbe 
secondo il merito punire. La generosa risposta mosse 
L'infume Mozzi ad opera ancor più rea. Presentassi 
a Lorenzo svelandogli in presenza di due persone la 
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commissione che teneva dal Duca, e ne ricevè del 
danaro. Nè parendogli, che quanto aveva fatto, ancor 
bastasse a quel mestier di ribaldo e d’assassino, si 
offeriva di scannare il Méndozza. Lorenzo rese con- 
sapevole 1 J Ambasciatore dell’abbominevole proposta. 
Lo Spagnuolo fé’ mettere le inani addosso al ribaldo, 
che fu poi detenuto nelle carceri delia Repubblica. 
Seppesi la macchinazione per l’Italia; ■ l’Imperatore 
mandò avvertendo Cosimo, non di esser migliore, 
ma di esser più cauto. Soprattutto non mescolasse i 
suoi Ambasciatori in maneggi di tal sorta. Bene s’im- 
promise il Duca di non fallirla un’altra volta. 

Son costretto , scrivendo queste storie, di parlare 
spesso di stiletti e di veleni posti in opera da chi do- 
veva far impiccare i sicarj. Il duca Cosimo agognava 
il sangue di Lorenzo de’ Medici, papa Paolo quello 
del Cardinale di Ravenna , ed anche , se si dee dar 
fede a solenni testimonianze, quello dell' Imperatore. 
Era stato il Ravenna molto favorito da papa Cle- 
mente, che l’ aveva arricchito di vescovati e benefìzj 
ecclesiastici di consideraci rendita. Essendo egli di 
fazione Imperiale, si era contrapposto all’ elezione di 
Paolo. Per questa cagione ei gli portava mala volontà, 
e pensava continuamente ai mezzi di levarselo dinanzi. 
Accusato il Cardinale di varj delitti, fu detenuto lungo 
tempo in Castel Sant’ Angelo, ordinando il Papa che 
gli si facesse il più rigoroso processo , nè anco rispar- 
miati i tormenti. Ammalatosi gravemente, ebbe li- 
cenza di andarsene ai bagni ; ma non così tosto sentissi 
in sua libertà, che in vece di andare al suo cammino, 
si ricoverava in Firenze, dove il Duca raccoglieva 
con molto favore. Sdegnossene il Pontefice: pure s’in- 
fingeva. Infine ecco arrestarsi per istanza del Cardi- 
nale un Galeotto Malatesta, conte da Sogliano, ed un 
medico bolognese chiamato Lodovico Ringhiera, come 
asserti mandntarj del Papa per avvelenare, o uccidere 
in altra forma il Ravenna. Dolscsi il Pontefice col 
Duca, che si formasse in Firenze un processo contro 
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di lui per mandarsi all’ Imperatore, e thè gli si man- 
casse di rispetto con rifiutare di dargli in mano i due 
scellerati, che avevano mescolato nelle infami bocche 
loro il suo nome. Chiamò a Roma il Cardinale con 
minaccia di deposizione e perdita di benefizi, se disub- 
bidisse. L’Imperatore il nominava suo ministro a Fi- 
renze. Il Papa non si ristava; voleva vendicarsi. Ar- 
restasi un Leonida Malatesta, e cacciasi nella rócca di 
Forlì; allettasi con promesse di danari e d’onori, poi 
minacciosi di tormenti e di morte, perchè attesti, il 
Ravenna aver macchinato contro la vita di Paolo e 
procurato d’ avvelenarlo. Leonida trovava modo di 
fuggirsene; riparavasi a Firenze. Quivi deponeva non 
solo ciò, a che l’avevan voluto costringere a Forlì, 
ma di più, che il Papa ed il Cardinal Farnese ave- 
vano già tramato di far ammazzare , per mezzo di 
una masnada di sicarj condotti da Mattia Varano da 
Camerino, l’Imperatore, mentre da Genova se ne 
passava in Germania ; il Varano essersi mosso a tanta 
sceleraggine per promessa del Papa di restituirgli il 
suo stato di Camerino; solo per discordia dei congiu- 
rati l’attentato non aver avuto effetto; lui Leonida 
Malatesta essere stato arrestato e chiuso nel carcere 
di Forlì non per altro che per esser consapevole della 
Farnesiana congiura, che chiamava ad assassinio ed a 
morte l’ Imperatore. A tali novelle il Papa s’ ingros- 
sava nell’ira, e forte si lagnava, che Cosimo cercasse 
d‘ infamarlo come avvelenatore ed assassino presso al- 
l’Imperatore. Pure andava simulando e dissimulando 
con aspettar tempo atto alla vendetta. Di queste mor- 
tali trame io bene appormi non saprei f perchè vera- 
mente tra Cosimo, e Paolo, chi ne fosse più capace, 
io non saprei. 

Certi frati davano occasione a Paolo di vendicarsi. 
Era in Firenze sin dai tempi antichissimi della Re- 
pubblica il convento di san Marco dell’ ordine di San 
Domenico, assai famoso per essersi sempre ingerito 
quasi con sommo arbitrio nelle faccende dello stato. 
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eJlor quando era in vigore il Reggimento dei più. I 
lucchi governavano la Repubblica, i cappucci go- 
vernavano i lucchi. Questi frati, malcontenti del go- 
verno di un solo, perchè Cosimo, non lasciandosi ag- 
girare dalle loro arti, gli teneva in freno, s’ ingegna- 
vano almeno di tener dubbiose le menti del Popolo, 
dando continuamente speranza di mutazione , ed insi- 
nuando nell’animo dei semplici, che Firenze non po- 
teva stare col governo monarcale, e che presto vi si 
sarebbe riveduto il popolare. Si servivano, per incul- 
care vieppiù le loro suggestioni, dell’ autorità del 
Savonarola, stato della loro religione, e nella opi- 
nione del popolo tenuto per profeta. In fatti alcune 
delle cose predette dal Savonarola, che uomo sa- 
gace e di sano giudizio era, si erano col tempo ve- 
ndente in Firenze; e quantunque sia evidente, che di 
tali cose nel girare degli accidenti del mondo, molte 
delibano necessariamente avvenire, del che gli uomini 
prudenti s’ accorgono, e possono predire, erano stimate 
in quel Frate dono di profezia. Nè solamente il predi- 
cavano profeta, ma ancora martire, e dicevano, che il 
suo sangue doveva finalmente partorire la libertà di 
Firenze. Per verità, il Savonarola si era sempre di- 
mostrato fautore assai caldo del governo largo del po- 
polo, ed avendo stimato, che la somma autorità , che 
i Papi d’ allora si arrogavano nelle faccende tempo- 
rali, portasse al governo monarcale, l’aveva com- 
battuta, e per tal cagione principalmente era stato af- 
flitto d’ immatura e crudele morte. 

I frali adunque di San Marco, con quest’ incita 
del Savonarola in fronte, rammentavano la Repub- 
blica così di fresco spenta, creavano nemici a Cosimo, 
e nodrivano speranze molto pregiudiziali alla condi- 
zione delle cose presenti. Quest’era un venne, che 
rodeva le radici della novella pianta. Il pericolo tanto 
più grave si mostrava, quanto fra di questi frati, al- 
cuni vecchi erano, che ancora avevano udito il Savo- 
narola, e coll’autorità dell’ età loro,, e cou rappre— 
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sentore con vivi colori il Frate, e con le lamentazioni, 
e col chiamar il cielo a redenzione della patria, face- 
vano uno stimolare molto molesto. 

Inoltre nei conventi del medesimo ordine , chè due 
altri ne avevano (la Repubblica di Firenze era molto 
amatrice di frati) oltre a quel di San Marco, cioè 
uno a Fiesole, l’altro in Pian di Mugnone, viveano 
molti frati fiorentini apparentati coi fuorusciti , e che 
con loro intrattenevano pratiche sospette; anzi i due 
ultimi conventi essendo situati fuori di Firenze, pote- 
vano dare facilmente segreto ricovero ai nemici del 
Duca. Nè mancavano (siccome quelli che sotto sem- 
biante zotico e semplice erano astutissimi ) di mettere 
innanzi la Corona di Francia qual nemica dello stato 
attuale e protettrice del libero: odj interni, ed odj 
forestieri fomentavano. In somma, siccome avevano 
governato col fanatismo e coll’ impostura la Repub- 
blica, cosi coi medesimi mezzi volevano governare la 
monarchia, e, non potendo ciò fare, la volevano ro- 
vinare. 

Ma, oltre al politico, tiravano le cose al pecuniarìo.. 
Servirommi in questo luogo delle parole di uno sto- 
rico molto bene informato delle cose di Toscana, dalle 
quali si dedurrà facilmente , che se i frati , quando nei 
primi tempi della creazione loro erano per castità e 
santimonia l’edificazione e la salute dei fedeli, fatti 
viziosi nei secoli posteriori, ne erano divenuti lo scan- 
dalo e la perdizione. « Costoro ( scrive il Galluzzi 
« nella sua Storia del Granducato di Toscana , e dei 
« frati di San Marco parlando) costoro predicando 
« continuamente il governo popolare, e rammentando 
« la protezione della Corona di Francia per la Repub- 
« blica, tentavano di alterare la tranquillità della pre- 
« sente costituzione, spargevano la divisione nelle fa- 
« miglie, fomentavano i partiti nei magistrati, e ten- 
« devano a divenire gli arbitri delle sentenze e a dis- 
« porre della giustizia; ambivano le eredità , e fo- 
« mentavano ai testatori gli odj , e le dissensioni con- 
dotta, voi. I. 26 
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« tra i più prossimi per conseguirle ; si rendo uno gli 
« arbitri dei matrimoni , e li dirigevano secondo i 
« proprj interessi. I varj ricorsi portati al Duca fe- 
« cero che finalmente considerasse questi frati come 
« una setta nemica , che era necessario estirpare , 
« tanto più che, avvertitone più volte il loro Gene- 
« rale, esso gli sosteneva come persone incapaci di 
« errare. » 

Crebbero i sospetti del Duca, quando, avendo fatti 
serrar in carcere alcuni di questi frati, si seppe dagli 
esami che, intrattenendo pratiche vive coi ribelli, mac- 
chinavano in fatto contro la sicurtà dello stato. Giu- 
dicò pertanto che fosse bene levarli una volta dai 
loro conventi; e però l’ultimo giorno d’agosto fu 
fatta provvisione, perchè i frati e priore dei tre so- 
prascritti conventi, infra il termine di un mese, la- 
sciando l’ ornamento delle chiese e arnesi di sagrestia 
e masserizie comuni, dovessero andar ad abitare al- 
trove. Fu dato nel tempo stesso il convento di San 
Marco ai frati dell’ ordine di Sant’ Agostino, che con 
bella processione vi entrarono e ne presero posses- 
sione. 

Si commosse a tale fatto tutta la religione di San 
Domenico, a quei dì molto potente per essere tenuta 
la più attiva e fiera contro le eresie che andavano 
pullulando. Furono al Papa, e coi lamenti loro me- 
scolavano grandissime querele contea il duca Cosimo: 
dicevano, ciò essere stato fatto non tanto contea di 
loro, quanto e molto più contro l’autorità del Papa. 

Paolo riputossi a grand’ingiuria la deliberazione 
del Duca. Nè solo gli doleva la traslazione dei frati, 
ma con maggior forza ancora si lamentava che fossero 
stati messi in luogo loro quei di Sant’ Agostino, chia- 
mati eremitani, i quali, come credeva, erano più 
macchiati di eresia che alcun' , altra religione di frati. 
Tuttavia se la passò dissimulando un mese per aspet- 
tare che fossero espulsi, perchè voleva, obbligando 
Cosimo a rimetterli, procurargli maggiore scorno. 
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Trapassato il termine, cominciò con Alessandro del 
Caccia, mandatogli nuovamente ambasciatore da Co- 
simo, a dolersi agramente del Duca, che senza saputa 
e consenso suo avesse posto mano nei religiosi di San 
Domenico, e scacciatigli dai loro conventi, e che se 
ne maravigliava, aspettandosi a sè solo e non ad altra 
persona una tale autorità, e che un atto simile non 
l’avrebbe comportato nemmeno all’Imperatore, non 
che a un Duca di Firenze. Per poco stette che non 
chiamasse Cosimo eretico e luterano; nè, per dir che 
dicesse l’ Ambasciatore per escusare il suo padrone, 
e per far che facessero al medesimo fine altri perso- 
naggi di qualità, non vi fu mai modo che il Papa 
si calmasse. Chiedeva e voleva che fossero restituiti 
incontanente. Comandò anzi con minacce spaventevoli 
ai frati eremitani che si dovessero subito partire da quel 
convento, lasciandovi ogni cosa trovata, e quello, che 
del convento si erano valuti, rifacessero. 

Le querele del Papa non si fermarono in Roma; 
qhè anzi, e appresso all’ Imperatore e appresso ed altri 
Principi, con grandissimo contenzione le muoveva, 
da per tutto rappresentando Cosimo qual nemico del- 
T autorità pontificia, e macchiato della pece delle mo-' 
derne opinioni. La quale accusazione, data in un tempo, 
in cui il Duca con crudelissima legge aveva ordinato la 
pena della perforazione della lingua contro i bestem- 
miatori, non so da chi fosse per essere creduta. Ma forse, 
in mezzo a tante grida di riforma , Paolo chiamava 
pericolosa innovazione l’aver voluto Cosimo frenare 
nel suo dominio, e particolarmente in Firenze, con 
apposite leggi gli scandalosi costumi dei regolari, 
massime dei conventuali dei quattro ordini mendicanti, 
e le loro infami tresche nei conventi delle monache; 
del che il Papa non avrebbe potuto ragionevolmente 
dolersi, stante che il Duca aveva implorato da lui, ma 
invano, la facoltà di poterli ridurre all’osservanza, 
siccome era succeduto nei regni di Spagna. Alcuni 
Cardinali il pregavano, che almeno non si rendesse il 
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convento a quelli che erano sospetti al Duca; ma 
egli voleva, siccome affermava, che si seguitasse l’ or- 
dine della giustizia civile, che comanda che chi di 
fatto è spogliato, debba prima rimettersi in posses- 
sióne, e poi a bell’agio riconoscersi la causa; la qual 
causa egl’intendeva che s J introducesse avanti alla curia 
romana, come se i frati non fossero sudditi del Prin- 
cipe, ed a lui non si appartenesse il conoscere delle 
cause di stato, e come se in questo fatto non si trat- 
tasse solamente di una mutazione di domicilio, ma di 
qualche pena,o infame o afflittiva. S’aggiunge, che il 
convento di San Marco era stato edificato nella mag- 
gior parte da Cosimo de’ Medici il vecchio , ed era 
certamente strana ed incomportabil cosa che i Reli- 
giosi, che ^abitavano, convertissero in malefizio contro 
la casa de’ Medici ciò di che erano ad un benefizio 
della casa medesima obbligati. Nè non è da far consi- 
derazione, che i corpi collettivi, che esistono nella 
Chiesa, l’ esistenza loro, come corpi capaci di diritti 
civili, riconoscono unicamente da una concessione Im- 
periale. come si vede nelle storie dei secoli primitivi 
della Chiesa , cioè da una concessione dell’ autorità 
temporale , senza la quale sarebbono come non esi- 
stenti, quanto alla legge civile , ed incapaci di essere 
equiparati, pei dritti civili, agl’individui cittadini. La 
qual cosa non potendo da niuno negarsi, perciocché 
non solamente è fatto, ma ancora massima conforme 
•1 Vangelo, ne conseguita necessariamente, che il Prin- 
cipe può, se il giudica conveniente o necessario, riti- 
rare a sè la concessione, e privare in tal modo i corpi, 
di cui si tratta, dei dritti civili, fra i quali si dee cer- 
tamente annoverare la facoltà di possedere case e 
beni , e di ricevere successioni ; e sarebbe assurdo il 
sostenere, che la concessione possa tornare in danno 
di chi l’ha fatta. Eppure nel presente caso il Duca dì 
Firenze non andava all’estremo dell’annullazione d’o- 
gni diritto civile, ma solo voleva che i religiosi di tal 
ordine dimorassero piuttosto altrove che in Firenze, 
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e suoi contorni, dove gli credeva pericolosi per lo 
stato. Vede vasi in tale controversia uno strano acci- 
dente, ed era, che il Duca reprimeva frati nemici del 
Papa, e il Papa gli avvocava; conciossiacosaché questi 
frati erano pure seguaci del Savonarola, nemicissimo, 
come ognuno sa, della Sedia Apostolica, predicatore 
acerrimo contro di lei, ed oppositore animosissimo 
contro i decreti del Pontefice. Nè si poteva dire , che 
le loro dottrine, non del tutto dissimili da quelle dei 
protestanti, non vivessero più fra di loro ; perchè uno 
di questi medesimi frati aveva modernamente scritto 
un libro contro l’ autorità del Papa, in cui si sforzava 
di provare, che da Sisto IV in poi nessun Papa era 
stato legittimamente creato. Ma Paolo non vedeva al- 
tro che la vendetta, nè ad altro obbediva che all’ odio 
de’ Farnesi contro i Medici : gli pareva di non poter 
vivere, se non dava fama di novatore nella religione 
al duca Cosimo. 

Risentissi vivamente il Duca a sì fatte novità di 
Roma, e comandò al suo Ambasciatore che lo giusti- 
ficasse, dimostrando che questo modo di procedere del 
Papa tendeva a farlo diventar luterano , ma che egli 
non voleva esser tale ad onta di Sua Santità, la quale 
mentre tollerava le accademie di eresia, che teneva 
pubblicamente Renata, duchessa di Ferrara, calun- 
niava poi con taccia di eretico il Duca di Firenze , 
perchè frenava l’ambizione e gli scandali di cotali 
frati, che pure sentivano male in materia di religione, 
almeno in quanto concerne l’autorità della Sedia 
Apostolica. 

Continuando il Pontefice nella sua risoluzione di 
voler isforzare la volontà di Cosimo, convocava nel 
mese di novembre il concistoro, proponendovi unT 
Breve da indirizzarsi al Duca, nel quale, favellato 
dell’offesa fatta da lui all’immunità ecclesiastica, e 
questa immunità soprammodo esagerando, e tacciatolo 
d J ingiustizia per avere spodestato i religiosi di San 
Domenico dei loro conventi senza cognizione di causa. 
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gl* intimava d’introdurre fra tre giorni la causa con- 
tro i medesimi avanti la curia Romana, e di starne al 
giudicato, e quando noi facesse, fosse e s’intendesse 
scomunicato. 

Cosimo ebbe pronto avviso del Breve, ed assai 
prima che gli pervenisse. Il caso era grave e da essere 
maturamente considerato. Da una parte gli stava a 
cuore l’ autorità sovrana, della quale nessun principe 
fu mai più geloso di lui; dall’ altra tutta la religione 
di S. Domenico s’era mossa contra di lui, il che non 
era un accidente di poca importanza ; oltre i mezzi 
proprj all’ ordine , il padre Multedo, domenicano, era 
confessore dell’ Imperatore, e molto poteva sopra l’ a- 
nimo di lui. Trattavasi allora della cessione di Piom- 
bino. Era da temersi, che sì dal padre Multedo, come 
dal Papa gli venisse diflìcoltata questa pratica presso 
aU J Imperato re, già di per sè stesso tanto inclinato a 
prendere piuttosto che a dare. 

Per la qual cosa, esortato anche da alcuni Cardinali 
savj e suoi amici , deliberò di uniformarsi alla neces- 
sità del tempo, risolvendo, che i fiati ritornassero nei 
loro conventi, e ne concedette loro la licenza. Poi, 
fattane pubblica fede innanzi che il Breve della sco- 
munica arrivasse, la fece presentare al Papa ; ma or- 
dinò al suo Ambasciatore , che nel punto stesso s - * ac- 
commiatasse, e senza lasciare in Roma alcun segno 
di lui, a Firenze se ne tornasse. Trionfava il Papa 
della vittoria avuta del Duca e, preso più animo, gli 
stava preparando maggiori offese. Ma Cosiino, sebbene 
fu sforzato ad un atto che molto gli era nojoso, seppe 
nondimeno frenare la superbia dei frati rimessi, fa- 
cendo diligentemente spiare e sopravvegghiare i loro 
Mandamenti, e punire con severità, ove facessero man- 
camento : il padrone voleva esser egli, non che fossero 
i frati. 

La causa dei religiosi di 8. Domenico produsse 
nuovi risentimenti tra Paolo e Cosimo. Il Duca, cre- 
dendo che fosse in facoltà di ciascuno il distribuire 
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le elemosine a sao beneplacito, cessò verso i medesimi 
religiosi quelle liberalità , alle quali nei tempi passati 
era stato consueto. L’esempio del signore tirò con sè 
molti altri: i religiosi mancarono del solito sovveni- 
mento, se ne dolsero al Papa. Paolo se ne riscaldò 
vieppiù, e lagnossene acerbamente nel concistoro con 
dire, che il Duca voleva fare patire quei poveri reli- 
giósi per far onta a lui , ma che il castigherebbe. In 
fatti ei fece pigliare a furia, e serrare in Sant’Angelo 
un Babbi, segretario del Duca presso all’Ambasciatore 
di Spagna: queste erano ragazzate, cioè vendette pue- 
rili ; poi chiamava il Duca eretico. 

Giunte queste escandescenze a notizia del Duca, 
scrisse al Pontefice molto risentitamente, dimostran- 
dogli, che la troppa animosità non gli lasciava vedere 
il vero; che era falso quanto dai frati gli era stato 
riferito ; che non si era in Firenze vietato a nessuno 
il far loro elemosina, ma che essi col cattivo esempio 
loro e con le male opere si toglievano il credito e 
la divozione. Protestolli inoltre, che nelle cose della 
religione era e sempre sarebbe buon cattolico, ottimo 
cristiano, fedele osservatore della Sedia Apostolica, e 
che in quelle era in tutto per obbedirlo, ma che nelle 
temporali voleva esercitare l’ autorità sovrana piena 
ed intiera ; che in tale esercizio non voleva dipendere 
da nessuno, ed a nessun altro che a Dio voleva ren- 
dente conto. Scrisse nel medesimo tenore a molti 
Cardinali, difendendo vivamente la sua ragione, e 
mostrando le molte ingiurie, che prima e poi gli 
aveva fatte il Pontefice. In somma era Cosimo gra- 
vemente asperato, e si dimostrava capace di fare qual- 
che gran mutazione. Lamentossene eziandio coll’ Im- 

P aratore; ma egli, contuttoché dannasse altamente 
acerbità del Pontefice, attesa l’incertezza delle cose 
con Francia, e la potenza dei protestanti in Germania, 
lo esortò a portar oltre con la pazienza il tempo, insino 
a che nascesse occasione di poterne fare con effetto il 
debito risentimento. 
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Le disgrazie, anzi la distruzione della Repubblica 
di Firenze non rendevano savj i Sanesi ( in verità le 
repubbliche sono matte); avversi perpetuamente ai 
Fiorentini, ed a quanto dai Fiorentini si facesse, in ciò 
solo gl’ imitavano che gli doveva condurre a perdi- 
zione. Era rimasta accesa in Siena la materia di 
nuove perturbazioni. Le due sette, dei nobili sotto 
nome del Monte dè’Nove, e dei popolani, s’ odiavano 
mortalmente, nè altro modo di vivere conoscevano 
se non quello di scavalcare l’una l’altra, recando a 
libertà la ruina della parte contraria. Nè s J accorge- 
vano in qual pericolo si mettessero, e che le loro 
discordie non solamente erano funeste pel loro essere 
presente, ma ancora potevano servire di pretesto ai 
forestieri per la distruzione dello stato loro , e di ogni 
libertà. Ma assai meno sanno profittare dell’esperienza 
gli stati liberi che i servi; perchè la moltitudine, sem- 
pre concitata, si lascia guidare dalle passioni del mo- 
mento, mentre i pochi, od un solo, con animo ripo- 
sato facendo ragione del passato e col presente rag- 
guagliandolo, antivedono il futuro. 

Tutti volevano Siena per loro : Imperatore, Papa, 
Duca di Firenze. Già parte del libero governo era 
perduta, essendo presenti in Città il mandatario ed i 
soldati Imperiali; pure ancora il nome di città so- 
vrana conservavano, ed alle proprie leggi e coi propij 
magistrati si reggevano. Restava che quest’ ultima 
reliquia si spegnesse. I miseri Sanesi, i proprj danni 
procurando, e con discordie importune ed imperti- 
nenti al tempo tumultuando; a tal fine la patria loro 
incamminavano. 

Già per noi in altro luogo si è raccontato, come 
per volontà dell’ Imperatore si era in Siena instituita 
una maniera di governo, in cui sì quei del Monte de’ 
Nove, come i popolani partecipavano. Ma non essen- 
dovi, magistrati stabili, e dovendosi fare le elezioni dei 
magistrati supremi ogni anno, la contesa tra la parte 
popolare, e quella dei nobili si rinnoYellava, e gli odj 
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fra le due parti non solo si mantenevano, ma vieppiù 
s’inviperivano; i quali odj in una Repubblica male 
ordinata operando, alla ruina di lei, non a salute ten- 
devano. 1 nobili, siccome quelli che si stimavano dap- 
più, e soli atti al governare, e stati soliti ad insolentire 
anche contro l’ordinario delle leggi, malvolentieri 
vedevano che i popolani intervenissero nelle faccende 
pubbliche , ed aspiravano a vendicare con la forza gli 
antichi privilegi ed autorità. I popolani poi riguar- 
dandosi ancor essi cittadini di quella patria, volevano 
in ogni cosa esser pari agli altri, di qualunque dignità 
o ricchezza si fossero ; nè volevano comportare che, 
o per ordine di magistrati, o per forza di privati, fosse 
ad alcuno di loro fatto ingiuria. Ma in tali termini 
non contenendosi, facevano oltraggio a coloro , da cui 
non volevano essere oltraggiati. 

Ora avvenne che, essendosi sul principio dell’ anno 
presente creata la nuova Balia, i popolani erano pre- 
valsi nelle elezioni, ed a voglia loro in quasi tutte le 
deliberazioni si reggeva la Repubblica. La qual con- 
dizione i nobili a modo niuno potevano sopportare. 
Ogni giorno si pollava pericolo che non si venisse 
all’ armi, come non molti mesi innanzi era avvenuto 
per la morte di un popolano per nome Bianchino, 
ucciso da Ottaviano Biondi, che nobile era. Pel qual 
caso la Città era stata sempre commossa e pregna 
per la parte popolare di vendetta , e per la parte de’ 
nobili di sospetto e di paura. 

Il Papa, che andava notte e dì macchinando quanto 
potesse esser di travaglio al duca Cosimo, e vedendo 
mal fondata congiunzione e pace mal sicura tra Fran- 
cia ed Imperio, trovandoci anche mal disposto contro 
l’ Imperatore per le ragioni sopra raccontate , accet- 
tava volentieri l J occasione di metter mano in quelle 
rivolture di Siena, e come se bastante fuoco ancora 
non vi covasse, vi andava continuamente aggiungendo 
nuove scintille. Il suo disegno era di stimolare, come 
se ancora ne avessero bisogno, i popolani contro i nobili. 
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affinchè nascesse una rivoluzione atta a cacciar gli 
Spagnuoli, a nojare il Duca di Firenze, a tener quel 
male vivo contro l’Imperatore, e contro ehiperl’Im- 
perio parteggiava e faceva. Usava in tal bisogno l’o- 
pere di un Mario Bandini e dell’ Arcivescovo di Siena, 
suo fratello. 

Ai vecchi umori ed alle instigazioni del Papa venne 
ad aggiungnersi il procedere sospetto di don Giovanni 
di Luna, che stava per l’Imperatore alla guardia di 
Siena. Volendo egli fare la sua stanza molto illustre 
con apparato magnifico, si governava ad uso di prin- 
cipe, e favoreggiando, come più vicina a lui per l’ al- 
tezza e pel costume , la parte dei Nove , con uno dei 
quali si diceva anche, che avesse fatto parentando per 
mezzo di una sua figlia, era venuto in sospetto dei 
popolani, principalmente di Giulio Salvi e de’ suoi 
fratelli, assai potenti fra di loro , e che usavano una 
immoderata autorità. 

Per tutte queste cagioni la Città lamentandosi di 
esser dominata acerbamente , si levò tutta in arme il 
sesto giorno di febbrajo : combattessi molte ore fra le 
due parti, e tanto fu il furore che don Giovanni ( che 
del resto era come di poca mente, così ancora di 
poco animo) non potè porvi rimedio co' suoi Spagnuoli. 
La parte popolare rimase superiore ; il Popolo corse 
la terra per sua, nè si fermò il tumulto se non quando, 
forse trenta cittadini, la maggior parte nobili, furono 
uccisi. I superstiti, rifuggitisi in casa di don Giovanni, 
restarono salvi pel rispetto che i vincitori portarono 
al nome dell’ Imperatore , dalla cui obbedienza non si 
volevano partire. Alcune ease di nobili andarono a 
ruba. 

Il Duca di Firenze, o che vedesse ehe quella dis- 
cordia gli potesse aprir l’occasione a divenire pa- 
drone delio città, o che solamente temesse eh’ ella si 
alienasse dall’Imperatore, ed in ogni caso, stimandosi 
obbligato di procurar la salute di don Giovanni, e de- 
gli altri Spagnuoli che vi erano dentro, aveva ratinato 
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le sue Bende con tanta prestezza, che sei mila buoni 
fanti e cencinquanta cavalli si trovarono pronti ad 
ogni bisogno nella vicinanza di Siena. La presenza 
dei soldati Cosimeschi pallori queireffetto che il Duca 
ne attendeva. I, Senesi, più per paura che per voglia 
che ne avessero, lasciarono uscire i rifuggiti, che per 
la maggior parte si ricoverarono in Firenze. Il Duca, 
non procedendo più oltre, e confortato quel Popolo a 
mantener fede all’ Imperatore, fece levar le genti. 

I Sanesi, rimasi senza sospetto, incominciarono ad 
usar la vittoria: senza rispetto di don Giovanni. Gli 
cassarono la guardia ch’egli vi aveva di Spagnuoli, 
e gli manduron via; fecero il consiglio generale di 
tutto il Popolo, volendo, che le cose pubbliche si trat- 
tassero in numeri molto larghi; disfecero la Balia, 
crearono dieci conservadori di popolo con grandissima 
autorità; privarono dei magistrali tutti i cittadini del- 
l' ordine dei Nove , e ribandirono i banditi popolani 
non solamente quelli che andavano esulando per mo- 
tivi di stato, ma ancora quelli che per falli non poli- 
tici commessi non potevano in Siena dimorare, il 
che rendeva la città molto malsicura ; perchè costoro, 
coll’ armi in mano continuamente aggirandosi, com- 
mettevano opere dannabili e contro chi amava il go- 
verno, e contro chi non l’ amava. 

I novelli signori mandarono Ambasciatori all’Im- 
peratore, affinchè scusassero il fatto, e dessero tutta la 
colpa del disordine accaduto ai loro avversari , come 
se Carlo fosse uomo da sopportare pazientemente, che 
alcuno avesse violentemente disfatto ciò che egli per 
mezzo del suo principale ministro Grauuela aveva po- 
chi anni innanzi ordinato. Inoltre non gli era nasco- 
sto, che il Papa, sempre intento a fomentare le mole- 
stie di Cosimo, era mescolato in questo gruppo, che 
il re Francesco stava vigilante a quanto gli potesse 
riuscir di favore, e che la parte popolare in Siena , 
come in Firenze, era sempre inclinata a Francia. 

Risolvessi pertanto a non lasciar portare al caso le 
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«tose di Siena, nè senza castigo gli autori dello scal- 
dalo. Pensò a mandarvi primieramente ( perchè don 
Giovanni rimasto senza guardia, senza autorità e senza 
onore, se n J era partito) Francesco Grassi, senatore di 
Milano, il quale per essere stato poco innanzi capitano 
di giustizia in Siena, era molto bene informato della 
natura dei Sanesi e delle loro dissensioni. Era l’a- 
nimo di Cesare, che costui governasse la città in su 
quel primo fervore , e le esecuzioni rigorose , senza 
però metter mano nel sangue, facesse che alla sicu- 
rezza della città e degl’ interessi imperiali fossero per 
convenirsi. In fatti le operazioni del Grassi non ol- 
trepassarono i termini della moderazione ; perchè so- 
lamente furono mandati a confine alcuni cittadini, ac- 
ciocché, mancando di capi quel popolo , si potesse piò 
facilmente maneggiare. Bene quei del Monte de’ Nove, 
che erano stati cacciati, a non altro badando che alla 
vendetta, stavano sempre coi pungoli ai fianchi del- 
F Imperatore , acciò usasse maggior rigore; ma egli 
non volle più oltre esasperare gli spiriti, nè far di 
quelle cose, che potessero maggiormente alienare quel 



Per verità i Sanesi non potendo tollerare l’esilio di 
tanti loro cittadini , che sapevano non per altro esser 
divenuti odiosi agli agenti imperiali , se non perchè 
avevano sostenuto la parte del popolo , e diventando 
ogni giorno loro più nojosa la soggezione verso un 
sovrano dispotico e lontano , ajutato da un altro so- 
vrano egualmente dispotico e vicino , incominciarono 
a trattare segretamente col Papa e coi nemici dell’Im- 
peratore per arrivare al fine della confermazione del 
reggimento meramente popolare , e ad una totale in- 
dipendenza dai forestien. 

Accettava volentieri il Pontefice questo patrocinio, 
e andava fomentando queste faville d J incendio. La 
Francia eziandio, esaltando il suo amore per la tutela 
dei popoli, si era messa in molta grazia presso ai Sa- 
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nesi, ed era gran parte dei ertoti che si andavano ap- 
parecchiando. Il nuovo Commissario imperiale, uomo 
più atto al fóro che al governo di una repubblica, era 
venuto in dispregio presso all’ universale; da lui nes- 
suna cosa che avesse nervo , poteva aspettarsi , nè 
freno sufficiente per quegli animi concitati , che cre- 
devano nel proseguimento dei loro disegni consistere 
la loro libertà. 

Di nuovo adunque e più alla gagliarda di prima, 
tornarono in sul volere, che niuna guarnigione di fo- 
restieri fosse in città , che niuno del Monte de’ Nove 
partecipasse dei magistrati , che niuno degli esuli per 
amor di popolo fosse escluso dal tornare in patria. 
Vedevano ottimamente, che con un procedere di tal 
sorta si tiravano addosso il Duca di Firenze e 1’ Im- 
peratore , il quale già appunto dei Sanesi parlando 
aveva detto: Mandiamo loro addosso il Buca di Fi- 
renze. Usavano perciò gran diligenza per introdurre 
segretamente vittovaglie, armi e munizioni, raccon- 
ciavano le artiglierie, provvedevano danaro dai Luc- 
chesi , loro amici. 

Ciò non ostante, il tempo divenendo loro buon con- 
siglierò, ed avendo penetrato che l’Imperatore s’era 
risoluto a mover loro per mezzo di Cosimo una grossa 
guerra, entrarono in qualche sospensione d’animo, 
della quale valendosi i cittadini più savj , che abboni- 
vano dalla totale distruzione della libertà e dis * /.ione 
della patria , mandarono pregando Cosimo di esser 
loro mediatore appresso a Carlo, con promettere di 
ricevere guernigione imperiale, purché fosse salva la 
libertà , cioè si conservasse il nome della Repubblica, 
ed i magistrati fossero tutti del paese. 

Accettava Cosimo volentieri 1’ ufficio, stimando che 
il temperamento di Siena molto importasse alla sua 
sicurezza. Si venne a tale, che col consentimento dei 
cittadini furono introdotti quattrocento Spagnuoli , e 
quei del Monte de J Nove fatti partecipi dei magistrati. 
La vigilanza di Cosimo per fare che un tale assetto 
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non fosse sturbato, contentandosene i Sanesi per es- 
sere stati rimessi gli esiliati popolani in patria, a\rel>be 
prodotto effetti conformi all’intenzione, se l’Impera- 
tore non avesse formato il pensiero di ridurre quel 
popolo in una totale soggezione con fabbricarvi una 
fortezza, e torre le armi ai cittadini. Cagione di grande 
esasperazione fu anche don Diego di Mendozza, am- 
basciatore Cesareo alla Coi te di Roma, il quale man- 
dato da lui a soprav vigilare le cose di Siena, ed a re- 
golare il governo , «inaspriva con maniere pur troppo 
ruvide e superbe quegli uomini già tanto inveleniti ed 
impazienti non che di duro, di dolce freno. Da tutto 
ciò seguitarono in progresso accidenti notabilissimi , 
che saremo per raccontare a suo luogo. 

Mentre le due estremità d’Italia . cioè Napoli , Mi- 
lano e il Piemonte viveano in quiete sotto 1 J ombra 
dell’ armi forestiere , che Venezia sotto il suo antico e 
placido governo se ne andava riposatamente respirando 
da tante guerre, e che Genova, per la virtù patria di 
Andrea Doria , e la bontà delle forme politiche insti- 
tuite da lui, tranquilla e felice se ne posuva , la To- 
scana, in cui più lungamente che in altre parti d J I- 
talia si erano conservati gli ordini incomposti della li- 
bertà del Medio Evo ( se però libertà si può chiamare 
il far da sè i propri affari con le turbazioni della li- 
cenza 1 era destinata a dar travaglio prima a sè , poi 
alle p.Ti grandi potenze del mondo. Ciò fece con di- 
segni in effetto , ciò fece con disegni in pensiero. Fi- 
renze aveva commosso Germania, Francia ed Italia ; 
Siena era in punto di commoverle : ora vien Lucca , 
piccolo paese , che le vuol commover# ancor esso ; e 
per poco mancò che il suo desiderio non conseguisse. 

Viveva a questi tempi in Lucca un Francesco Bur- 
lamaccUi , artefice di sua condizione, ma che, secondo 
1* usanza di quella città, poteva essere, ed era vera- 
mente di quei del governo. Comeehè la fortuna l' a- 
vesse fatto nascere in basso luogo, la natura gli aveva 
però dato alto animo , ed ingegno attissimo a tutte le 
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cose onorate ed eccellenti. Paragonando le condizioni 
della Toscana, da quel ch’ella era a’ suoi tempi , a 
quel ch'era agli antichi, sentiva grandissima pas- 
sione , vedendo da qual grado di potenza fosse ella 
scaduta , e come, da padrona di sè medesima , diven- 
tata serva d J altrui. Aveva egli, quantunque nell’opera 
delle mani continuamente occupato si fosse, letto di 
molti libri antichi , dilettandosi maravigliosamente di 
cotali ammaestramenti. In loro aveva veduto , come 
le generose anime avessero riuscito a redimere ed a 
libero stato ricondurre le serve città. Pelopida T ebano, 
Arato Sicionio , Dione Siracusano, Timoleone Corin- 
tio, Trasibulo Ateniese gli parevano uomini oltre ogni 
altro illustri e santi, e da doversi dagli amatori delle 
alte imprese , e da chi è pieno di carità patria con 
tutte le forze imitare: i nomi di quei virtuosi eroi 
suonavano e risuonavano spesso nell’ umile officina di 
Francesco. Pronta, graziosa e lusinghiera immagina- 
zione era la sua , ma sano ancora il giudizio , e da 
poter bene comparar fra di loro gli accidenti , e ca- 
varne le conseguenze probabili. Esaminava lo stato di 
Toscana, lo stato d J Italia, lo stato del mondo. 

Vide Firenze già serva , e già posta al giogo di un 
terribile signore ; vide Siena con la sua libertà già 
offesa da una tirannide forestiera , ed in grave so- 
spetto di vederla spenta del tutto ; vide Pisa, non molto 
innanzi ricca , potente, popolosa, libera, ora povera di 
sostanze, povera d’abitatori, spogliata di tanti suoi 
ornamenti , costretta a tacere in pubblico le ricordanze 
antiche , a rammentarle con pianto in privato , veg- 
gente paludi infami là dove una volta le vive acque 
portavano le ricchezze del mondo , servire a chi \ a- 
veva afflitta con la fame, insultata con gli scherni, 
spaventata con supplizj ; vide Pistoia sforzata a po- 
sare, e che pure, seguendo l’antico stile, posare non vo- 
leva. Dilungandosi poi col pensiero anche fuor di To- 
scana , vide Perugia ancor dolorosa delle fresche per- 
cos?e, ancora ricordevole di una libertà troppo tardi 
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acquistata , troppo presto perduta; vide Bologna, città 
generosa e forte , caduta da un libero ed alto seggio, 
obbedire sdegnosamente a chi gli animi allacciava con 
le opinioni, i corpi coi ceppi . Altri semi consimili a 
questi scorgeva in altre italiche città. Si faceva a cre- 
dere, che tanti generosi popoli, ove avessero udito il 
nome di libertà, si sarebbero risentiti, e che con tanto 
maggior ardore avrebbero abbracciato il vivere li- 
bero , quanto la loro condizione più era amara e più 
le ricordanze vive. Già si rappresentava nell’ animo 
tutte le città della Toscana libere , ed unite con un 
comune vincolo in comune amistà, come erano vera- 
mente prima del dominio dei Romani, o come quando 
con tanta forza resistevano agli assalti del popolo con- 
quistatore. Quello pensava essere un vivere beato, 
quello, come soleva dire, un viver santo. Dovagli ezian- 
dio speranza la religione ; imperciocché vedeva sotto 
gli occhi suoi andar serpendo le luterane credenze ; 
che molti erano in Lucca, che le avevano accettate, e 
le predicavano. Sperava Francesco, che, siccome que- 
ste credenze promettevano libertà di vita , e sottrae- 
vano il collo degli uomini , come affermava, dalla 
servitù del Papa , così avrebbero aggiunto prodigiosa 
forza agli altri allettamenti, con cui si prometteva di 
sollevare ai fini suoi, con la facile moltitudine, anche 
gli uomini prudenti e consideratoci degli umani ne- 
gozj. Non dubitava , che la lusinga della libertà reli- 
giosa , venendo ad accoppiarsi all’ amore della libertà 
civile, niuno impedimento trovato avrebbe, che nor» 
facesse inclinare a sua volontà. Senza di che quel mo- 
vimento , anzi commozione sola , a cui le novità di 
Germania, rispetto alla religione, aveva sospinto gli 
spiriti , gli pareva aver ad ajutare eflìcacissimamente 
il suo disegno ; conciossiacosaché lo spirito inerte , 
niuna pinta basta a farlo movere, tutte lo svegliato 
ed il mosso. Corrispondere con la Germania gli pa- 
reva , siccome consentaneo alla fortuna presente, così 
giovevole al suo pensamento. Stavansi i Protestanti di 
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quella provincia in questo momento medesimo con ot- 
tantamila fanti e diecimila cavalli a fronte deli’ Im- 
peratore Carlo , e l’evento era dubbio. Recando 1’ I- 
talia nella bilancia un peso, l’avrebbe fatta ir giù: cosi 
s’augurava Burlamacchi , il quale era tanto col pen- 
siero involtosi in questa fantasia, che non solamente 
ne aveva fatto consapevole , acciò l’ajutasse , un suo 
domestico per nome Cesare di Benedillo , parimente 
Lucchese , uomo di buon cuore , e che aveva veduto 
di molte cose, quantunque semplice tintore fosse; ma 
ancora per modo d’utopia e di lusinghevole ipotesi 
per sapere che l’uomo ne dicesse o pensasse, ne an- 
dava ragionando con altri cittadini. Favellava loro 
con accese parole della beatitudine della Toscana an- 
tica , e il ristorarnevela , diceva che le sarebbe stato 
di gran sicurtà, forza ed onore. I più lo stimavano 
pazzo , altri generoso ; tutti si persuadevano che 
fosse mera opinione, la quale non procedesse piu oltre 
che nell’ avvolgimento del suo pensiero. 

Ma confermandovisi Francesco più l’un dì che l’al- 
tro , e disposto di ciò voler tentare ad ogni modo, 
pensò, come e quando il potesse mandare ad effetto . 
Trovandosi commissario dell’ armi sopra l’ordinanza 
della montagna , suo intento era , avendo i capitani 
amici e da fare quanto voleva, condurli con tutte le 
compagnie, che sommavano bene a millequattrocento 
uomini, confidandosi anche di poterne congregare 
duemila , ove bisognasse , sui prati di Lucca sotto 
sembianza di farne la rassegna, e rimanersene quivi 
fùora con essi tanto che si chiudessero le porte della 
città. Dato loro poscia qualche riufrescamento , e sco- 
perto il suo pensiero , disegnava di correre , passando 
oltre al monte a San Giuliano , su Pisa , e chiaman- 
dovi subitamente il nome della libertà, e alzando le 
sue bandiere , farla rivoltare contro il Duca. Della 
qual cosa tanto maggiore speranza aveva , quanto era 
a guardia della fortezza Vincenzo di Poggio , ribello 
lucchese, che , presa che fosse la città , non dubitava 
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che non gli diventasse amico, e seco non convenisse. 

Il qual primo successo della benevola impresa ottenuto 
avendo , e lasciata in Pisa buona guardia de’ suoi, si 
proponeva di andarsene senza indugio ed a gran passi 
contro Firenze, dove credeva di trovar il Duca sprov- 
veduto, e di rimettere il pop'olo fiorentino in quel suo 
governo primiero , di cui non aveva mai allentato il 
desiderio. Il quale accidente se fosse avvenuto , come 
non era impossibile che avvenisse , nessun non vede di 
quanta importanza sarebbe stato, e quante conseguenze 
avrebbe con sè necessariamente portate. Teneva egli 
l>er fermo che, riuscendo la cosa in Firenze , seguite- 
rebbe Siena mal disposta , e che dalla parte di Pescia 
e di Pistoja si avesse a far il somigliante. Perugia e 
Bologna parendogli , siccome già abbiamo accennato , 
anch’esse inferme , e ripiene di mal umore contro il 
Papa, a quel romoredi Toscana si sarebbero, secondo 
che avvisava, mosse a vendicarsi cupidamente in li- 
bertà, ed avrebbero dato animo al medesimo cam- 
mino ad altre città vicine dello Stato Ecclesiastico. Di 
quest’ ultimo pensiero particolarmente si dilettava 
Burlamacehi, e l’animo pasceva, agognando soprattutto 
di abbassare la potenza pontificia, e torle lo stato 
temporale ; il che era conforme alle opinioni luterane, 
che molto si erano dilatate , ed avevano prevalso in 
Lucca. 

Oltre alle compagnie d’ uomini armati, che a lui 
come a commissario obbedivano , e lui come uomo 
generoso ed assai liberale amavano, ed oltre alla forza 
dell’opinione e dell’ insegna, cui si proponeva di sven- 
tolare all’aria , non aveva pretermesso di raunare per 
sostegno del suo intendimento altri puntelli. Erano in 
Lucca molti fuorusciti fiorentini e sanesi, colà confinati 
dagli attuali signori delle loro patrie. Costoro, essendo 
stato il Burlamacehi a questo tempo eletto gonfalo- 
niere , se gli rappresentavano spesso , ed egli benigna- 
mente accogliendoli , molto con loro si dimesticava , 
e passando, siccome suole , d’un ragionamento all’ al- 
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tro, veniva loro aprendo, quanto desiderabil cosa 
fosse che la Toscana tutta in sua libertà tornasse. Coi più 
fidi, o che più prudenti gli sembravano , si spiegai a 
meglio) e come di cosa da tentarsi ne favellava: alcuni 
fra di loro la stimavano vana , altri l’approvavano, e 
di concorrervi con tutte le forze s’ apprestavano, sic- 
come quelli che non potevano udire suono più gradito 
di quello di un rivolgimento , che la ricuperazione 
della patria e la dolcezza dell’ aere natio lorò di bel 
nuovo prometteva. Avvisava che il nome e l’opera 
di costoro fossero per conferire non picciola forza a 
quanto macchinava. 

Questi erano i sussidj vicini immaginati dall’ inva- 
sato Lucchese ; ne cercava anche dei lontani. Andò 
considerando di quant J odj ardessero contro il Duca di 
Firenze gli Strozzi , quanto potente il nome loro fosse 
sull’ opinione dei popoli , quanto forti i mezzi che in 
mano avevan, quanto Piero e suo fratello Lione, 
priore di Capua, fossero in grazia del re Francesco , 
e quanto quello perito nelle guerre di terra, questo in 
quelle di mare. Parvegli di doverli tentare. Un Ba- 
stiano Carletti , lucchese , stato soldato sulle galere di 
Lione, se n’era tornato in Lucca , ed accontatosi col 
Burlamacchi, gli ragionava di molte cose appartenenti 
alla guerra, ed era da lui con maraviglioso diletto 
udito. Parve persona fedele : Burlamacchi gli apriva 
il suo pensiero , mandatalo a Marsiglia a conferirne 
con Lione. Lo Strozzi . il quale ogni disordine che 
nascesse in Toscana stimava essergli buono, lodò 
molto il proponimento , e disse , che gli pareva di 
riuscire. Ordinossi poi che il Priore e Burlamacchi 
sarebbero insieme segretamente in Venezia per me- 
glio accordarsi. In fatti , abboccatisi in detta città, 
voleva il Lucchese , che si sollecitasse la cosa, e non 
si passasse giugno, quando le biade erano ancora in 
su i campi, e le città sfornite e piene di mal talento 
pel gran caro che vi era stato : Pisa massimamente 
si trovava sdegnata, perchè Cosimo ne aveva fatto le- 


Digìtìzed by Google 



420 STORIA, d’italia, (154C) 

▼are tutto il grano per mandarlo a Firenze. Ma il 
Fiorentino , con tutto che si offerisse parato a favo- 
rire con tutti i mezzi il disegno , desiderando dila- 
zione per far venire danaro , disse che non era tempo 
allora a proposito , perchè essendo appunto nel prin- 
cipio della guerra d’ Alemagna , gli pareva doversi 
aspettar a vedere qual progresso facesse. Prevalse la 
sentenza del Priore, e differissi; il che forse fu cagione 
che si perdesse l’impresa. Tornossene Burlamacchi 
a Lucca , senza che in alcuno nascesse sospetto del 
suo viaggio a Venezia, uè di quanto si tramava. Stava 
intanto aspettando , che tempo venisse di metter mano 
all’ opera , e andava addimesticandosi più gente, ed 
obbligandosi molti continuamente in Pisa , in Pescia , 
in Pistoja, in Barga, ed altre parti del dominio fio- 
rentino. Già si deliberava di mandare quel Cesare a 
Venezia per rimanere insieme col Priore d’accordo 
quando avesse a farsi il movimento. Sovrastava un 
gran caso a Toscana , e il mondo, che aveva tutti gli 
occhi suoi rivolti a quanto succedeva in Germania , 
già era vicino ad esser chiamato a voltarsi con tutta 
la sua attenzione all’ Italia; e ciò, che dee più far 
maraviglia , è, che un’ insegna luterana era in punto 
d’alzarsi contro la romana Chiesa a fronte e nelle 
viscere stesse del pontificale imperio. Il dire quali con- 
seguenze avrebbe portato con sè una così grande , 
così subita , e così inaspettata rivoluzione, sarebbe 
certamente cosa impossibile; ma ci si vedevano den- 
tro mutazioni terribili , cambiamenti e sconvolgi- 
menti di popoli , e forse morti di principi ; perciocché 
la vita di Cosimo era da’ suoi nemici con furiosissima 
sete bramata. Forsela distruzione della romana Sede ne 
sarebbe accaduta. À ciò si arroge, il governo popolare 
prevalente in ogni luogo, la potenza stessa dell 'Impe- 
ratore debili tata> e forse spenta del tutto in Italia. 

Ma non piacque a Dio che ricominciassero in que- 
sta provincia le civili discordie. Una confidenza im- 
prudentemente fatta rovinò ad un tratto il ben com- 
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posto disegno. Cesare di Benedino ( il quale non es- 
sendo uomo di maneggio , non usava tanta cautela 
quanta il. Burlamacco), stando sul punto di partire per 
Venezia, tagliò tutte le speranze con iscoprire il Trat- 
tato ad un Pezzini, pur da Lucca, cui stimava per- 
sona fedele. Ma questo Pezzini, avendo mal animo 
contro Burlamacchi , che ancora si trovava in pos- 
sessione del gonfalonieratico, per tenersene mal ser- 
vito in un piato, ed in oltre sperando premio, disse 
al medesimo Cesare di Benedino, che voleva rivelar 
ciò al Duca , e se ne andò correndo a Firenze. Ce- 
sare rapportò subito la cosa al Gonfaloniere , poi a 
tutta fretta si salvò. Si sarebbe Burlamacchi salvato 
ancor esso , se in tanto pericolo non Y avesse tratte- 
nuto un dolce motivo d’amicizia e d’onestà. Siccome 
egli aveva mescolati in questi discorsi certi cittadini 
senesi, così dubitando, che venuta la cosa in luce , ne 
avessero noja, fattosi chiamare Giambattista Umili, 
uno di loro, gli disse, che il negozio, di cui gli aveva 
parlato dell’unione della Toscana, era scoperto e che 
se ne voleva andare. Gli mostrò anche una lettera in- 
diritta alla Signoria, dove narrando la cagione della 
sua partita , ed il ragionamento avuto coi cittadini 
Sanesi , s’ ingegnava di scusarli , acciocché siccome 
non ci avevano colpa , così non ne avessero . anche 
molestia. Questo discorso troppo onorevole per lui, 
gli fu ancora troppo funesto; perchè il Sanese spa- 
ventato, non avendo credulo, che il disegno fosse 
proceduto tant J oltre, andò a casa del Segretario della 
Signoria, e gli rivelò il fatto. 

Aveva l’ infelice Burlamacchi ogni cosa con assai 
prudenza ordinato alla sua partenza , disegnando di 
uscire dalla porta in abito diverso; ma i signori, avuto 
l’avviso del Sanese , erano andati comandando che 
nessuno dalle porte fosse lasciato uscire , qual abito 
portasse, o qual nome desse, o fosse qual si volesse. 
Non fu egli adunque lasciato passare, e conosciuto, fu 
dagli anziani non solo posto in carcere, ma ancora aita 
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colla tormentato ; onde da lui s’ intese tosto alla dis- 
tesa l’ordito di quel Trattato. Cosimo il voleva avere 
in sua potestà per farlo esaminare, e cavarne, il fondo 
del fatto, che toccava tutta la Toscana, e il suo stato 


in particolare. Prometteva di renderlo , acciò ne ese- 
guissero quanto loro potesse convenirsi. Temeva che, 
per le parzialità di Lucca contro Firenze, si tacesse 
qualche parte della verità, e che il disegno fosse più 
largo che non si diceva. Ma i Lucchesi non vollero 


contentarlo ; bene furono obbligati di lasciarlo con- 
durre a Milano , perchè Ferrante Gonzaga Faveva ri- 
chiesto a nome dellTmperatore, dove di nuovo esami- 


nato e messo al martorio con maggiore acerbità, non 


s’ intese poco altro da lui che quel che nelle prime 
esanime aveva detto. Convinto di delitto di stato e di 


trama contro la potenza imperiale, portò la pena del 
suo, non dirò già mal fondato , ma certo molto ardi- 
mentoso pensiero; perchè se il Priore di Capua non 
avesse voluto soprassedere all'esecuzione, e mandarla 
ad altro tempo che non voleva il Burlamacco , e 
quando Cesare di Benedino non si fosse fidato di chi 
così di leggieri ed in caso di tanta importanza fidare 
non si doveva , .verisimile è che si sarebbe mosso 
qualche gran dado in Toscana. 

Questo tentativo , sebbene riuscito vano, diede molto 
a pensare ai Lucchesi per la religione , a Cosimo per 
lo stato. La parte cattolica in Lucca , veduto il peri- 
colo corso di perdere la sua superiorità , e volendo 
gratificare al Papa , che al grido di tanta novità si 
era grandemente commosso, pensò di affortificarsi 
con promulgare leggi severissime contro chi si fosse 
lasciato macchinare dalle nuove opinioni. Dal che se- 
guitò , che molte famiglie lucchesi , massime fra le 
principali , che le avevano accettate , non credendo di 
poter più vivere nè con sicurezza , nè con onore nella 
loro patria , elessero di andarsene ad abitare in paese 
protestante. 

Da ciò si vede per quanto poco sia stato , che la ri- 
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forma non s’introducesse in Italia, poiché vi si pre- 
sentava unita agl’ interessi politici , che allora più vi- 
vamente agitavano le menti italiane ; e per altri , non 
per Burlamaeehi , che ne aveva ordito il vasto dise- 
gno, stette, che la sua allettatrice insegna di libertà 
non vi fosse pubblicamente, ed accompagnato daU’armi, 
innalzata. 

Cosimo se ne stava con grandissimo sospetto. Quel 
rifiutarsi dai Lucchesi di dargli in maiio l’autor prin- 
cipale della trama, e quell’essersi voluto ch’ei fosse 
esaminato piuttosto a Milano che a Firenze, gli dava 
a credere, che non solamente i Lucchesi gli -fossero 
contro , della qual inclinazione non avrebbe preso ma- 
raviglia, ma ohe gl’ Imperiali non si confidassero in- 
tieramente di lui. Perlocchè pensava al munirsi piti 
gagliardamente di prima, per non dipendere , per 
quanto possibil fosse , da altri che da sè medesimo. 
Armava le sue Bande, fondava un arsenale in Pisa, 
fabbricava galere per la guardia del littorale , e so- 
prattutto sollecitava l’opera delle fortificazioni di Pisa, 
non tanto pei sospetti di Lucca, ma per le turbazioni, 
che nascevano nel vicino marchesato di Massa in Lu- 
nigiana. . ^ • 

Quanto alla religione , risolutosi a voler conservare 
plira ed intatta la cattolica, e forse volendo tórre ap- 
picco al Pontefice a levare strepito per le riforme che 
ei voleva fare nei costumi tanto trascorsi dei frati del 
suo dominio, fece provvisioni terribili contro chi ac- 
cettasse o favorisse le novelle dottrine ; proibì che 
alcuno libri nè vendesse , o tenesse; minacciò di man- 
dar suoi uomini a visitar le case, e di punire con tutta 
severità chi ne avesse. Quest’era l’editto imperiale, di 
cui abbiamo favellato sul principio di queste Storie, il 
quale chi l’aveva fatto, non eseguiva , e chi non 1’ a- 
veva fatto , osservava : tanto sono strane le delibe- 
razioni degli uomini quando ne va l’interesse dello 
statol . 

II. negozio di Massa passò a questo modo: fu guerra 


Digitized by Google 



424 STORIA D* ITALIA, (1546) 

di madre contro il figliuolo , guerra del figliuolo con- 
tro la madre ; atroci insidie dell’ una contro l’altro, e 
finalmente profitto dell’Imperatore. Aveva la Signoria 
di Massa e di Carrara e d’ alcune altre castella della 
Lunigiana Ricciarda Malaspina, primogenita del mar- 
chese Alberigo, la quale, desiderosa di regno , nè vo- 
lendo scemarsi la dignità , non aveva mai voluto ri-, 
cevere nello Stato il marchese Lorenzo Cibo, fratello 
del Cardinale di questo nome. Aveva nondimeno ge- ■ 
nerato due -figliuoli Giulio ed Alberigo, ma inclinando 
più a favore dell’ultimo che del primo, comechè questi 
fosse il* primogenito , nella quale inclinazione era an- 
che secondata dal Cardinale , che dopo la sua dipar- 
tita da Firenze faceva la sua dimora in Massa, inten- 
deva di lasciar la successione ad Alberigo e diredar 
Giulio. Intesasi a molti segni la cosa da Giulio, venne 
a Massa con molto seguito pei’ prender la madre e il 
Cardinale , e per forza impossessarsi dello Stato. Già 
aveva conseguito il suo fine , ma Ricciarda, astuta- 
mente dalle sue mani sbrigatasi , chiamò i popoli al- 
l’armi, e si chiuse nella fortezza; ond’egli fu obbli- 
gato a lasciar l’ impresa , ricoverandosi in casa del «. 
Marchese di Fosdinovo. La madre viemaggiormente 
invelenitasi, pensò del tutto al diredamento, e per una 
scritta dichiarò che, ove qualche mortai caso le so- 
vrastasse , il Marchesato dovesse ricadere nel figlio 
Alberigo. La qual cosa quando Giulio seppe , accor- 
dassi in Genova con Gianneltino Doria, che già dise- 
gnava di dargli una sua sorella per moglie , e andò 
con ottocento uomini suoi partigiani , e con quattro 
cannoni donatigli da Giannettino, contro la madre. 
Prese senza fatica Massa e Larenza , e già batteva la 
là ròcca. Cosimo mandava le bande paesane di Pie- 
trasanta per dar favore a Giulio, il Duca di Ferrara 
moveva gente dalla Mirandola e da Modena per dar 
favore a Ricciarda; la contesa faceva le viste di vo- 
lersi allargare. La ròcca intanto si arrendeva a Paolo 
da Castello, capitano della banda di Pietrasanta,, che 
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per Giulio nc prese il possesso. La Marchesa levava 
gran romore a Roma , e vi moveva lite contro il fi- 
gliuolo per farlo dichiarare per via di giustizia inde- 
gno , come ingrato e ribelle, di succedere. Mentre con- 
tendevano fra di loro , arrivava ordine dell' Impera- 
tore a Ferrante Gonzaga perchè occupasse la rócca , 
e mettessevi dentro presidio spaglinolo. Il qual ordino 
eseguitosi prestamente , parve assai duro a Giulio, il 
quale da tal momento in poi alienatosi dall’Impera- 
tore , benché avesse grado onorato nella sua famiglia, 
ed accostatosi alla parte francese , cadde dopo poco 
tempo, o per sua imprudenza, o per denunzia della 
sua madre stessa, in un precipizio dove i’ aspettava . 
una dolorosa e funesta fine. 

Non ancora posava del tutto il Pontefice dalla mo- 
lestia , che aveva ricevuto dal tentativo di Lucca , e 
dalle sue differenze col. duca Cosimo, che un nuovo 
disgusto gli recavano, i signori Veneziani. Di piccini 
luogo si tratta, ina di ragione di non poca importanza. 
Ceneda, antichissima città, posta non lungi da Treviso, 
dominata aspramente dagli Ungheri ; s’era , per tro- 
vare più benigna fortuna, data in grembo a Venezia, 
la quale a’ suoi propri Vescovi Pareva conceduta a 
titolo di feudo. Era la concessione di tal sorta , che i 
Vescovi di Ceneda nel prender possesso prestavano 
Giuramento- alla Repubblica. Godevano i Cenedesi 
della facoltà deH’appello dalle loro sentenze ai magi- 
strati civili, pagavano come gli altri sudditi i tributi 
olla Repubblica, scrivevano i soldati si dà terra che da 
mare per lei; già da più di un secolo in tal modo la 
città si reggeva. Il cardinale Marino Qrimani , e che • 
a questi tempi quel seggio vescovile .teneva , uomo di 
fiera e superba natura essendo, non avuto alcun riguardo 
ai Cenedesi, che suol compatriótti e sudditi della me- 
desima patria, erano , con aspro ed insolente imperio 
gli travagliava, e perchè niun lume di migliore spe- 
ranza avessero, procacciava di tor loro la facoltà dcl- 
l’appello. Della quale novità risentendosi," avevano su- 
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«citato parecchi tumulti e sedizioni. Fra le quiete terre 
del dominio Veneziano la civil guerra era sorta per le 
voglie disordinate di un ecclesiastico. 

Il Senato, stimando che non fosse da passarsi una 
tanta indegnità , nè volendo sopportare che un suo 
vassallo abusasse in tal modo contro i sudditi dell'au- 
torità concessagli dal Sovrano, revocava a sè con pri- 
varne il Cardinale , e mandava a Ceneda magistrati , 
acciocché come le altre terre e città della Repubblica 
la governassero : la quale deliberazione fu con incre- 
dibile allegrezza dai Cenedesi udita : il gran consiglio 
approvava la legge. 

Querelavasene agramente il Grimani col Pontefice: 
niun rispetto per la Sedia Apostolica essersi avuto, 
niuno pel Sommo Pontefice ; la. libertà della Chiesa 
violala, e trasferita con pernizioso esempio la sua au- 
torità nei laici. Il Papa altamente se ne sdegnò, e con 
acerbe parole ne trattava con Niccolò Ponte , oratore 
della Repubblica in Roma : domandava 1’. abrogazione 
della legge. . 

Ma il senato : Esser Ceneda città Veneziana, avere 
il Grimani fatto ingiuria non solo ai Cenedesi > ma a 
tutta la Repubblica; avere essi , sospinti dogli estreihi 
mali, avuto ricorso al senato; forse aversi a chiuder 
le orecchie verso i supplicanti, forse non rintuzzare 
una immoderata superbia? Ma il Papa notrsi lasciava 
piegare , e domandava con imperio la restituzione in 
pristino. Era per nascere una molesta contesa tra Ve- 
nezia e Roma , se una morte opportuna non avesse , 
come accadde, tolto di vita il Grimani. Così levata di 
mezzo la cagione dello scandalo , domandandonelo 
istantemente il Pontefice, il Senato giudicò esser bene 
il soddisfargli, e rivoeò la legge. Poi, nominato Michele 
Torriani vescovo, le cose si quetàrono del tutto. 

Tormentavano l’età vari ed intricati ravviluppa- 
menti. Gli spiriti mossi di niuna cosa che moderata 
fosse si contentavano ; mescolato il temporale con lo 
spirituale , lo spirituale col temporale , volendosi da 
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questo lato e da quello trascorrere oltre i limiti , ne 
nasceva una confusione ed un mescolamento tale che 
quale avesse ad esserne il fine diffìcilmente si discer- 
nevn: i Protestanti divisi dai Cattolici in maniera che 
alcuna speranza di concordia fra di loro non restava; 
un Principe che favoriva i Protestanti per ispegnergli, 
qual era Carlo imperatore; un’altro Principe, che gli 
perseguitava in casa propria per favorirli in casa al- 
trui, qual era Francesco re; un Papa che, come Papa, 
faceva bene il suo ufficio del voler conservare nelle 
materie spettanti alla Religione la superiorità della 
Sedia Apostolica , con la quale sta congiunta 1’ unità 
della Chiesa, ma che contaminava il suo religioso pro- 
posito con ambizioni mondane: tali erano i capi prin- 
cipali , sopra i quali si andava aggirando con infinito 
desiderio di vederne la fine, e con impeto grandissimo 
la Cristianità. Niun sècolo fu mai più commosso di 
questo, e la commozione non fu mai così lontana dalla 
conclusione, poiché si trattava di Religione, e le armi 
erano in inano di principi potentissimi. 

Abbiamo in sul limitare stesso di queste Storie rac- 
contato come il Pontefice avesse nel mese di maggio 
del 4542 pubblicata la Bolla dell’intimazione del Con- 
cilio in Trento. Interessi particolari vennero in un subito 
a mescolarsi col Santo proposito. L’Imperatore si la- 
mentò , che il Papa gli avesse nel tenore della Bolla 
comparato ed uguagliato il Re di Francia. La mede- 
sima querela mosse il re Francesco / ambidue poi si 
vantavano di superar l’emulo nel voler conservare- la 
integrità della Religione., e nel perseguitare i dissi- 
denti. Il Papa in occorrenza tanto grave, in cui si trat- 
tava della pace della Chiesa , volendo esercitar 1’ uffi- 
zio di padre comune, destinava ai due Principi Legati 
per introdurre qualche negoziato di riconciliazione. 
Mandava a Cesare il Cardinal Contarini, poscia, pas- 
sato lui ad altra vita, il ‘Cardinal Viseo, e al Re di 
Francia il Cardinal Sadoleto. Gli esortassero , man- 
dava, a rimettere le ingiurie private per rispetto della 
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fa usa pubblica, e non impedissero con le loro discordie 
la concordia del popolo cristiano , l' illibatezza della 
lede. Ma fu l’amorevole ufficio indarno, perchè nè l’uno 
nè l’altro diedero orecchio alle paterne parole del 
Pontefice e continuarono negli odj che già da tanto 
tèmpo straziavano la miseranda Europa. Anzi- il re 
Francesco in questo tempo appunto denunziava con 
parole atroci la guerra all’ Imperatore, e con tutte le 
forze del suo regno da tutte le bande contro di lui si 
avventava. 

Il Papa , affinchè l’ intimazione del Concilio non 
sembrasse una dimostrazione vana, sebbene poca spe- 
ranza gli restasse di buon successo per la nuova dis- 
cordia nata tra la Francia e l’Austria , mandava suoi 
legati al Concilio i cardinali Pietro Paolo Parisio , 
Giovanni Morone e Reginaldo Polo. Comandava loro, 
che andassero a Trento, dove pervenuti essendo , des- 
sero avviso della loro giunta a tutti i Principi; gli 
esortassero a mandar al Concilio i Prelati del loro 
dominio, non attaccassero, innanzi che il Concilio s’ a- 
prisse, veruna disposizione con gli eretici; con loro in 
temperata maniera, ma con dignitosa fermezza trat- 
tassero; -la Sinodo non aprissero, se non quando dalle 
quattro principali regioni del Cristianesimo, Italia, Ger- 
mania, Francia, e Spagna, vi fossero concorsi con suf- 
ficiente frequenza i Prelati. 

I Legati arrivarono in Trento, ma non poterono nè 
aprire il Concilio , nè dar principio alle azioni conci- 
liari , stantechè non vi era convenuto tal numero di 
Vescovi, che paresse loro dignità il por mono ad una 
tanta opera. La cagione del piccolo concorso era, che 
per lo più gl’italiani e i Tedeschi, come più vicini, 
volevano aspettare, per mettersi in viaggio , di sapere 
la mossa degli altri; ed i Francesi egli Spagnuoli 
non avevano commissione dai loro sovrani di muo- 
versi. Francesco si scusava del non mandare i prelati 
del suo reame coll’ allegare le strade non sicure e il 
easo del Rincone e del Fregoso. Carlo scainbieYol- 
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mente colorava la tardanza con la medesima cagione, 
comprobandola coll’esempio dell’ arcivescovo Valen- 
tino. 

L’Imperatore aveva destinati suoi Oratori al Con- 
cilio i due Granuela, padre e figlio, l’uno suo gran 
cancelliere, l’altro vescovo d’ Arras, con don Diego 
di Mendozza, suo ambasciatole a Venezia. Costoro, 
dopo di aver fatto istanza di esser pubblicamente 
uditi, il che fu cagione di non poco disturbo ai Legati, 
instavano , perchè, non ostante il piceiol numero dei 
Prelati, il Concilio si aprisse; e contrastando i Legati 
con dire, ohe non era dignità il farlo con sì pochi 
Prelati, i Cesarei replicarono, ehe almeno si potevano 
trattare le materie appartenenti al capo della riforma 
dei costumi ; la qual cosa era molto desiderata non 
solo dai Protestanti, ma ancora dai Cattolici. Ma i Le- 
gati, ricordandosi dei comandamenti del Papa , non 
vollero consentirvi, sospettando anche, che Granuela 
padre fosse poco favorevole al Concilio, e desiderasse 
che gli fosse scemato dignità, affinchè l’ Imperatore, 
che si trovava implicato in uno pericolosa guerra col 
Turco e con la Francia, e che fu da noi a suo luogo 
raccontata, non alienando da sè i Protestanti di Ger- 
mania, potesse a propria difesa valersi dei loro ajuti. 

. Non avendo potuto i Granuela persuadere il loro 
intento ai Legati, se ne partirono di Trento per an- 
dare ad una Dieta, che si doveva tenere in Norim- 
berga. Il Mendozza, consapevole che non verrebbero 
i Prelati delia sua nazione, nè vedendo arrivar quelli 
delle altre, stimò che la sua dimora fosse indarno> 
e tornossene al suo uffizio in Venezia. I vescovi con- 
venuti, avvisando di aver soddisfatto alle loro obbliga- 
zioni coll’ esser venuti al luogo della convocazione, ed 
aspettato quivi lungo tempo, nè credendo di dovere 
senza verun frutto pubblico della Chiesa universale 
tollerare il dispendio privato , e il detrimento spiri- 
tuale delle loro diocesi, si andavano ancor essi appoco 
appoco diradando. Si vedeva, che questo primo tenta- 
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tivo della Santa Sede per congregare una Sinodo uni- 
versale, passava con poco onore di lei , e con men 
frutto di quel fine che si era proposto. I. Protestanti 
poi non omettevano le loro ragioni : Non essere il 
consesso dì Trento Concilio legittimo per decidere le 
materie venute in controversia, perciocché era inti- 
mato dal Papa, di cui appunto si doveva trattare, e 
che verrebbe ad essere giudice e parte; ed i vescovi e 
prelati, che vi dovevano intervenire, erano tutti o 
la maggior parte ossequiosi verso di lui, ed a lui per 
isperanze, per beneficj e per giuramento obbligati. 

Il Papa era appunto in questo tempo, cioè nel 
mese di maggio del 1543, giunto a Bologna, dove si 
restrinse a Consiglio con otto Cardinali per sapere, 
se convenisse di mantener radicata quella semenza di 
Concilio, o di serbarne l’ uso a stagione più favore- 
vole. Parve a tutti, che non si dovesse perseverare in 
quella smunta adunanza, la quale mostrava al mondo 
la disubbidienza dei Cattolici verso gli ordini del loro 
capo, c faceva men riputata l’autorità Pontificia ap- 
presso agli eretici. In fatti eglino se ne burlavano , e 
con brutti scherni insultavano a quel fantasma, come 
il chiamavano, di Concilio : credettero adunque i padri, 
come scrive il Pallavicino, esser minor male il di- 
sciorlo con prometterne la rintegrazione , come le 
membra cristiane apparissero disposte a questo con- 
giungimento. 

Paolo, contento all’ aver dimostrato una volontà 
pronta in un affare di tanto rilievo , e che altri ve- 
desse, che se non iva più avanti, non era colpa di 
lui, pubblicava una Bolla, in cui ritessendo tutte le di- 
ligenze e fatiche da lui usate per P adunazione del 
Concilio, e narrando, che i più dei vescovi pei sospetti 
della presente guerra non avevano potuto intervenirvi, 
nè che i principi, rivocato ciascun di loro alla difesa 
del proprio, non avrebbero potuto applicarvi l’animo, 
tanto che il secondassero convenientemente, dissol- 
veva l’adunanza di Trento, assolveva i vescovi colà 
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presenti del mandamento di fermarvisi , e gli assenti 
di venirvi , promettendo di ripigliarlo e proseguirlo 
tosto che l’opportunità ne apparisse. Così, con poco 
concetto della Sedia Apostolica e dei Prelati Cattolici, 
e dopo sette mesi , che i Legati stettero a Trento , 
occupati in non altro che in vane cerimonie, finì que- 
sta congregazione, dalla quale piuttosto per la memo- 
ria di quel che avevan fatto i Concilj antichi, che 
pel frutto, che si vedesse doverne risultare verisimil- 
mente di presente, aveva rivolto a sè V attenzione del 
mondo. 

In tale vicenda di speranze, date o tolte , prese o 
perdute, arrivava al suo fine l’anno 1543. Nell’ entrar 
del seguente 1 J Imperatore, che aveva ad ogni modo 
bisogno dei Protestanti, aveva convocato una Dieta a 
Spira con frequenza insolita di tutti gli Elettori, e 
d’assaissimi Principi e deputati. Recatovisi egli me- 
desimo, vi andò discorrendo che, per comporre le 
controversie della religione, la cosa era stata rimessa 
ad un Concilio generale o nazionale, ovvero ad una 
Dieta ; che a sua istanza il Pontefice aveva adunato il 
Concilio, ma che esso era stato sino allora irrito per 
l’ ingiusta guerra mossagli dal Re di Francia; che 
ora, restando l’istessa discordia nella religione, e 
portando le medesime incomodità, non era più tempo 
di differire il rimedio. Perciò pensassero e propo- 
nessero a lui quella via che giudicassero di ogni altra 
migliore. 

Furono fra i membri della Dieta sopra il negozio 
della religione avute molte considerazioni ; ma perchè 
i pensieri della guerra molto più premevano, fu ri- 
messo ad un’ altra Dieta, che si celebrerebbe nel mese 
di dicembre. Frattanto fu fatto decreto , che Cesare 
desse cura ad alcuni uomini di bontà e di dottrina di 
scrivere una formola di riforma, e l’istesso dovessero 
fare tutti i Principi, acciocché nella futura Dieta, 
conferite tutte le cose insieme, si potesse determinare 
di consenso comune quello che s’avesse da osservare 
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sino al futuro generale Concilio da celebrarsi in Ger- 
mania, ovvero sino al nazionale. Tra tanto tutti si 
atessero in pace , nè si muovesse alcun tumulto per la 
religione, e le chiese dell’ una e dell’altra religione 
godessero i loro beni; si sospendessero tutti i processi 
per gli spogli fatti alle chiese; potessero i Protestanti 
esercitare l’ ufficio di assessori nei giudizj criminali, da 
cui per lo innanzi erano esclusi; i Cattolici fossero 
obbligati agli antichi pagamenti verso le chiese, quan- 
tunque posseduté dai Luterani, e così medesimamente 
i Protestanti verso le chiese di rito cattolico; potessero 
eleggersi, sì dagli uni che dagli altri , predicatori e 
maestri di scuola, salariati dalle rendite dei beni ec- 
clesiastici, o dalle pie contribuzioni dei fedeli ; il che 
veniva a dire, che le obbiezioni fatte dai Cattolici per 
l’ ammaestramento dei Cattolici dovevano risultare in 
ammaestramento di Protestanti. Questo recesso della 
Dieta di Spila fu approvato, e pubblicato con un 
editto dell’ Imperatore. 

Il Papa, che già portava mala volontà all’ Impera- 
tore per le ragioni già più volte raccontate, e recen- 
temente per non aver voluto, col fine di non dar om- 
bra ai Protestanti, che il Legato pontificio lo accom- 
pagnasse a Spira, giunte le ferite che nel più intimo 
»lel corpo suo la Romana Sedia riceveva dal recesso 
della Dieta, si commosse gravissimamente. Ma prima 
di venire ai fatti, volle ammonir Carlo con una libera 
e minacciosa riprensione. Gii scriveva adunque il di 
ventiquattro di agosto del 1544 una assai lunga let- 
tera, la sostanza della quale, rapportala fedelmente, se 
non in una sola parte, anche al giudizio del Pallavi- 
cini, dal Sarpi, noi trascriveremo, usando la varia- 
zione proposta dal Cardinale , siccome quella che è 
conforme alla verità. 

« Che avendo inteso, scriveva il Pontefice , che de- 
« creli erano stati fatti in Spiro, per l’ufficio e carità 
« paterna, non poteva restar di dirgli il suo senso, 
« per non imitare l’esempio di Heli sacerdote, grave- 
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« mente punito da Dio per l’ indulgenza usata verso 
« i figliuoli ; i decreti fatti in Spira essere con peri- 
« colo dell’ anima di esso Cesare, ed estrema pertur- 
« bazione della Chiesa; non dovere lui partirsi dagli 
« ordini Cristiani, i quali, quando si tratta della refi- 
« gioite, comandano che tutto debbia essere riferito 
« alla Chiesa romana; e con tutto ciò, senza tener 
« conto del Pontefice, il qual solo, per legge divina. 
« ed umana, ha autorità di congregare Concilj, e de- 
« cretar sopra le cose Sante ; abbia voluto pensare di 
« far Concilio generale e nazionale; aggiunto a que- 
« sto, che abbia fatto decreti sopra i beni sacri, e -re- 
« stituito agli onori i ribelli della Chiesa, condannati 
« anche per proprj editti ; voler credere, che queste 
« cose non sono nate da spontanea volontà di esso 
« Cesare, ma da pernicioso consiglio dei malevoli alla 
« Chiesa romana, e di questo dolersi , che abbia eon- 
« disceso a loro; esser piena la Scrittura d’esempj 
«dell’ira di Dio contro gli usurpatori dell’ ufficio 
« del sommo Sacerdote, di Oza, di Datan, Abirone e 
« Core, del Re Ozia e d’altri; nè esser sufficiente 
« scusa dire, che i decreti siano temporarj sino al Con- 
« cilio solamente, perchè sebbene la cosa fatta fosse 
« pia, per ragione della persona che l’ha fatta, non 
« gli toccando, è empia; Dio aver sempre esaltato i 
« Principi . devoti della Sedia romana, capo di tutte le 
« chiese, Costantino, i Teodosj e Carlomagno; per 
« il contrario aver punito quelli che non l’hanno 
« rispettata; essere esempj Anastasio, Maurizio, Co- 
« stante secondo, Filippo, Leone ed altri; ed Enrico 
« IV per questo essere stato castigato dal proprio fi- 
« gliuolo, siccome fu anche Federigo II dal suo; e 
« non solo i Principi, ma le nazioni intiere essere 
« perciò state punite, i Giudei per aver ucciso Cristo, 
« figliuolo d’iddio, i Greci' per avere sprezzato in 
« più modi il suo Vicario; le quali cose dovere l’ ina* 
« peratore Carlo temer più, perchè ha origine Uà 
« quegli Imperatori, i quali hanno ricevuto più onore 
Botta, voi. I. 38 
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« dalla Chiesa romana, che non hanno dato a lei; lo- 
« darlo, che desideri l’emendazione della Chiesa, ma 
« avvertirlo anco di lasciar questo corico a chi Dio 
« ri’ ha dato la cura; l’Imperatore esser ben ministro, 
» ma non rettore e capo. » 

; Aggiunse il Papa : « Sè esser desideroso della ri- 
« forma, ed averlo dichiarato con l’intimazione del 
« Concilio fatta più volte, e sempre che è apparsa 
« scintilla di speranza che si potesse congregare; e 
« quantunque sino allora senza effetto* nondimeno non 
« aver mancato del suo debito, desiderando molto 
« (così per l’universale beneficio del cristianesimo, 
« come speciale della Germania , che ne han maggior 
« bisognò ) il Concilio, unico rimedio da provveder a 
« tutto ; essere già intimato , sebbene per causa delle 
• guerre differito a più comodo tempo ; però ad esso 
« Imperatore toccare aprir la strada, che possa cele- 
« bearsi col far la pace, o differir la guerra, mentre 
.« si trattano le cose della religione in Concilio. Obbe- 
« disca adunque (terminava Paolo) obbedisca ai coman- 
« damenti paterni; escluda dalle Diete Imperiali tutte 
«le dispute della religione, e le rimetta al Pontefice; 
« non faccia ordinazione dei beni ecclesiastici; revochi 
« le cose concesse ai ribelli della Sede romana; altri- 
« menti egli, per non mancare all’ ufficio suo, sarà 
« sforzato usare maggior severità che non.vorrebbe. » 
Quest’ammonizione, non esente da parole minato- 
rie, udì l’ Imperatore senza risentimento, nè fece al- 
cuna risposta scritta, perchè il ritrattarsi non gli pa- 
reva nè conforme alla dignità, nè 'sicuro a cagione 
dei Protestanti; il persistere apertamente, poco rispet- 
toso verso il Sommo Pontefice ; nè fare tanta muta- 
zione quanta Arrigo aveva fatta in Inghilterra, gli so-, 
steneva 1 J animo o la coscienza ; nè la condizione sua 
sulla terra ferma, nè le opinioni spngnuole in ordine 
alla religione, nè la potenza dell’ inveterato suo emulo, 
il Re di Francia, che avrebbe preso vantaggio sopra 
un Imperatore eretico e scismatico, il permettevano. 
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In questo mentre successe la pace di Crespino, della 
quale come prima giunse la novella al Pontefice, levò 
la sospensione del Concilio con una Bolla del mese di' 
novembre, intimandolo pel mese di marzo dell’anno 
seguente in Trento. Poscia, sentendosi decrepito e 
consumato dalle fatiche, e temendo, che, in caso di 
Sedia vacante, il Concilio adunato facesse qualche in- 
novazione con nominar esso il Pontefice, con un’altra 
Bolla, data del medesimo giorno, cioè dei diciannove 
novembre, ordinava, che se vacasse in qualche modo 
la Sedia, la nuova elezione dovesse farsi dai Cardinali, 
e in Roma. Elesse per Legati alla rintegrata assem- 
blea i Cardinali del Monte, Marcello Cervini e Regi- 
naldo Polo , il primo assai riputato per destrezza 
d’ ingegno e pratica delle cose del mondo, i due se- 
condi per queste istesse qualità e per santità di co- 
stumi molto venerati e venerandi. Gli mandava ( tali 
parole conteneva la instruzione data loro in sul par- 
tire ) gli mandava quali angeli di pace al Concilio : 
presedessero, proponessero, eseguissero tutto quello 
che fosse necessario per condannare ed estirpare da 
tulle le province e regni gli errori; conoscessero, udis- 
sero, decidessero le cause d’eresia, e qualunque altre 
concernenti la fede Cattolica; riformassero lo stato 
della Chiesa in tutti i suoi membri così ecclesiastici 
come secolari; raffrenassero con censure e pene ec- 
clesiastiche qualunque contraddittori o ribelli d’ogni 
stato e preminenza, ancorché ornati di dignità ponti- 
ficale o regale; conservassero e redintegrassero la li- 
bertà ecclesiastica, con questo però che in tutte le cose 
procedessero col consenso del Concilio. Diede lor anco 
facoltà di dissolvere il Concilio, o di trasferirlo al- 
trove, quando per qualche buon rispetto abbisognasse. 

Arrivavano i Legati in Trento, dove furono coi 
debiti onori ricevuti dal cardinale Madrueei, vescovo 
e signore di quel luogo. Vi arrivavano ancora appoco 
appoco 1 Prelati, sì italiani che spngnuoli o tedeschi, 
con soli tre francesi in quel primo principio. Il Vicei è 
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di Napoli volle mandare dal regno quattro soli Ve- 
scovi, pretendendo , che rappresentassero tutti gli al- 
• tri, ed avessero perciò mandato di procurazione ; ma 
il Papa non condiscese a tale novità, ed abolì i voti 
per procurazione, salvo che pei- Prelati di Germania 
che ad un tempo fossero principi. 

S’ interposero parecchie difficoltà e dilazioni nel- 
l’ apertura del Concilio, parte perchè i dissidenti sem- 
pre più protestavano di non averlo per legittimo, 
parte perchè l’Imperatore aveva pubblicato che in 
una futura Dieta si trattasse per mezzo di un colloquio 
il negozio della religione, e parte dualmente perchè al 
Papa era venuto in sospetto il luogo, come troppo vicino 
alla Germania, e fu in punto o di sospenderlo o di tras- 
ferirlo altrove. Ma finalmente, superato ogni osta- 
colo, si trattò dell J apertura , e del dar principio alle 
azioni conciliari. Manifestava il Pontefice in questo 
punto la sua mente ai Legati : Che i punti della reli- 
gione voleva fossero i primi a trattarsi; che si con- 
dannassero non le persone, ma le dottrine , e ciò cosi 
per brevità maggiore, come per usar mansuetudine; 
che la riformazione non si trattasse nè innanzi ai 
dogmi, nè unitamente, essendo ella men principale e 
secondaria cagione del Concilio; ma che ciò con tale 
riguardo si facesse, che non paresse lei fuggirsi o ri- 
serbarsi nel fine; che intorno alle cose di Roma si 
ascoltassero volentieri gli aggravamenti opposti, e i 
consigli dei privati e delle province , non perchè il 
provvedervi dovesse toccare al Concilio, ma perchè 
il Pontefice, intendendogli, potesse meglio darvi com- 
penso, com’era sua intenzione; che le lettere ed altre 
scritture da formarsi a nome del Concilio portassero 
anche il nome dei tre Legati come di presidenti, e del 
Pontefice come di rappresentato da essi, per modo che 
egli ne apparisse non solo convocatore precedente, 
ma capo perseverante. 

Da questi ordini del Papa, e da alcune altre cose 
narrate precedentemente si vede manifesta la sua ge- 
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losia verso il Concilio , e la risoluzione di asseverare 
e mantenere sempre più la massima della preminenza 
dei Papi sui Concilj , perchè quell’ ordinare a suo 
modo le materie che vi si dovevano trattare, e raf- 
fermare che non appartenesse al Concilio il decidere 
sul negozio della riforma dei costumi, e regole della 
Corte di Roma, dovendosi appunto di queste cose 
trattare, dimostrava una vera superiorità, e trasfor- 
mava, quanto a quest’ ultimo punto , la parte in giu- 
dice. Effettivamente dottrina costante di Roma fu 
sempre, che il Papa non è soggetto al Concilio se 
non se in due cosi, cioè quando si sta in dubbio, chi 
di due o più competitori abbia vero dritto al Seggio 
Pontificale, o quando per accusa di gran delitto ( che 
nel Papa, secondo la dottrina dei Canonisti Romani, 
non può esser altro che l’eresia). si tratti di deporlo. 
In tutto il resto mantengono, che il Concilio è consi- 
glio , non ' giudice , quantunque poi affermino, che i 
Papi faranno santamente quando seguiranno i consi- 
gli, ed osserveranno le costituzioni dei Concilj ben 
regolati, i quali sono, per servirmi delle parole del 
Pallavicino, il loro maggior Senato, di cui per insti- 
tuzione apostolica deono valersi nelle più ardue ne- 
cessita della Chiesa. • 

Il tredici decembre del 454o il Papa pubblicava in 
Roma ima Bolla di giubbileo, dove, narrato primie- 
ramente , che avea intimato il Concilio per sanar le 
piaghe causate nella Chiesa dagli empj eretici, esortava 
ognuno ad ajutare i padri congregati in esso con le 
lor preghiere appresso a Dio. 

Il giorno medesimo si apriva con grande solennità 
il Concilio a Trento. Vestitisi i Legati insieme coi 
Padri degli abiti pontificali nella Chiesa della. Trinità, 
si mossero a processione verso il duomo , precedendo 
gli Ordini religiosi, succedendo le Collegiate e il resto 
del Clero, appresso i Vescovi, e finalmente ì Legati, 
seguiti dagli Ambasciatori del Re dei Romani. In 
questa forma andarono al duomo, accompagnandogli 
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lina immensa folla di popolo, concorsa a vedere un sì 
nuovo e grave spettacolo, così della città stessa di 
Trento, come dei paesi circostanti. Giunti alla catte- 
drale, il Cardinal del Monte, primo Legato, celebrò 
solennissimamente la Messa; poscia con una breve al- 
locuzione concedette in nome del Pàpa ad ogni per- 
sona presente una Plenaria Indulgenza, imponendo 
loro, che pregassero per la pace e concordia della 
Chiesa. Cornelio Musso, piacentino, frate dei minori 
conventuali, e vescovo di Bitonto, fece un lungo ser- 
mone con molta eloquenza, esaltando la grandezza 
d’animo di papa Paolo, e la sua tenerezza pel bene 
della Chiesa, esortando i Padri a meritare le grazie 
dello Spirito Santo, e confortando generalmente i cri- 
stiani alla mansuetudine ed alla concordia. Fatte al- 
cune preci secondo i riti , sedettero i Padri , ed in 
questo furono addo mandati dal Cardinal del Monte, 
primo legato e Presidente, se piaceva loro, a laude 
di Dio, estirpazione delle eresie, riformazione del 
Clero e Popolo, -depressione degl J inimici del nome 
cristiano, determinare e dichiarare, che il Sacro Tri- 
dentino,' e generale Concilio incominciasse e fosse in- 
cominciato; al che tutti risposero, prima i Ledati, 
jk>ì i Vescovi, finalmente gli altri Padri, per la parola, 
piace. Interrogati di nuovo ,*se piacesse loro, consi- 
derati gP impedimenti delle prossime feste , che la 
prima sessione si tenesse a di sette di gennajo ‘pros- 
simo, risposero con la medesima parola , piace. Delle 
quali cose tutte, ad istanza ' di Ercole Severoli, pro- 
motore del Concilio, fu rogato istromento. dai notari. 
Cantossi l’Inno delle grazie, poi .spogliatisi tutti degli 
abiti Pontificali, e vestiti i comuni, i presidenti, cioè i 
Legati, ritornarono alle case loro accompagnati dai 
Padri, e preceduti dalla Croce.’ 

Intervennero a questa prima solennità quattro Arci- 
vescovi, venti Vescovi, cinque Generali d’ordini reli- 
giosi, un Auditor di ruota , e gli Oratori di Ferdi- 
nando. Con sì pochi voti incomiuciossi l’opera la. più 
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importante che si fosse trattala da lungo tempo nella 
cristianità, quantunque il Papa avesse con Bolla 
espressa comandato a tutti i Vescovi di passar al Con- 
cilio, imponendo ai negligenti pena di so^jensione 
dagli uffizj divini, c dall 'amministrazione delle chiese. 

L’ apri mento del Concilio teneva generalmente gli 
animi attenti nel mondo Cristiano; e benché molti, 
anzi quasi tutti, credessero che avesse a riuscire inu- 
tile, quanto all’estirpazione delle eresie, ciò nondi- 
meno pareva ai più che al confermar nella fede coloro 
che non si erano ancora allontanati dalle credenze cat- 
toliche sarebbe di gran frutto. Non pochi speravano 
che si sarebbe rimediato agli abusi introdotti nella 
disciplina, abusi dai quali principalmente aveva avuto 
origine la dissidenza. Fra di questi ultimi alcuni pen- 
' savano, che si sarebbe levata dall’ autorità del sommo 
Pontefice quella parte, eh’ essi credevano, pel trascor- 
revo^ stato delle umane cose, essere stata dai Papi 
nel corso dei secoli usurpala. Costoro conoscevano 
l’ambizione delle assemblee numerose, e si augura- 
vano, che il Concilio avrebbe fatto qualche motivo 
contro chi pretendeva superiorità sopra di lui, ed il 
voleva frenare. Riputavano nel più interno dell'animo 
loro, che, messi in disparte i dogmi speculativi, nei 
quali però consiste il fondamento della religione, e 
riducendo il reggimento della Chiesa dallo monarchia 
alla democrazia, Cattolici e Protestanti avrebbero po- 
tuto raccostarsi e riunirsi. L’edifizio romano essere 
credevano il principale e più forte impedimento alla 
riconciliazione, il quale distrutto o moderato, non du- 
bitavano, che le dissensioni della Chiesa si termine- 
rebbero, e che uno spirito stesso ne reggerebbe tutte 
le consenzienti membra. Ma tali speranze erano del 
tutto vane, perchè Roma chiama ugualmente eretico 
chi nega, per esempio, la Trinità, e chi non ammette 
la superiorità del Papa, anche in materia di fede; e 
siccome l’opinione di questa superiorità è antichissima 
nella Chiesa, e fortemente radicata nell’ animo dei 
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popoli, così il negarla è incorrere nella taccia di ere- 
tico, parola di grandissima efficacia cantra ognuno 
contro cui è pronunciata. In somma Roma e Fede 
Cattolica sono un' una e medesima cosa, e chi , pro- 
ponendosi di rimaner Cattolico, vuol separare l’ una 
dall’altra, e ridurre il Pontificato romano a modifi- 
cazioni ed a minor potenza, fa opera indarno. La que- 
stione dei Protestanti era più chiara e spiccia, perchè 
negavano la superiorità del Papa, e si sottraevano 
dalla sua obbedienza; ma e’ sono eretici. Seppesi e 
sassi Roma queste cose, e le sa bene usare. 

Ora, per tornare al Concilio, i padri determinarono 
che si facessero congregazioni o congreghe particolari 
per proporvi e discutervi le materie, che sarebbero 
proposte e discusse nell’adunanza generale. Molte ed 
importanti cose vi si dissero, e molte se ne fecero in 
quel primo principio. Trattossi, fra le altre, quale ti- 
tolo ne’ suoi atti dovesse assumere il Concilio. I ve- 
scovi francesi, ai quali assentiva quel di Fiesole, face- 
vano istanza, perchè alle parole: La sacrosanta ecu- 
menico generai Sinodo Tridentina, si aggiungessero 
queste altre, rappresentante la Chiesa tiniversalej 
la quale intitolazione dicevano essere stata usata dai 
Concilj di Costanza e di Basilea. Ma si contrapposero 
parecchi prelati, e soprattutto il Cardinal del Monte, i 
quali andarono ragionando, che un tale titolo infiam- 
merebbe a grande odio i Luterani, che non interveni- 
vano, e non conveniva ai tempi presenti; che non fa- 
eevan caso gli esernpj dei Concilj di Basilea e di Co- 
stanza, perchè quello tralignò in scismatico, e questo 
s’ attribuì quelPoppellazione unicamente perchè, stando 
allora divisa in lungo scisma la Chiesa per le preten- 
zioui di molti dubbiosi Papi , conveniva dichiarare , 
che il Concilio la rappresentava tutta , e che perciò 
co J suoi decreti poteva riunirla col far riconoscere il 
vero Papa. 

Il partito posto dai Francesi non fu approvato, con 
•ingoiar contentezza dei Legati, i quali abborrivano 
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da quell’ inscrizione , perchè a lei era stata fatta in 
Costanza ed in Basilea quest’ altra aggiunta : Che ha 
da Cristo immediate la potestà, a cui ogni dignità , 
eziandio papale, è obbligata. Dal che risultava chia- 
ramente, che il Papa era soggetto al Concilio, ed ob- 
bligato a conformarsi alle sue decisioni. Questa riso- 
luzione, tanto conforme ai desiderj dei Legati e del 
Papa, non fu tanto ferma che di quando in quando da 
qualche Prelato non fosse rimessa in campo, massime 
quando i Vescovi, accresciuti di numero , prendevano 
spiriti più alti, per modo che i Legati a gran fatica 
poterono riparare alla piena. 

Fecero i Vescovi un tentativo, perchè fossero esclùsi 
gli Abati dal voto giudicativo, ma la cosa s’acquetò 
per la prudenza dei Legati, massime del Cardinal del 
Monte. Fu adunque conceduta voce deliberativa agli 
abati, e nominatamente ai tre Cassinesi, che per 
mandato del Papa intervenivano , con ciò però che, 
come rappresentanti una sola religione, le tre voci 
loro non fossero contale che per una. 

E’ bisognò in su quel primo principio diffinire una 
questione di totale importanza, e quest’era, se si do- 
vevano dare i voti per nazioni o per persone. S’inge- 
gnarono ed ottennero i Legati, che si squittinasse 
non al primo, ma al secondo modo; perchè vedevano 
che, essendo i Prelati italiani, sui quali principalmente 
il Papa faceva fondamento, come più dediti a lui e più 
numerosi, se si fossero resi i partiti per nazione, egli 
avrebbe perduto il suo vantaggio. Lodò il Pontefice la 
prudenza dei Legati. 

Una materia molto ardua al trattarsi, e che diede 
gran noja ai Legati ed al Papa , fu discussa nelle 
prime congregazioni, nè senza calore da ambe le 
parti. Volevano gl’ Imperiali, siccome quelli che co- 
noscevano in ciò la mente dell’ Imperatore, che s’ in- 
cominciasse dal capo della riforma, poi si venisse a 
quello dei dogmi. Pel contrario i Legati , non disco- 
standosi dai comandamenti del Pontefice, e con loro 
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la maggior parte degl’ Italiani Prelati, domandavano 
che si diffinissero prima i dogmi, poi si considerasse 
la materia della riformazione. Aifermavano i primi, 
in favore della loro sentenza, che siccome la dissi- 
denza aveva avuto la sua prima origine dalla defor- 
mazione dei costumi dell'’ ordine ecclesiastico, e dagli 
abusi della Corte Romana, era necessario, prima di 
procedere ad altro, estirpare questa prima radice; che 
nelle cure si doveva avere il primo riguardo alla parte 
offesa ; che la purezza della fede senza la purità dei 
costumi non valeva a persuadere agli uomini; che 
se non cessava lo scandalo per mezzo di una buona 
riparazione della disciplina, niuna cosa sarebbe mai 
creduta, che predicata o affermata fosse nella dottrina; 
che le bocche corrotte contaminavano anche le mate- 
rie più sane e. salutifere; che il più convincente libro 
contro gli eretici, come si spiega il Palla vicino, ero il 
vedersi scritta la Legge di Cristo a caratteri d’opere 
ne' guardiani dalla religion Cattolica; che non si do- 
veva pigliare in ciò esempio dai Concilj vecchi, perchè 
in quelli o non vi era corruttela di costumi, o quella 
non era la causa dell’ eresia ; che il mettere dilazione 
al trattare della riforma era un mostrarsi incorreggi- 
bili, e dar armi ai Protestanti contro lo Romana 
Chiesa; che risolvere le cause del dogma, in primo 
luogo sarebbe un innaspirgli con le condannazioni, e 
non placarli con le soddisfazioni ; che ciò desiderava 
la Germania, che ciò desiderava l’Imperatore; che se 
non si dava opera immantinente alla riforma , i laici, 
siccome minacciavano, ci avrebbero messo la mano 
essi con grave pregiudizio dell’ autorità ecclesiastica; 
che in somma il mondo domandava principalmente 
buone opere, dei dogmi non curandosi che per salvezza 
propria, non per quella d’altrui, e piuttosto per onor 
della religione, che pei' l’ edificazione delle genti. 

Iu questa sentenza parlò diffusamente il Cardinale 
Tridentino, siccome quegli che, essendo vicino alla 
Germania, conosceva meglio degli altri quale fosse la 
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piaga, e quale il rimedio: e quantunque l’ Arcivescovo 
d’Aix, e il Cardinole di Giaen - , desiderando di veder 
purgate le loro regioni dall’infezione dell’ eresie con 
decreto universale della Chiesa, discorressero in con- 
trario, la maggior parte dei vescovi inclinava in fa- 
vore della prima sentenza. Alcuni fra di lord stima- 
vano, che ciò fosse conforme al servigio della Chiesa, 
altri desideravano, che la potestà episcopale si riscuo- 
tesse da quella servitù, in cui credevano essere tenuta 
dalla Corte Pontificia, e che fosse reintegrata in tutta 
la sua pienezza, dolendosi che ella fosse ofTesa e tron- 
cala dai tribunali e dai privilegi di Roma. 

Ma coloro che avvisavano diversamente, andavano 
argomentando, che il primo fondamento della monar- 
chia Cattolica era la riverenza che si aveva verso il 
sommo Pontefice, come padre universale, e luogote- 
nente del Salvatore , la quale necessariamente reste- 
rebbe offesa, se col trattare incontanente e innanzi ad 
ogni cosa della riforma , che accennava specialmente 
alla Corte di Roma , si desse materia di credere ai 
popoli, ch J egli abbia errato nel non correggerla; che 
il primo luogo era dovuto agli argomenti più degni, 
qual è la fede in paragone delle morali virtù, alle 
quali è rivolta la riformazione ; che la fede è il fonda- 
mento della salute, e che dal fondamento, non dal 
tetto, si doveva cominciar l’ediGzio; che era stoltizia 
farsi volontariamente reo in vece d’attore, e sotto- 
porsi alla censura dei ribelli, come se fossero giudici ; 
che la domandata riformazione tendeva principalmente 
verso i riti e i tribunali della Corte di Roma, e non 
esser prudenza, che il Principe sottometta la sua reg- 
gia all’ emendazione dei sudditi ; che doveva ben egli 
sentire le querele di tutti e farne caso , ma essere al 
tempo stesso Punico legislatore della sua casa; che i 
Vescovi, chi per imperizia d’affari, chi per eccesso di 
zelo, chi per interesse privato, o per adulazione verso 
i loro principi, o per astio, o invidia, o sdegno verso 
il Supremo Pastore, divisavano leggi severissime alla 
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Corte Romana , le quali in vece di purgarla dagl!* 
abusi, la srnurigerebbono di potenza, di maestà, di 
concorso, e di tutto il miglior sugo ónd J ella, quasi 
mistica vite, manteneva l’unità ed il vigore nei pal- 
miti della Chiesa cristiana. E che farebbe il Pontefice, 
se tali deliberazioni si prendessero in Trento ? Cedere, 
sarebbe un debilitare il soglio di San Pietro, vera 
pietra sopra la quale è fondato tutto l’ edilìzio; con- 
trastare, sarebbe un metter guerra tra l’esercito e il 
suo condottiero, e chi guadagnerebbe sarebbe 1! eresia; 
forse vorrebbono i Vescovi stabilir prima in loro la 
potestà giudicatoria ad imitazione appunto della con- 
grega di Basilea? Forse determinare la maggioranza 
del Concilio sopra il Pontefice? Che non potrebbe il 
Papa nè per dignità, nè per coscienza consentire a 
deliberazioni di tal sorta; che vi si opporrebbe come 
a dottrina pestilente, la quale non solo abbatterebbe H 
trono pontificale, ma disordinerebbe tutta la spiritual 
gerarchia, e sotto bell’apparenza di libertà trasfor- 
merebbe la Chiesa del Re pacifico in un campo di 
peroetua discordia. 

Concludevano i promovitori dello presente sentenza, 
che si dovesse primieramente tener occupato il Con- 
cilio nell’esame delle dottrine, e frattanto il Pontefice 
avrebbe comodità di correggere egli medesimo con 
maggior riputazione e discrezione la Corte. Nel qual 
modo di procedere si vedeva anche quest’ altro van- 
taggio, ch’ella, temendo dal Concilio le riformazioni 
più rigorose, di leggieri si piegherebbe ad accettare 
dal Pontefice non solo con ossequio , ma con obbliga- 
zione le più soavi. Con ciò si otterrebbe l’intento, e nel 
tempo medesimo si conserverebbe intatta la riputa- 
zione del Seggio pontificio , senza la quale ei non po- 
trebbe convenientemente adempire il mandato di 
Cristo. 

Siccome l’ inclinazione dei padri era favorevole alla 
prima sentenza, e 1* autorità del Cardinale Tridentino 
grande, massime ajutata dal sentir vivo dei Vescovi , 
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che credevamo di vedere, nelPabbassamento della Corte 
Romana, la propria elevazione, i Legati avevano un duro 
partito per le mani. Ma il Cardinal del Monte sciolse 
questo gruppo con estrema destrezza. Preso argomento 
dalla corruzione del clero, disse che, per verità, c’ era 
molto vizio, ma che non la Corte Romana sola aveva 
bisogno di emendazione ; ritrovarsi gli abusi in ogni or- 
dine di persone ed in tutte le ecclesiastiche dignità ; i 
membri non esser meno corrotti del capo , e la cor- 
rezione dover essere non parziale , ma ampia e gene- 
rale; offrirsi lui prontissimo, come era il primo nel 
grado, ad esser il primo nell’ esempio ; rinunzierebbe 
il vescovato di Pavia, per non godere di più benefizi , 
deporrebbe ogni splendore d’ arredi , scemerebbe il 
numero della Corte ; così poter fare anche gli altri * 
la riformazione dei padri aver a edificare tutto il 
mondo Cristiano. 

Il tasto toccato dal Cardinal del Monte, percuotendo 
sul vivo la maggior parte dei padri, i quali, chi in un 
modo, chi in un altro, si trovavano soggetti a riforma, 
raffreddò singolarmente 1’ ardore degli spiriti rigo- 
gliosi. Il Cardinale di Trento specialmente, che si sen- 
tiva citato obbliquamente a censura, come bisognoso 
di riforma , per la moltiplicità dei benefizi , la copia 
delle entrate ecclesiastiche e la magnificenza del vi- 
vere, tutto confuso, rallentò molto il suo ardimento, e 
per non parere di aver altro in bocca ed altro in cuore, 
disse, ma con evidente alterazione , che si offeriva a 
lasciare il vescovato di Brissio, se così paresse al Con- 
cilio, e si contenterebbe di quel di Trento. Questo fu 
veramente un bel tratto del Cardinal del Monte. Come 
ei conosceva gli uomini, massime gli ecclesiastici ! La 
somma fu, che la medicina usata dal Legato, siccome 

S tuella che toccava l’interesse privato , ebbe il suo ef- 
ètto. La riformazione non ebbe più il primo luogo 
nei pensieri dei padri. Per contentar le due parti, si 
prese per temperamento , che si trattasse del pari e 
nel medesimo tempo delle dottrine e degli abusi : la 
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J iual deliberazione, dopo qualche esitazione e difficoltà, 
u consentita dal Pontefice. 

Moriva in questo mentre Lutero nell’ età di ses- 
santatrè anni; alla qual morte i superstiziosi aggiun- 
sero molte circostanze portentose e favolose, cui attri- 
buivano a miracolo ed a vendetta divina, come se Dio, 
la cui infinita grandezza si manifesta nel sole e nelle 
stelle del pari che nell’ organizzazione del più piccolo 
animaletto, auzi d' un briciol d’erba, altro modo non 
avesse di dimostrar il suo dispiacere dell’ eresia Iute-* 
rana, e di edificare i fedeli che quello di tormentare 
in punto di morte un frate sfratato. Non so a che pen- 
sino i superstiziosi , ma certamente con impicciolir 
Dio , e supporre in lui queste miserabili passioni 
umane, fanno un gran torto alla Religione, e danno 
potenti armi ai loro avversari. Quanto a Lutero, sic- 
come i Cattolici debbono eternamente deplorare 1’ ef- 
fetto delle sue dottrine, così ancora debbono in cgual 
modo rammaricarsi degli abusi , pur troppo veri , da 
cui sul principio fu messa in moto l’anima pertinace 
ed iraconda di quel famoso eresiarca. Del resto , io 
non lessi senza nausea le figure ampollose e le parole 
scurrili , di cui si servi il cardinale Pallavicino nel 
raccontare la detta morte , dimenticandosi , che la di- 
gnità dello scrivere , massime in simili materie , è il 
più efficace mezzo di persuadere. Le quali cose io non 
. dico perchè non abbia la sua Storia del Concilio Tri- 
dentino, quanto ai fatti, in gran concetto, anzi di- 
chiaro che in non pochi luoghi egli ha emendato con 
verità le narrazioni del Sarpi. Solo voglio significare 
ehe la passione toglie autorità alle parole , e che in 
questo passo ei non la fece da astuto gesuita, qual egli 
«ra, ma da fanatico zoccolante. 

Continuava il Concilio le sue religiose fatiche. Sta- 
biliva in primo luogo i fondamenti della fede. Lutero 
sosteneva , che la dottrina necessaria della fede Cri- 
stiana si contiene tutta intiera nelle dinne Scritture , 
e che è una finzione d’ uomini aggiungervi tradizioni 
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non scritte, come lasciate da Gesù Cristo e dagli Apo- 
stoli alla Santa Chiesa, arrivate a noi pel mezzo della 
continua successione dei Vescovi, ed esser sacrilegio 
tenerle d’ ugual autorità con le Scritture del Nuovo e 
del Vecchio Testamento ; poi detto quali siano , se- 
condo P opinione sua, i libri autentici, sì del Vecchio 
che del Nuovo Testamento, asseriva che per aver 
l'intelligenza vera della Scrittura divina è necessario 
aver ricorso ai testi della lingua originaria nella quale 
è scritta , riprovare la traduzione che dai Latini è 
usata, come piena d’errori. Affermava, oltre a ciò, che 
la Scrittura Divina è facilissima e chiarissima, e che per 
intenderla non è mestiero nè di glosa, nè di comcnti , 
ma solamente avere spirito di pecorelle di Cristo. 

I! Concilio decretava, in sostanza, che la Dottrina 
Cattolica si conteneva ne’ libri autentici sì del Nuovo 
che del Vecchio Testamento, éd anche nelle tradizioni 
spettanti alla fede ed ai costumi , come venute dalla 
bocca di Cristo , ovvero dallo Spirito Santo dettate, e 
conservate nella Chiesa Cattolica. Poi, posto il cata- 
logo dei libri canonici , tali quali si contengono nella 
Volgata, voleva che a loro, come a Testi Sacri e det- 
tati dalla voce divina stessa , si prestasse fede, ordi- 
nando che chi altrimenti facesse, anatema fosse. 

Quaiito olla parte degli abusi , che a norma della 
deliberazione precedente doveva sempre andare an- 
nessa a quella dai dogmi, la Sinodo ordinava, che nes- 
suno ardisse usar le parole della Divina Scrittura in 
scurrilità, favole, vanità, adulazioni, detrazioni, su- 
perstizioni, incantazioni, divinazioni, sorti, libelli fa- 
mosi : e i trasgressori fossero puniti ad arbitrio dei 
Vescovi. Nelle congregazioni, in cui si ventilavano gli 
articoli, che vennero poi stabiliti nella sessione , tutti 
concordarono che la parola di Dio non può mai es- 
sere tenuta in tanta riverenza, che non si soddisfaccia al 
debito 3 e che il valersi di quella ancora per lodar gli 
uomini, eziandio Principi e Prelati, non è condecente, 
e generalmente ogni uso d' essa in cosa vana, era poe~ 
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eato. I quali savi precetti della Tridentina Sinodo 
come siano osservati sì dai laici, «he dagli ecclesiastici, 
in tanta farragine di sortilegi, di divinazioni, d'in- 
cantamenti, d’esorcismi, d’amuleti, di scapulari, di 
segni impressi sul corpo, di adulazioni e di maldi- 
cenze, che dopo la Sinodo, e massimamente ai dì no- 
atri si vedono, nessuno è che da per*#è stesso giudi- 
cai* noi possa. Che 1’ amore del guadagno porti i bassi 
uomini a traviare .da tali precetti della Chiesa uni- 
versale, e facciano bottega della credulità degl’ idioti, 
bene si comprende ; ma che coloro ai quali la Sinodo 
diede il carico speciale di osservare e far osservare i 
suoi comandamenti tollerino tali infrazioni , e forse 
lor diano fomento, anzi le pratichino, non è cosa che 
si possa comportare. 

Il Papa comandava che la Sinodo statuisse la dot- 
trina del Peccato Originale ; perciocché in questa parte 
molto dalla fede cattolica andavano errati Lutero, e i 
suoi seguaci. I Padri , ratinati in sessione , la diflini- 
rono in quel modo che da tutti i Cattolici è cono- 
sciuto, cioè che il peccato d’Adamo è passato in tutto il 
genere umano. Ma siccome erano state nelle congre- 
gazioni molte e gravissime contenzioni in tal propo- 
sito tra i frati Francescani e i Domenicani circa la 
Concezione della beata Vergine, pretendendo i primi, 
che in • quella forma generale di decreto essa venisse 
compresa, istando per l’ eccezione, e sostenendo, che 
Maria è nata senza giacchia di peccato originale, e 
pel contrario, disputando i secondi, che non vi poteva 
essere eccezione, e che la proposizione generale era di 
San Paolo , si prese per ispediente il- dichiarare die 
la Sinodo non aveva intenzione di comprendere nel 
Decreto lo Madre di Dio, lasciando, in tal modo inde- 
cisa quella famosa disputa tra quei due ordini di- reli- 
giosi. E così anche ai tempi nostri i Francescani sos- 
tengono , che Maria Vergine è nata senza peccato , il 
«he chiamano Immacolata Concezione, e i Domeni- 
cani, che è nata con peccato, come gli altri uomini , 
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e queste due razze di frati farebbero tra di loro i>er 
questo punto battaglie orrende, se potessero. 

Si lamentarono i Vescovi che in alcuni studi non vi 
fosse insegnamento di teologia, e che nei conventi, pei 
privilegi ottenuti a Roma dagli ordini Religiosi , fos- 
sero ammessi, senza loro intervento, a legger e uomini 
poco idonei o poco sani di dottrina. Si querelavano 
eziandio, che nelle chiese o niente, o poco, o male si 
predicasse la divina parola , massime per colpa dei 
frati, i quali, usando i privilegi loro e dai loro supe- 
riori unicamente dipendendo, non dal Vescovo, man- 
davano sovente a predicare soggetti, non solo inetti, 
ma ridicoli, con grave scandalo dei fedeli. 

Si prese decreto nella Sinodo, e questa fu la norma 
della riformazione, che accompagnò il decreto sul Pec- 
cato Originale, che i Vescovi e i Prelati fossero tenuti, 
non essendo impediti, a predicar l’ Evangelio con la 
bocca propria, ed impediti, fossero obbligati a sosti- 
tuire persone idonee ; che i curati inferiori dovessero 
insegnare le cose necessarie alla salute o di propria 
bocca, o per opero d'altri, almeno le domeniche e 
feste solenni; non facendolo, vi fossero costretti dal 
Vescovo; allo stesso fossero costretti dai metropoli- 
tani , come delegati del Papa , i curati delle parroc- 
chiali soggette a monasteri ; che i regolari non predi- 
cassero senza l’ approbazione deliavita, costumi e 
scienza de’ superiori loro , e nelle chiese del loro or- 
dine ; innanzi al cominciar la predicazione, dovessero 
domandar personalmente la benedizione al Vescovo , 
ma nelle altre chiese non predicassero senza la licenza 
episcopale; se il predicatore seminasse errori o scan- 
dali, il Vescovo gli proibisse il predicare ; e se predi- 
casse eresie , procedesse contro di lui come la legge 
ordinava ; e se il predicatore fosse privilegiato , lo fa- 
cesse come delegato del Papa; non permettessero i 
Vescovi, che, sotto pretesti di privilegi, nè regolari vi- 
vessero fuori del chiostro , nè preti secolari predicas- 
sero, se non conosciuti e approvati da loro. 

Folta, voi. /. 29 
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Quanto olle lezioni, fu statuito, che si leggesse teo- 
logia in tutte le cattedrali di città popolata , e nelle 
collegiate di castello insigne, e fosse provvisto il Let- 
tore con benefizi o altre rendite ecclesiastiche ; che 
nelle chiese povere vi fosse almeno un maestro di 
grammatica, e fosse al medesimo modo provvisto : nei 
monasteri de’ monaci, dove si potesse , vi fosse lezione 
della Scrittura; nel che se gli abati fossero negli- 
genti, il Vescovo gli costringesse come delegato pon- 
tificio ; medesimamente nei conventi degli altri rego- 
lari fossero deputati maestri degni a quest’ effetto ; 
negli studi pubblici, dove non è istituita lezione della 
Scrittura , s’ instituisse dalla pietà e carità dei Prin- 
cipi e Repubbliche ; nessuno potesse esercitare que- 
st'* ufficio di lettore, o in pubblico o in privato, se non 
era approvato dal Vescovo , come idoneo di vita , co- 
stumi e scienza , eccetto quelli che leggono nei chio- 
stri dei monaci. 

Nei decreti sovrascritti si scorge il riguardo usato 
dai padri per conservare i privilegi , cioè V indipen- 
denza dei regolari dall’ autorità degli ordinari; im- 
perciocché, ogni qual volta si tratta di costringere essi 
regolari , sia detto che il Vescovo lo faccia non d’au- 
torità propria, ma come delegato del Papa. Della qual 
cosa la cagione è manifesta. Non così tosto s’ inco- 
minciarono a trattare a Trento le regole di disciplina 
sopra raccontate per correggere gli abusi in tal ge- 
nere, a cui davano occasione con la cattiva condotta 
loro i cherici , sì Secolari che regolari , questi ultimi 
fecero i loro maneggi a Roma, dove per mezzo dei 
loro generali, e per altre innumerabili aderenze, erano 
potentissimi : domandavano istantemente la conserva- 
zione dei privilegi, e di non dipendere da altri che da 
Roma. Anche a Roma piaceva questa pratica per de- 
siderio d’ avere in tutte le province uomini devoti a 
lei sola obbligati , e da lei sola ancora dipendenti. Il 
tempo medesimamente gli favoriva ; imperocché in 
quei pericoli d’eresia, e nella tempesta sorta contro 
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r autorità della Santa Sede , i frati si dimostravano i 
più attivi e zelanti propugnatori contro le novità, nè 
si stimò doversi loro disgustare per non raffreddare un 
ardore tanto vantaggioso. Da ciò nacque quell’esen- 
zione dall’ autorità dell’ Ordinario, e che il Sommo 
Pontefice, che non avrebbe dovuto essere pei regolari, 
come per ogni altro, che giudice d’appello, perseverò 
in essere per essi giudice immediato. 

Fatte le mentovate deliberazioni , passava la Sinodo 
a statuire altri Articoli di Fede, aggiungendo loro, se- 
condo l’ ordine preso , decreti sopra la riforma del 
Clero. Diffiniva con molti articoli la materia della 
Grazia, della Predestinazione, e del Libero arbitrio, 
convincendo d’ errore i Luterani, che avevano turbata 
tutta questa parte della Fede Cattolica. Questi argo- 
menti non furono accordati senza molte deputazioni 
dei Teologi che assistevano al Concilio ; ma bene vi 
fu che fare più assai, quando si venne in sul parlare 
della riforma del clero, in ciò massimamente che con- 
cerneva la residenza. Fu questo un tasto molto arduo 
a toccarsi , e che diede non poco travaglio ai Legati. 
S J accese la quistione per sapere , se la residenza dei 
Vescovi fosse di diritto divino; la quale se fosse stata 
decisa, come molti di loro pretendevano , cioè che la 
detta residenza veramente fosse di diritto divino, si 
veniva ad indebolire la potestà pontificia del Papa, 
perchè Roma ha sempre tenuto i Vescovi in grado 
dei suoi delegati, e non investiti, immediate da Dio 
delle facoltà episcopali. Pure finalmente, dopo molti e 
vivi contrasti , si difiìnirono i canoni della disciplina 
circa la residenza, ma non sì però , che 1 J argomento 
del gius divino non fosse rimesso in campo , e con 
maggior contenzione un’ altra volta discusso e pesato. 

Che, volendo, decretava la Sinodo, emendare i de- 
pravati costumi del clero e popolo , stimata dover in- 
cominciare dai prefetti delle chiese maggiori. Però, 
confidando in Dio e nel suo Vicario in terra, che quel 
carico sarà dato a persone degne cd esercitate dalla 
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puerizia nella disciplina ecclesiatica , gli ammonisce a 
far il loro ufficio , qual non si può eseguire , se non 
soprastando alla custodia d’esso; nondimeno molti, 
lasciata la raandra e la cura delle agnelle , vagavano 
per le corti , ed attendevano a negozi secolari. Per 
tanto la Sinodo rinnovava tutti i canoni antichi contro 
i non residenti, ed, oltre a ciò, statuiva, che qualunque 
prefetto a chiesa cattedrale, con qualunque titolo si 
voglia, e di qualunque preminenza egli sia, che senza 
giusta e ragionevole causa stesse fuori della sua dio- 
cesi sei mesi continui, perdesse la quarta parte delle 
entrate , e se perseverasse stando assente per altri 
sei mesi, ne perdesse un’altra quarta, e crescendo la 
contumacia, il metropolitano, sotto pena di non poter 
entrare in chiesa , fra tre mesi dovesse denunziarlo al 
Pontefice, il quale potrebbe per la sua suprema auto- 
rità, dare maggior castigo , e provvedere la chiesa di 
pastor più utile; e se il metropolitano incorresse in 
simil fallo, il sufTraganeo più vecchio fosse tenuto a 
denunziarlo. 

In ordine agl’ inferiori , i Padri decretarono, che 
fossero costretti alla residenza dai Vescovi , annullato 
ogni privilegio per le dispense perpetue, e solo re- 
stando in vigore quelle concesse per tempo con causa 
ragionevole e vera, provata innanzi l’Ordinario. 

Voleva inoltre che nessun chierico per privilegio 
personale, o nessun regolare abitante fuori del mona- 
sterio per privilegio del suo ordine , fosse esente , sì 
che non potesse esser punito , fallando, o visitato e 
corretto dall’Ordinario. 

Similmente, che i capitoli delle cattedrali ed altre 
collegiate, in virtù di nessun privilegio potessero esi- 
mersi dalla visita dei loro Vescovi ed altri prelati 
maggiori sempre che sarà di bisogno. 

Le regole di disciplina testé mentovate erano degne 
di grandissima commendazione, ma superflue, quando 
i costumi sono buoni, perchè in tale caso gli ecclesia- 
stici le osservano da sé senza altra intimazione che il 
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dettame della coscienza, poco proficue e forse del tutto 
inutili, quando i costumi sono trascorsi in corruttela ; 
perciocché allora, o le dispense non si domandano , e 
non si puniscono le trasgressioni, o le dispense mede- 
sime si concedono per compiacenza e senza causo suf- 
ficiente. Il decreto non piacque a non pochi prelati 
dimoranti lontano dalle greggi loro in corte di Roma, o 

E resso ai seggi vescovili o altrove , parendo loro un 
el vivere il far niente al mondo se non adulare, e 
godersi le grasse rendite ecclesiastiche , in vece di fa- 
ticare per acquistar ànime a Dio. 

Mentre cogli anatemi apertamente s’ impugnavano 
i Protestanti in Trento, armi di un’altra sorta si pre- 
paravano altrove in segreto contro di loro. Aveva il 
Papa, considerato che i Protestanti, rendendosi rical- 
citranti verso le decisioni del Concilio, andavano ogni 
dì più acquistando maggior favore, e che il rimedio 
stesso del Concilio, sul quale aveva fatto fondamento, 
disprezzato da loro , diveniva anche appoco appoco 
disprezzato da altri, per modo che l’eresia Luterana, 
non che si rcstrignesse , andava continuamente dila- 
tandosi. In fatti alcune province di Germanio, massima- 
mente nella bassa, avevano accettate le dottrine della 
riformagione. In Boemia poi, dove vivevano ancora 
le memorie di Giovanni Hus , gli animi incomincia- 
vano a muoversi a cose nuove ; e si temeva che il 
male si allargasse, quantunque il re Ferdinando , che 
ne era signore, sostenesse le parti di zelante cattolico. " 
Pertanto il Pontefice vedeva crescere un dì più che 
l’altro i pericoli della Santa Sede, e che altro ci vo- 
leva per conservarle la sua dignità e preminenza che 
deputazioni di Teologi e deliberazioni di Prelati. 

L’ Imperatore dal canto suo non ometteva di con- 
siderare con quella mente perspicace che aveva le 
cose presenti. Ancorché, come Imperatore, i rispetti 
umani più il muovessero che qualunque altro, tuttavia 
nell’ interno del suo animo pensava cattolicamente, c 
non vedeva senza dolore la religione, eh’ ei profes- 
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sava, andarsene di male in peggio. A ciò si aggiun- 
geva una riflessione gravissima, la qual era, che ehi 
aveva gettato via dal collo il giogo dell’ obbedienza 
Romana, faceva le viste di voler gettar anche quello 
dell’ obbedienza Imperiale , e già al nome di libertà 
. religiosa nelle bocche di molti veniva a mescolarsi 
quello di libertà politica. Già principiava a parer grave 
il nome dell’ Imperatore , già alcuni il chiamavano 
tiranno, già s’auguravano che, cacciato di Germania 
e lasciatala in libertà , se n’ andasse a sfogare i suoi 
despotici capricci sulla lontana Spagna. A tali opinioni 
davano incentivo dall’ un dei lati i Principi protestanti 
per gelosia d’imperio, dall’altro le città franche, cioè 
quelle che si reggevano a popolo , e con esercizio di 
sovranità propria , molte e ricche in Germania , le 
quali avendo abbracciato la riforma, la credevano più 
propizia pel loro vivere libero che la Religione Cat- 
tolica, solita in tutto a predicare l’ obbedienza, ezian- 
dio a chi non la merita. Per la qual cosa aderivano 
non solamente per religione, ma ancora per ragione 
di stato a chi aveva intenzioni avverse all’ Imperatore. 
A Carlo non Sfuggivano tali disposizioni dei popoli 
Alemanni, e voleva porvi rimedio : solo aspettava una 
occasione consenziente. 

Papa Paolo -, siccome sagacissimo e profondato per 
lunga pratica in tutte le faccende umane, anche le più 
scabrose, aveva bene odorato la mente dell’Imperatore, 
la quale col suo proprio giudizio e desiderio confor- 
mandosi, disegnò di valersene al suo gran fine di porre 
un piè gagliardo su di quella testa di eresiarchi , e 
schiacciamela del tutto, già insin dall’anno precedente 
aveva mandato , qual suo Legato, il Cardinal Farnese, 
a tentar il guado appresso all’Imperatore, che si tro- 
vava allora ridotto ad una Dieta in Vormazia. Bene 
essersi convocato il Concilio, esponeva il Cardinale; da 
lui certamente doversi condannare i Luterani, ma che 
giovare, se alle sue decisioni si mostrano renitenti? 
Non aver loro maggior rispetto alla attuale Sinodo 
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che alle antiche , le quali già più volte i loro errori 
condannarono; che fia allora , se nella loro pervicacia 
persistano? Che fia, se, fatti più arroganti dall’iinpunità, 
alzeranno più le corna , e butteran più veleno contro 
la vera Religione ? Chi resisterà all’impeto loro? Qual . 
regione sarà sicura , qual regno incorrotto ? Disprez- 
zata. la Sedia Apostolica , disprezzata la Sede Impe- 
riale, quale freno contro di loro, quale speranza pei 
buoni resterà? Dirassi dal mondo che l’eresia comanda, 
e che il Papa e l’Imperatore obbediscono? Per desidia 
di coloro, a cui spetta, avrà da perire l’opera di Cristo 
Salvatore! Se il braccio Imperiale non dà forza alla 
decisione Ecclesiastica , il Concilio sarà non rimedio , 
ma veleno ; perchè lo sprezzo , che il mondo vedrà 
fare di lui, torrà dignità, autorità e fama a quanto ha 
la Chiesa di più venerando ; e siccome il nemico già 
fassi beffe del Pontefice, così farà ancora del suo prin- 
cipale ed universale Consiglio; appiccarsi facilmente 
per contagio le sfrenate idee; e ad ognun piace il nome 
di libertà , cioè il vivere secondo le passioni e a modo 
suo; scosso il salutar freno del Pontefice avere a scuo- 
tersi parimente quello delPImperatore ; già ciò prote- 
stare manifestamente i Principi d’Assia e di Sassonia: 
questo stesso già accennare le città franche; a chi pare 
tiranno il Papa , parrà anche tiranno Cesare ; gride- 
rassi libertà contra il secondo , come si è gridato e si 
grida contro il primo; ai vani sogni di Lutero succe- 
deranno le effettive armi, e le battaglie vere di Filippo 
d’Assia e di Gianfederigo di Sassonia, e di tante altre 
potenti germaniche citLà, fatte furiose dal pestifero ve- 
leno del Mostro di Vittemberga ; lodare Sua Santità , 
che si sia usata prima la via della dolcezza, ma ripu- 
tare necessario che si mostrasse con effetti, che, ove lu 
mansuetudine non giovasse , la forza costringerebbe. 
Assumesse adunque , confortava , la Santa Impresa , 
con la quale era congiunta la salute universale e l’esal- 
tazione di tutta la fede Cattolica. 

A questo, il Legato veniva offerendo da parte del 
Papa ajuti d’uomini e di danari. 
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L’Imperatore rispondevo , essere pensiero di gran 
mole, ed aver bisogno di molla considerazione; essere 
potenti i Protestanti; doversi procedere con la debita 
cauzione ; doversi loro , a volerli vincere , sorpren- 
dere alPimprovviso; prima far tregua col Turco , che 
segretissimamente per mezzo del Re di Francia allora 
si trattava ; doversi occultare il disegno ; prorompere 
e procedere alla spedizione, quando meno l’aspettas- 
sero ; esser ottimo il consiglio del Pontefice ; volerlo 
abbracciare, ma quando l’opportunità l’ajutasse. 

Seguitarono varie pratiche. Infine dal Cardinal di 
Trento e da Giovanni di Yega, ambasciadore Cesareo, 
mandato per tal negozio a Roma dallTmperatore , vi 
fu concluso addi ventisei di giugno del presente anno 
un trattato di lega tra il Pontefice e l’Imperatore con- 
tro i Protestanti. 

Perchè la Germania, si stipulò, da molto tempo 
perseverava neU’eresie , per provvedere a che s’ era 
congregalo il Concilio in Trento, e già principiato, al 
quale ricusando i Protestanti di sottomettersi, il Pon- 
tefice e Cesare, per gloria di Dio e salute della Ger- 
mania , convenivano che Cesare si armasse contro 
quelli che lo ricusavano, e gli riducesse all’obbedienza 
della Santa Sede; che per questo il Pontefice metterebbe, 
fra un mese, dui giorno della convenzione, in deposito 
in Venezia centomila scudi , oltre i centomila già de- 
lusiteli , con ciò che non potessero essere spesi in al- 
tro; e, oltre a ciò, mandasse a proprie spese alla guerra 
dodicimila fanti italiani e cinquecento cavalleggieri 
per sei mesi; che concedesse a Cesare per l’anno pre- 
sente la metà delle rendile delle Chiese di Spaglia , e 
che potesse alienare dell 'entrale de’ monasteri di quei 
regni sino al valore di cinquecentomila scudi; che du- 
rante i sei mesi l’Imperatore non potesse nè venir coi 
Protestanti a concordia ripugnante alla sostanza della 

f u esente Lega, nè conceder loro nulla in affare di Re- 
gione senza espresso consentimento del Pontefice o 
del suo Legato; che di qualunque guadagno ed acquisti 
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il Pontefice avesse certa porzione; che finiti i sei mesi, 
se la guerra fosse per continuare , si trattassero di 
nuovo le convenzioni , che paressero ad ambe le parti 
opportune ; che fosse servato luogo ad un Principe 
Cristiano di poter entrare nella lega, partecipando alle 
spese , ed agli acquisti ; che finalmente , se durante 
quella guerra alcun Principe Cristiano avesse mosso 
1 armi contro l’ Imperato re, il Pontefice fosse obbligato 
perseguitarlo colmarmi spirituali e temporali ; il qual 
ultimo capitolo accennava specialmente al Re di 
Francia. 

L’Imperatore desiderava che si soprassedesse al- 

? [uanto alla pubblicazione del trattato , f&rchè voleva 
uggire il pericolo , che in sul principio apparisse 
guerra di Religione, pensando di pretessere solamente 
ragione contro i principi o popoli di Germania , che 
o turbavano le possessioni altrui , principalmente ec- 
clesiastiche, o si erano partiti dalla sua divozione. Con- 
siderava, quanto terribil cosa fosse il nome di guerra 
di Religione, e quanto potente a far infierire gli 
animi dei Protestanti, e riunirli tutti in un solo sforzo. 
Temeva sopra tutto , che mescolando all’ armi un fine 
Religioso, le città franche, delle quali parecchie se 
ne volevano vivere in pace , e non gli avevano fatta 
alcuna ingiuria , si risentissero , e si congiungessero 
coi nemici, che prevedeva dover aver a fronte. 

Ma il Pontefice non ebbe tanta pazienza. Scrisse ai 
Cantoni Cattolici di Svizzera dando loro contezza della 
risoluzione presa tra Lui e Cesare di restituire la Re- 
ligione con le armi, ed invitandogli ad abbracciare an- 
cor essi una causa tanto pia, e mandargli ajuti. Il 
che però non produsse l’elfetto che se n’era promesso, 
temendo i Cantoni la potenza Imperiale, se con piena 
vittoria restasse superiore in quella guerra. Diede an- 
cora pubblicamente e solennemente la Croce nella 
chiesa di Santa Maria in Araceli al Cardinal Farnese, 
eletto suo legato all’esercito della lega. Medesimamente 
consegnava lo stendardo della Chiesa ad Ottavio Far- 
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nese, fratello del legato , creandolo Capitano generale 
dei soldati pontificj. Poi pubblicava per un 'apposita Bolla 
un giubbileo in Roma, nella quale, narrato che aveva 
concluso lega con Cesare per ridurre con forza d’armi 
gli Eretici all’obbedienza della Chiesa , esortava i fe- 
deli a pregare e mortificarsi, affinchè Sua Divina Mae- 
stà concedesse buon esito alla guerra, presa, a gloria 
sua , ad esaltazione della Chiesa , e ad estirpazione 
delle eresie. Ragguagliava delle cose fatte i Legati di 
Trento, affinchè il Concilio, sapendo di essere spalleg- 
giato dalle armi di un Papa e di un Imperatore , con 
più franchezza d'animo attendesse all’opera della fede 
e della riformazione. I frati intanto non se ne stavano 
in silenzio , anzi predicando dai pulpiti bandivano la 
Croce contro gli Eretici di Germania , e pronostica- 
vano la loro prossima ruina. L’ ira di Dio , sciama- 
vano, già esser mossa, già esser mosse le armi contra 
di loro da Dio suscitate, già, in alto levate, sonare ter- 
ribilmente a loro castigo in aria. 

Dimostrazioni cosi vive mandavano in fallo la pru- 
denza dell’Imperatore. Già tutta la Germania pro- 
testante, con la giunta di qualche parte Cattolica, o 
per motivo di Religione , o per tema di Carlo vinci- 
tore, si muoveva per sostener l'impeto che contro di 
lei si scagliava. In tale deliberazione del Pontefice 
molti desiderarono la sua solita oculatezza. La guerra 
si prevedeva assai pericolosa, e se i Protestanti tede- 
schi, nemicissimi del nome italiano, riuscivano vinci- 
tori, non poteva punto restarci dubbio, che non faces- 
sero una grande inondazione in Italia ; al che sareb- 
bero stati stimolati dalla loro naturale cupidigia di 
scendere in quel paese , e dalla brama di vendicarsi 
dei Cattolici e del Papa. Nel quale caso la religione 
Cattolica ed il Romano Seggio stesso, turbati con gran- 
dissimi movimenti, si sarebbero trovati a rischio di 
perdersi. 

Intanto il Pontefice dava opera diligentemente ad 
ammassare i soldati impromessi dal trattato per in- 
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viargli con presto viaggio in Alemagna ; il che gli 
venne fatto senza difficoltà, concorrendo volentieri gl’I- 
taliani airimpresa , e stando molti di coloro che si 
erano trovati alle guerre precedenti in ozio, che per 
loro era insopportabile ; onde assai volentieri udivano 
le voci sparse di aver ben tosto a menar le mani. Adu- 
nato il numero patteggiato, ne dava, come già abbiamo 
detto, la condotta suprema al duca Ottavio, con essere 
i fanti in numero di dodicimila sotto Alessandro Vi- 
telli , ed i cinquecento cavalli sotto Giambattista Sa- 
vello. S’accompagnavano inoltre con costoro dugento 
cavalleggieri del Duca di Toscana sotto Ridolfo Ba- 
gliori, e cento del Duca di Ferrara. Mettevansi in via 
per andare, passando per le Alpi del Tirolo, a congiun- 
gersi coll’ Imperatore , che in Germania nella città di 
Landshut gli aspettava. 

L’Imperatore pubblicava il suo manifesto contro i 
Principi Protestanti, in cui, tacendo della Religione , 
gli tacciava di parecchie usurpazioni sui territorj altrui, 
e di ribellione verso il Capo dell’Imperio, e perciò loro 
denunziava la guerra. Ma conoscendo qual urto terri- 
bile avesse a sostenere, faceva gagliarde provvisioni 
da ogni banda. Oltre i soldati raccolti negli stati ere- 
ditari di Germania, chiamava a sè gli Spaglinoli, ri- 
masti alle stanze d’Ungheria per le guerre passate coi 
Musulmani, ottima gente siccome quella che aveva ve- 
dute tante guerre. Ne chiamava eziandio dalla Spa- 
gna, da Napoli e da Milano. Adunava sotto le insegne 
quanti Italiani poteva in detti stati, offerendo loro da- 
naro e premj di vittoria in Alemagna. Particolar fon- 
damento poi faceva sopra sedicimila fanti e quattro- 
mila cavalli, che aveva ordinati dei Paesi Bassi, pro- 
vincia dotata d’ottimi soldati , i quali sotto guida del 
Conte di Bura, già erano in viaggio per accostarsegli. 
Quando tutte queste genti fossero unite insieme , l’e- 
sercito Imperiale avrebbe sommato a meglio di set- 
lantamila combattenti. 

I Protestanti, aU’incontro, avvertiti da tante parti 
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della rovinosa tempesta ch'era loro imminente, pre- 
pararono per difendersi mezzi non meno gagliardi. 
Primieramente, Filippo, langravio d’ Assia, e Gianfe- 
derigo, elettor di Sassonia, pubblicavano un loro 
scritto, in cui raccontando come contro a loro si muo- 
vesse una gueroa di Religione, ed a tutti si minacciasse 
la servitù , esortavano i popoli a prender l’ armi per 
difendere e la libertà civile e la libertà religiosa, am- 
bedue poste in così grave pericolo. Poscia tutti i prin- 
cipi e le città franche collegate, principalmente Augu- 
sta ed Ulma , mandavano fuori una scrittura piena di 
acerbissime invettive contro il Papa. Il chiamavano 
Anticristo, slromento di Satanasso; grimputavano che 
pei tempi passati avesse mandato attaccar fuoco in di- 
versi luoghi di Sassonia, che ora fosse autore ed isti- 
gatore della guerra , che avesse mandato suoi satelliti 
prèzzolati per avvelenare i pozzi e le acque stagnanti; 
avvertivano tutti a star diligenti per preservarsi da 
tai veueficj e far punire chi se ne fosse reso colpevole. 

Troppo calunniose imputazioni erano certamente 
quelle di dire, che il Papa procedesse contro di loro 
qual incendiario ed avvelenatore. Verisimilmente non 
le credevano nemmeno coloro che le facevano; ma il 
volgo le credeva , e s J accendeva con incredibile rab- 
bia contro il Pontefice e la Corte di Roma. 

Nè ciò bastando per accendere i popoli, procaccia- 
vano , che andassero attorno giullari ed ogni sorta di 
gente vile a farsi beffe su per le piazze degli abiti ec- 
clesiastici e dei riti romani. Alcuna volta rappresenta- 
vano sulle scene per trastullo comedie e favole del 
Papa e dei Cardinali brutte ed ignominiose, nè si aste- 
nevano da ogni più condannabile vituperio. Ma i po- 
poli correvano rabbiosamente all 'armi: ciò era quanto 
desideravano ; della decenza e della onestà poco loro 
importava. 

La mossa d’armi turbava singolarmente i padri del 
Concilio , che cominciarono a starne con non piccola 
dubitazione, massimamente quando udirono, che i 
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Protestanti, condotti da Sebastiano Sehertel, si erano 
impadroniti di Fiessa e delie strette della Chiusa ; 
alla qual fazione si erano risoluti per serrare il passo 
ai Pontificj che venivano d’Italia. Vedevano i padri av- 
vicinarsi a loro il nembo della guerra. Alcuni teme- 
vano , altri fingevano di temere; perciocché, infastiditi 
di quel soggiorno, se ne volevano partire : alcuni anzi 
' già si erano messi in via per tornare in Italia. 
Avrebbe in tale occasione il Concilio corso pericolo di 
dissolversi, se l’Imperatore non avesse fatto confor- 
tare i padri, affermando , non esservi nessun rischio 
per quel moto più arrisicato che considerato del ne- 
mico. Arrivò eziandio opportunamente , da Roma 
tornando , il Cardinal di Trento , quale il avvisando 
i prelati del dispiacere che avrebbe sentito il Pon- 
tefice della loro partenza , gli fermò per modo che 
tornarono con quiete d’ animo alle loro solite elu- 
cubrazioni. 

In fatti, non passò molto tempo, che Francesco Ca- 
stellalto, uomo di grande autorità in Tirolo, fatto in 
detta provincia una subita massa di settemila combat- 
tenti , che si conducevano , sotto un capo gradito, ani- 
mosamente alla guerra , ricuperava la Chiusa. Libe- 
rati dal timore , i padri provarono solamente le mo- 
lestie del passo delie genti italiane, e non essendo as- 
suefatti a tai romori, infinitamente se ne risentivano , 
e con vivissimo desiderio le lontane e tranquille sedi 
loro sospiravano. 

Arrivavano con felice viaggio le truppe pontificie al 
campo imperiale il Landshut, dove l’Imperatore diede 
la collana del Toson d’Oro ad Ottavio , suo genero. 
Vide in mostra le genti condottegli non senza con- 
tentezza, trovandole molto bene in ordine, esercitate 
e guerriere , in somma il fiore della milizia italiana. 
Si osservavano fra di loro molti gentiluomini italiani, 
desiderosi di vedere quella guerra, e di provarvisi ; il 
che aggiungeva splendore a quelle schiere già di per 
sè stesse tanto belle,. 
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Con V allegrezza si mescolarono i disgusti; perchè 
volendo il Cardinal Farnese portar la croce innanzi , 
come Legato dell J esèrcito, siccome aveva ordine dal 
Papa di fare, e pubblicare anche indulgenze nel modo 
pei tempi passati solito a praticarsi nelle Crociate, 
dichiarando , che quella era guerra della Chiesa cat- 
tolica , gli fu disdetto dalFImperatore , che abboniva 
dall’ infiammare di vantaggio i Protestanti del campo 
nemico, e dall’ alienare quelli che con lui militavano , 
e ch’egli aveva volentieri ricevuti in sua confedera- 
zione, chè alcune migliaja ve n’ erano , massime 
del Marchese di Brandeburgo , e del principe Mau- 
rizio di Sassonia, il quale, ancorché Luterano fosse, 
per sue nemicizie con Gianfederigo , combatteva con- 
tro il suo consanguineo. Questo accidente fu grave- 
mente sentito dal Pontefice, tanto più, quando gli 
diede sospetto dell’ animo di Cesare. Ne derivarono in 
progresso effetti notabili. Il Cardinale, accorgendosi di 
non potere star nel campo in altra qualità, nè con 
dignità sua , nè del mandatone , si fermava in Ra- 
tisbona sotto colore di malattia. 

Già essendo raccolte intorno all’ Imperatore tutte 
le squadre che aspettava d J Italia, d’Ungheria, di 
Spagna e di Germania , e mancandogli solo quelle 
che gli conduceva il conte di Buia dai Paesi Bassi, si 
determinava a voler andare a trovar il nemico, che 
con un oste poderosissima di ottanta mila fanti e dieci 
mila cavalli, guidata con suprema potestà del Lan- 
gravio, si era accostato al Danubio dalle parti di Do- 
navert , con animo di far giornata cogl’imperiali , se 
l’occasione favorevole si aprisse, od almeno di vietare 
il passo al Conte di Bura, acciocché con quelli non si 
congiungesse. Il Langravio si dava grandissimi vanti, 
ed arrogantemente prometteva a’ suoi , che nello spa- 
zio di tre mesi o avrebbe prigione Cesare, od almeno 
dall’ Àiemagna scacciato Io vedrebbe. 

L’Imperatore, essendo in punto di partire da Land- 
shut per scendere verso Ratisbona col fine di assiou- 
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rare quel varco del fiume,, poi salire verso Ingolstadt 
per passarlo, e al tempo medesimo accostarsi al Conte 
di Bura per facilitargli la congiunzione , mise tutte le 
sue genti in bella ordinanza , dove fattosi chiamare il 
principe di Piemonte Emanuele Filiberto , assgi gio- 
vanetto, con sagge parole ed amorevoli ricordi lo 
esortava a mostrarsi degno de 1 suoi maggiori , e gli 
dava il governo dello squadrone de’ suoi cavalli. Il 
Principe era venuto mandato dal padre al campo 
Cesareo per render onore all J Imperatore , ed impa- 
rare sotto la sua disciplina l’ arte tanto difficile della 
guerra. Mostrossi discepolo degno di tanto maestro ; 
perchè l’Imperator Carlo in nessun’ altra guerra 
diede sì grandi prove di perizia militare , e di fer- 
mezza d’animo come in questa, e il Piemontese prin- 
cipe con una famosa vittoria, come vedremo in ap- 
presso, ricuperava alla sua famiglia quanto il padre 
aveva perduto. 

L’Imperatore occupava Ingolstadt, tenendo quel 
passo del fiume, e 1 J altro di Ratisbona aperti per po- 
ter ricevere le vettovaglie dalla Baviera , la quale , 
per essergli amica , non gli mancava di qualunque co- 
modità. S’accampava intanto in luogo assai forte, cui 
fortificava di vantaggio con grosse trincee. Aveva 
speranza , che l’ esercito nemico si sarebbe in breve 
risoluto per mancanza di danari ; perocché i principi 
protestanti ne avevano pochi da per sè stessi , e le 
città franche, non use a sopportar tributi, lentamente 
ed a spilluzzico ne fornivano, mentre il loro avversa- 
rio ne tirava da tutte le parti della cristianità. Per la 
qual cosa Carlo si era consigliato , trovandosi massi- 
mamente ancora al di sotto pel numero dei soldati, di 
schivare la battaglia , e tribolar l’ inimico con ispessi 
insulti, sorprese ed abboccamenti dei soldati più leg- 
gieri ; nel qual modo di combattere gl’italiani , spe- 
cialmente la cavalleria , acquistarono fama di egregio 
valore. 

Il Langravio , capitano molto pratico ancor egli. 
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avendo penetrato il disegno dell’ Imperatore , e cono- 
scendo bene i casi suoi , e la natura di quella guerra, 
voleva venire al cimento di una giornata campale , 
sperandone pel numero e l’incitazione de’ suoi, una 
compiuta vittoria. Laonde, V ultimo giorno d’agosto, 
uscendo innanzi 1’ alba dal suo alloggiamento poco 
lontano di Donavert, moveva tutta l’ ordinanza otti- 
mamente disposta , mettendosi innanzi centottanta 
pezzi d’ artiglieria , e se ne veniva minacciando verso 
il campo Cesareo. L’ Imperatore mise nel suo allog- 
giamento tutte le schiere in armi, stimando che il ne- 
mico venisse con animo di combattere. Ma volendo 
aspettar 1’ urto , non darlo , nè commettersi se non 
con vantaggio alla fortuna, non usciva dal campo, 
standosene sempre i suoi armati e schierati dentro 
le trincee. Vi s’ accostarono i Protestanti , e vi sca- 
ricarono dentro con un rimbombo terribile le loro 
artiglierie, alle quali le artiglierie cattoliche ri- 
spondevano con uguale fracasso. Per tirar fuori i 
Cattolici a battaglia , perciocché molto erano vicini 
gli uni agli altri, gli chiamavano vili e codardi, e di 
mille improperj caricavano l’ Imperatore. Ma Carlo, 
che voleva vincere, non far bravate , non si lasciava 
svolgere dal suo proposito di restar superiore con 
indugio , e riteneva i suoi dentro gli alloggiamenti. 

Il Langravio , veduto che l’ Impel atol e, non che 
uscisse a combattere alla campagna, si forticava sem- 
pre più nel campo , ed intendendo che il Conte di 
Buia, già arrivato nelle vicinanze di Norimberga , 
aveva poco cammino a fare per congiungersi col suo 
Signore, siccome quegli che pigliava le sue delibera- 
zioni secondo che insegnavano gli andamenti del ne- 
mico, si tirava indietro, e, lasciata buona guardia in 
Novoborgo , giva ad accamparsi a Donavert. Ebbe 
pensiero di correre contro il Conte di Buia, ma per- 
venutogli l’avviso, che egli già si era ridotto in luogo 
donde non era più possibile vietargli il passo verso 
Iugolstad, se ne era rimaso. Effettivamente dopo al- 
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cuni giorni , il Conte si accozzava con 1* Imperatore. 
La congiunzione di queste due parti dei Cesariani è 
una delle opere militari che più si debbono lodare, 
e di cui qualunque capitano di guerra si potrebbe te- 
nere onorato. 

Da questo momento in poi le cose dei Protestanti 
incominciarono ad andar in declinazione. Il Langra- 
vio, perduto Novoborgo , preso con impeto dagl* Im- 
periali, giva a posarsi in un forte alloggiamento tra 
Augusta ed Ulma , lasciando Douavert a discrezione 
dei Cattolici , che, passato il fiume, se ne impadroni- 
rono. Era del tutto cambiata la condizione della guerra: 
i Cattolici agognavano la battaglia, i Protestanti s’in- 
gegnavano di fuggirla, e se ne stavano attendendo 
nella loro forte stanza, che il nemico gli assaltasse. 
Ma l’ Imperatore , esaminata bene la fortezza del 
luogo , si asteneva dallo sforzargli , consigliandosi di 
procurar la loro dissoluzione col vietare le vettova- 
glie. Perciò correndo il paese tagliava tutti i passi; 
alcune città franche già s J accordavano con lui, d J altre 
s’ insignoriva per forza d’armi. Prometteva tolleranza 
di religione a chi si arrendesse, e come capo dell’im- 
pero il riconoscesse. La qual concessione fu udita con 
grave sdegno dal Cardinal Legato e dal Papa, che, ri- 
pieno di mal animo tra per questo e per non aver 
voluto Cesare, che il Cardinale, come Legato, si por- 
tasse innanzi la croce , nè che la guerra si trattasse 
in nome dei Cattolici, richiamava, in sull’ uscir del 
presente anno, il Cardinale medesimo con tutte la 
genti mandate a combattere in Alemagna. Se ne que- 
relò gravemente l’Imperatore domandando l’osser- 
vanza dei patti ; ma il Papa, mettendo innanzi , che i 
sei mesi erano scorsi, e che senza nuove convenzioni 
non era obbligato , nè voleva continuare in quella 
guerra , se ne rimase. 

Malgrado della partenza dei Pontificj la fortuna di 
Cesare continuava a sormontare scoprendosi massi- 
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inamente in questo punto un’altra parte del suo ben 
composto disegno. Il Re dei Romani e il principe 
Maurizio di Sassonia , come era stato l’ ordine , as- 
saltarono la Sassonia, facendo ogni sforzo per. torla 
a Gianfederigo, che si trovava co’ suoi al campo del 
Langravio. Quantunque Gianfederigo , pregato dal 
Langravio , e da tutti gli altri capi dei Protestanti , 
principalmente dai predicatori, che sempre seguita- 
vano per dar animo con le esortazioni loro ai soldati, 
stesse ancora per qualche tempo congiunto , nondi- 
meno prendeva finalmente consiglio di lasciar i com- 
pagni per andar a difendere le cose proprie. Si sban- 
davano allora i soldati della Riforma ; il Langravio a 
gran fatica se ne tornava in Assia. L’ unione Smal- 
caldica si rompeva ; le principali terre franche , come 
Dima, Augusta, Argentina venivano all’ obbedienza 
dell'Imperatore; il inondo , che poco innanzi era stato 
in forse della sorte dei Cattolici, ora ammirava, e con 
somme lodi esaltava la provvidenza e la fortuna di 
Carlo. Il Langravio stesso, al quale non restavano 
più di tanta gente che quattromila fanti con pochi ca- 
valli, chiedeva d’ accordarsi. Ma Carlo gli rispose per 
bocca del Granuela , dall’ armi si partisse, liberamente 
in lui si rimettesse, poi si parlerebbe. 

'Veniva in considerazione a qual modo l’Imperatore 
dovesse usare la vittoria e trattare i popoli vinti. Per- 
suadeva il Granulia, che il supremo principe con la 
clemenza s’ ingegnasse di farsi amica quella potentis- 
sima provincia senza toccar loro la religione, e la- 
sciarli a loro senno in questa parte vivere ; di più , 
concedesse loro un Concilio libero di tutta la Germa- 
nia , e fossene l’Imperatore medesimo presidente a 
confermare e mantenere quanto vi si deliberasse, senza 
farvi menzione alcuna del Pontefice. Ma il Frate di 
San Domenico, confessore di Carlo, vivamente si 
contrapponeva a questa deliberazione , e recandogli a 
colpa gravissima di coscienza, se egli col ferro e col 
fuoco, ora che ne aveva potere, non riducesse la Ger- 
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mania alla religione cattolica, e non medicasse il mole 
insin dalle radici ; impugnava fortemente il Concilio 
nazionale ? affermava , che questo sarebbe un nutrire 
nella Chiesa di Cristo uno scisma con grandissimo 
danno di quella: che senza fallo il Papa, per tema di 
ciò , Si ritirerebbe intieramente da lui , ed alla parte 
di Francia in tutto si accosterebbe, onde il Re di- 
verrebbe signore di tutti i' beni e delle terre della 
Chiesa in Italia. Esortava infine con veemente di- 
scorso Tlinperatore a non si lasciar sollevare dalle 
querele del mondo , ma al servizio divino unicamente 
mirasse. 

L’Imperatore, che non vedeva ancora la guerra in- 
tieramente terminata, perchè, oltre le memorie della 
fresca resistenza , restava da sciogliersi il nodo della 
Sassonia , in cui Gianfederigo con tutte le sue forze 
si era ritirato, non prestò gli orecchi nè agli uni, 
nè agli altri, essendosi risoluto di tirare innanzi la 
guerra, vincerla del tutto , poi dare le condizioni ai 
vinti secondo i meriti di ciascuno , e le contingenze 
del tempo. 

Gianfederigo aveva messo insieme gran numero di 
soldati , e procacciava la ricuperazione di quanto il 
il Re dei Romani e il duca Maurizio gli avevano 
occupato. Già aveva tentata Lipsia , ma combat- 
tuto da Maurizio fu costretto a levarsene con non 
lieve perdita. Ciò non ostante essendo grande la be- 
nevolenza e la grazia che aveva coi suoi popoli , cd 
ajutato dalle terre franche dell’Oceano settentrionale, 
si era di nuovo rimesso in ordine con maggior nu- 
mero di cavalli e di fanti. Aveva anche tirato in suo 
favore lo Boemia, la quale per una comune consulta 
di tutto il regno aveva statuito di non dar soccorso 
nè giovamento al Re dei Romani, suo signore, contro 
la Sassonia ; onde si stimava che la cosa avesse a 
riuscire di gran momento. Pretendeva , come aveva • , 
innanzi fatto il Langravio , parole di libertà alla sua 
impresa; mostrava agli Alemanni, che combattevano 
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non solamente per la Fede e per T Evangelio di Cri- 
sto, ma ancora contro ad un tiranno : volere l’ Impe- 
ratore con forme straniere e nemiche del nome ger- 
manico occupare e lor torre la libertà, e farsi schiava 
la nazione Alemanna, stata sempre mai libera, e sot- 
toporsi le patrie loro , come aveva in Ispagna ed in 
Italia molti stati e regni violentemente occupati; pen- 
sassero, che nelle destre loro e nel valore era riposto 
ogni ben presente e la speranza del futuro. Predica- 
tori poi erano nel campo , che senza posa intendevano 
ad invettive contro il Papa e od accendere gli animi 
contro la religione cattolica, cui chiamavano legge di 
servitù. La fortuna si scopriva in sulla prima mossa 
favorevole al Capitano della Lega, perciocché combat- 
tuto il Marchese di Brandeburgo, l’aveva vinto e preso- 
con non poca strage de’ suoi. 

L’ Imperatore per non vedere crescer più gente in- 
torno a quella nuova insegna, andava incontro al Duca 
di Sassonia con tutto il suo sforzo. La somma della 
guerra si riduceva sulle sponde del fiume Elba. Stava 
Gianfederigo armato sulla destra per impedire il passo 
a Carlo , e questi faceva ogni opera per passarlo, ten- 
tativo assai pericoloso: il Sassone bene ordinato con 
tutti i suoi e eon molte artiglierie sull’ opposta riva , 
il fiume largo e profondo, la sponda destra più alta 
della sinistra , più difficile a superarsi. I migliori ca- 
pitani, fra gli altri il Duca d’Alba, sconsigliavano Ce- 
sare dalla fazione come troppo pericolosa; ma egli, 
che si era messo al fermo di vincere quell’ impresa , 
perchè giudicava, che se l’Elettore rimaneva in istato, 
si sarebbe sempre opposto a’ suoi disegni, ed abbor- 
rendo dal pensiero , che un esercito imperiale s’avesse 
a ritirare in cospetto di un piccolo Duca, suddito del- 
l’ impero, si risolveva di voler provare , se la fortuna 
gli darebbe favore sull’Elba, come già gliel’ aveva dato 
sul Danubio. 

Per la qual cosa, fatte scaricare con immenso stre- 
pito le artiglierie contro i nemici , e molti ammazza- 
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tone , e molti fatto ritirare , si misero gli Spagnuoli 
i primi con incredibile ardire a passare , avendo i ca- 
malli 1’ acquo sino al petto , e parecchi anche costretti 
per la profondità a nuotare. I Sassoni spaventati a 
fatto così maraviglioso , si ritraevano lasciando quasi 
del tutto libero il passo. Gl’Imperiali allora allestivano 
il ponte, e tutte le schiere cattoliche approdarono sane 
e salve sulle terre della Sassonia Oltrelbina. Gianfe- 
derigo , fuggendo l’aspetto del nemico , si ritirava più 
che di passo verso Vittemberga camminando. Ma il 
Duca d’ Alba , che guidava la vanguardia dei Cesa- 
riani , sollecitò tanto il passo , che non tardò ad es- 
sergli sopra. Seguitava poco distante 1* Imperatore 
stesso con lo squadrone di mezzo e con quanti cavalli 
aveva potuto adunare intorno alla sua persona. Gian- 
federigo fu costretto a non più fuggire il tentare la 
fortuna , ed accettava la battaglia. Confortava i suoi, 
della virtù Germanica, del duro giogo dell J Impera- 
tore*, della crudeltà dei papisti ammonendogli. L’ Im- 
peratore, all’incontro, giva animando i suoi : Dessero 
fine seco a guerra tanto gloriosa ; quel giorno e quella 
fazione farebbono lui signore d’Alemagna, e loro ric- 
chi ed onorati ; questa dover essere 1’ ultima delle sue 
fatiche ; ponessero fine con un ultimo sforzo a tanti 
sopportati travagli; poiché fuori d’ogni credenza ave- 
vano raggiunto il nemico, raffrontassero, e quella 
sola testa , che restava delle germaniche ribellioni , 
rompessero e conculcassero. 

Fu asprissimo rincontro. Dopo una mischia assai 
feroce e molto confusa , arrivavano novelle all J Impe- 
ratore: Tutto il campo nemico essere sbaragliato e in 
fuga , nulla più resistere al furore delle imperiali 
armi. 

Rimaso superiore, si rallegrava della compiuta vit- 
toria , ed ecco il Duca d’ Alba presentargli innanzi 
Gianfederigo prigione. Gianfederigo, che grondava 
sangue per una ferita ricevuta nel volto : Potentis- 
simo Imperatore , disse, io son vostro prigione. A 
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cui l’Imperatore: Ora pur mi chiamale Imperatore , 
e non come prima solevate ; imperciocché è da sa- 
persi, che egli ed il Langravio noi chiamavano con altro 
nome che con quello di Carlo di Gand. Voleva Carlo, 
(che si sentiva fieramente adirato per le ingiurie fatte 
ed i travagli dati, e che non era solito in queste cose a 
lasciarsi muovere dalla compassione ) fargli tagliare 
immantinente la testa ; ma pregato da’ suoi , prese 
partito più benigno conservandogli la vita , e con- 
tentandosi di levargli l’ elettorìa con darla al duca 
Maurizio. 

Non rimaneva in Germania altri armato che il 
Conte di Mansfelt, e Brema e Maddeburgo, città set- 
tentrionali. L’Imperatore mandava contro di loro il 
duca Augusto, fratello di Maurizio, e Pirro Colonna. 
Con tutto ciò non si fece guerra viva , stimando il 
vincitore, che la possanza loro non avesse a nuocere 
o turbare la quiete del resto dell’ Àiemagna. I Boemi 
si composero col Re, perdendo, per aver dato ajuto al 
suo nemico , tutti i loro antichi privilegi assai larghi; 
e così quel regno venue tutto sotto l’ arbitrio del Re 
dei Romani, e de’ suoi posteri di Casa d’Austria. 

Il Langravio , impaurito della fortuna di Cesare , 
temeva della vita , e però cercava , deposte in tutto le 
armi infelicemente mosse, e disposto a ricevere qua- 
lunque condizione avesse voluto il vincitore , che gli 
fosse perdonato. Dopo alcune pratiche , in cui il duca 
Maurizio , il conte Palatino ed il Marchese di Bfan- 
deburgo avevano interposto grandissima diligenza, e 
con istanti preghiere implorato la clemenza di Carlo, 
fu assicurato della vita , e venne all’ alloggiamento 
imperiale. Condotto dal Marchese , e dal nuovo Elet- 
tore di Sassonia al cospetto dell’ Imperatore sedente 
in maestà, in presenza della corte e d J infinita molti- 
tudine di signori e di popolo concorso a vedere lo 
spettacolo , si gittò ginocchione domandando perdono , 
la vita e la libertà. Gli donava la vita , ma a carcere 
perpetuo il dannava. 
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Tale fu il fine ilei movimento di Germania , in cui 
l’Imperatore Carlo riuscì vincitore di una gran guerra , 
ma i vinti ciò almeno conseguirono , che non fossero 
molestati per causa di religione ; imperciocché , seb- 
bene Cesare non abbia mai voluto , per non offendere 
di più il Papa , darne loro sicurtà per iscritto , in 
‘ fatto fu loro conceduta una discreta larghezza di vi* 
vere , con ciò pel ò che non andassero predicando le 
dottrine loro nei paesi che non si erano allontanali 
dall’obbedienza della Sedia Apostolica. 

Questo fu il colmo della grandezza dell’ Imperatore 
Carlo. Il Papa, che già se ne stava con l’animo tor- 
bido verso di lui , viemmaggiormente ne insospettiva , 
e non avrebbe voluto rimanere del tutto a sua discre- 
zione. Cercava pertanto nuovi appoggi e congiunzioni 
indirizzando l'animo a movere la Signoria di Venezia 
e il Re di Francia a ristringersi seco in lega, almeno 
difensiva , mostrando il pericolo che sovrastava a cia- 
scuno dalla fortuna tanto prospera di Cesare, il quale 
non dava segno che i suoi pensieri si terminassero in 
quanto già possedeva , ancorché smisurato fosse. Ma 
queste pratiche e sospetti non mossero punto i Vene- 
ziani a far nuoye collegazioni , non vedendo armi in 
Italia, essendo tenuti in riverenza e in buona amicizia 
dall’ Imperatore, nè avendo al presente cosa di che 
si potessero dolere di lui. 

Ma in Francia era seguita in questo mentre una 
gran mutazione , che impediva per ora i consigli del 
Pontefice. Il Re Francesco vi era uscito di vita, il 
quale , qual la natura l’ avesse formato , e quale gli 
uomini e gli accidenti , il lettore potrà facilmente fi- 
gurarsi nell’ animo dalle cose sino a questo punto da 
noi delle sue azioni raccontato, senza che ci dimoriamo 
ancora più specialmente sulla sua persona particola- 
rizzando. 

Il nuovo re Enrico II , quantunque d’alti spiriti 
fosse , non volle- in quel suo principio venire ad una % 
tanta deliberazione, come quella sarebbe stata di vin- 
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colarsi con espresse stipulazioni. Bensì , siccome non 
era minore in lui che nel padre l’odio verso l’ Impe- 
ratore , intratteneva in Italia i nemici vecchi e parti- 
giani di Francia, ne faceva dei nuovi, favoriva Piero 
Strozzi ed altri Fiorentini ribelli a Cosimo, fomentava 
la sua parte in Siena , considerava particolarmente le 
' cose del Piemonte, e sempre più nell’ armi vi si af- 
fortificava. La tempesta queta, ma non spenta, presto 
era per prorompere più furiosa di prima. 


FINE DEL LIBRO QUINTO. 
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Impegnandosi il Botta a far passare il papa Paolo III 
come un vero assassino , dice alla pag. 098 : Agognava 
il sangue del Cardinale di Ravenna ed anche, se si 
dee dar fede a solenni testimonianze , quello dell'Im- 
peratore . Riferisce poi a detta di un Leonida Malatcsla, 
che il Papa ed il Cardinal Farnese avevano tramato 
di far ammazzare , per mezzo di una mano di sicarj , 
V Imperatore mentre da Genova se ne passava in Ger- 
mania, e conclude con le seguenti parole: Di queste 
mortali trame io bene appormi non saprei, perchè ve» 
ramente tra Cosimo e Paolo , chi ne fosse più capace , 
io non saprei. Tali brutalità, narrate senza il corredo di 
nessuna testimonianza, non hanno bisogno certamente di 
essere confutate, ma bastano per additare quale sia l’a- 
nimo del nostro Scrittore verso i Pontefici , e quinta 
imparzialità e religione debbano supporsi nella sua Storia. 

Ed alla pagina 446, scrive così : Moriva in questo 
mentre Lutero nella età di 63 anni, alla qual morte 
i superstiziosi aggiunsero molte circostanze portentose 
e favolose, cui attribuivano a miracolo ed a vendetta 
divina, come se Dio , la cui infinita grandezza si ma- 
nifesta nel sole e nelle stelle deipari che nell organiz- 
zazione del più piccolo animaletto, anzi d’un briciol 
d'erba , altro modo non avesse di dimostrare il suo 
dispiacere della eresia luterana che quello di tor- 
mentare in punto di morte un frate sfratato. Non so 
a che pensino i superstiziosi, ma certamente, con im- 
picciolir Dio , e supporre in lui queste miserabili pas- 
sioni umane, fanno un gran torto alla religione, e 
danno potenti armi ai loro avversarj. Che nella morte 
di Lutero il popolo immaginasse o credesse delle frot- 
tole, questo è ben facile perchè la moltitudine fu sempre 
ignorante e lo sarà sempre con tutta la diffusione dei 
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lumi; ma che Iddio talvolta incominci la punizione de- 
gli empj al pulito della loro morte, questo è tutto con- 
forme alle divine Scritture; e certamente chi lo crede 
non fa torto alla religione , non impicciolisce Iddio, e 
non suppone in lui le miserabili passioni umane. Forse 
il transito pacifico dei santi fu promesso agli Eresiarchi, 
agli Apostati, e ai Frati sfratati? Forse la morte di An- 
tioco e di Giuda, e di Arrio e di Galerio sono favole 
inventate dai superstiziosi con oltraggio della Divinità? 
o forse si vogliono discreditare astutamente i castighi 
visibili di Dio acciocché il popolo si lasci meglio per- 
suadere di quanto predica la filosofia sopra 1 castighi 
invisibili ? 

Nell’ istesso luogo il Botta soggiunge così : Io non lessi 
senza nausea le figure ampollose e le parole scurrili 
di cui si servì il cardinale Pallavicino nel raccontare 
la detta morte, dimenticandosi che la dignità dello 
scrivere , massime in simili materie, è il più efficace 
mezzo di persuadere. La passione toglie autorità alle 
• parole, e in questo passo ei non la fece d’astuto ge- 
suita qual egli era . ma da fanatico zoccolante Quanto 
alle voci sparse di segni dell’ira divina, vedutisi alla 
morte di Lutero, scrive il Pallavicino che : * Vai j scrit- 
» tori cattolici vi riferiscon vari segni della Divina ven- 
« detta, o perchè saputi con certezza o perchè narrali 
a dalla fama, la quale a guisa del buon poeta, dice tai- 
« volta quel che conviene piuttosto che quel che av- 
« viene • : e questo basta a provare che il Cardinale 
non fu nè inventore nè approvatore di quanto si disse 
in quel tempo Quanto alla sua Narrazione ci duole di 
non poterla riferire distesamente a causa di brevità, ma 
ognuno può leggerla nella Storia del Conci Ko Tridentino- 
al cap. oo del lib. VI*. e non vi sarà anima onesta e im- 

S alziate che non la trovi scritta con la più squisita mo- 
erazione. Ecco come finisce la relazione del Pallavicino - r 
e queste sulla morte di Lutero, sono le sue più severe 
parole: Rimase immortale nella memoria de’ posteri , 
. ma con immortalità più d’infamia che di gloria, es- 
sendo assai più spessi in numero ed assai più auto- 

* P’edi questa sua Storia alla pag. ia5 del voi • 
CCLXXYIrl della mia Biblioteca Scelta. Gio. Silvestri * 
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revoli in qualità coloro i quali il detestano per un 
eresiarca, che coloro i quali lo esaltano per un pro- 
feta. Ma che diremo del Bolla, il quale alla pagina a58 
di questo suo primo volume si è immerso (ino al gozzo 
nella fb^na della putredine, e ora ardisce accusare di 
scurrilità la penna intemerata e santa del cardinale Pal- 
lavicino ? O egli non ha Ietto la sua Storia, o ha pen- 
' sato di scrivere per chi non legge. Infine insultare i 
Gesuiti, dichiarandoli astuti, e i Francescani, chiamandoli 
zoccolanti fanatici, è forse questo scrivere con dignità , 
c non dovrà ranunentd rsi at Botta quanto egli rammenta 
agli altri, che la passione toglie alle parole V autorità ? 

E trattando del Concilio di Trento , alla pag. \5o : 
Nelle congregazioni, in cui si ventilavano gli articoli , 
che vennero poi stabiliti nella sessione, tutti concor- 
darono , che la parola di Dio non può mai essere 
tenuta in tanta riverenza, che non si soddisfaccia al 
debito, e che il valersi di quella , ancora per lodar 
gli uomini, eziandio principi e prelati , non è conde- 
cente, e generalmente ogni uso d'essa in cosa vana , 
era peccalo. I quali savi pretetti della Tridentina 
Sinodo come siano osservati sì dai laici che dagli ec- 
clesiastici in tanta farragine di sortilegi , di divina- 
zioni, d' incantamenti , d'esorcismi, d'amuleti , di sca- 
pulari, di segni impressi sul corpo, di adulazioni e 
ali maldicenza, che dopo la Sinodo e massimamente ai 
dì nostri si vedono, nessuno è che da per sè stesso 
giudicare non possa. Che l'amore del guadagno porti 
i bassi uomini a traviare da tali precetti della chiesa 
universale, e facciano bottega della credulità degli 
idioti bene si comprende , ma che coloro ai quali la 
Sinodo diede il carico speciale di osservare e far os- 
servare i suoi comandamenti tollerino tali infrazioni, 
e forse lor diano fomento, anzi le pratichino, non è 
cosa che si possa comportare. 

Che cos’ è tutto questo bisticcio se non che una sfo- 
gata ostile e maligna contro il ceto ecclesiastico e eontro 
le pratiche della Chiesa? Quanto ai sortilegi, divinazioni 
e incantamenti, tutti sanno che oggidì non sono comuni 
neppure fra i cattolici i più depravati , e in ogni modo 
gli esorcismi e le benedizioni che si vogliouo compren- 
dere astutamente sotto questo nome, non vennero cer - 
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tamente proibite dal Concilio di Trento. Gli amuleti, o 
siano quelle cifre, o pietre, o vero altri oggetti materiali 
che si portavano indosso, con fede stolta e superstiziosa 
che servissero per propria virtù a liberare e preservare 
da qualche male o sventura, oggi non si vedono più o 
si vedono assai più di rado che ne’ tempi passati ; e ba- 
ciare e portare indosso le croci e le medaglie benedette, 
i cordoni e gli scapulari, le immagini e le reliquie dei 
santi, con fiducia che per intercessione di essi e per quel- 
l’atto di volo Iddio avrà di noi qualche speciale miseri- 
cordia , questo non si oppone ai dettami di una pietà 
illuminata e cristiana, e neppur questo è vietato dal Con- 
cilio di Trento. Confondere però gli esorcismi e le be- 
nedizioni coi sortilegi e cogl’ incantamenti , mettere a 
fascio gli amuleti e i feticci con gli scapulari e le reli- 
quie de’ santi, e dire che : Massimamente ai nostri dì , 
coloro ai quali la Sinodo diede il carico speciale di 
osservare e far osservare i suoi comandamenti l’in- 
frangono e danno fomento a far bottega della cre- 
dulità degli idioti ; questo sembra propriamente il lin- 
guaggio degli Eretici, e all’udirlo in bocca di uno scrit- 
tore Cattolico ne anderebbe in estasi il Santo padre Lu- 
tero. 

Finalmente alla pagina 448 . esposta la dottrina del 
Tridentino sul Peccato originale, eja sua dichiarazione 
in ordine al Concepimento di Maria Santissima, si con- 
clude con le seguenti parole : Snche ai tempi nostri i 
Francescani sostengono che Maria Vergine è nata 
senza peccato, il che chiamano Immacolata Concezione, 
e i Domenicani, che è nata con peccato come gli altri 
uomini ; e queste due razze di frali farebbero tra di 
loro per questo punto battaglie orrende se potessero. 
Non ci è nessuna scuola Cattolica la quale insegni che 
Maria Vergine è nata con peccato; e reca molta mara- 
viglia che il Botta, il quale si mostra pure inteso di teo- 
logia, confonda il concepimento con la nascita, dica sos- 
tenersi dai Domenicani che Maria Santissima è nata con 
peccato, e affermi che i Francescani, sostenendola nata 
senza peccato, chiamino questo la concezione immaco- 
lata. 1 moderni, che non vogliono saperne altro della 
scolastica, non potranno accusare il nostro Autore di es- 
sere troppo rigoroso nei termini. Quanto alla macchia 

*« . • 
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originale il pieno delle scuole tiene che Maria Vergine ne 
venne del lutto preservata, mentre la minorità nei teologi 
crede che appena concepita ne venne liberala , e noi, 
qualunque crediamo cordialmente coi primi , non dob- 
biamo entrare iu somigliante quistione. Tutti però sanno 
che i Domenicani e i Francescani, animati dalla cristiana 
carità e ricordevoli dell’amicizia dei loro santi fondatori, 
si rispettano e si amano con affetto parziale, e in qua- 
lunque modo, chiamarli razza di Jrati , e dire che se 
potessero farebbero tra di loro battaglie orrende , è 
forse questo quanto si chiama dal Botta astenersi dalle 
scurrilità e conservare nello scrivere la dignità ? 


• V 

Fine del volume primo. 
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